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Siamo al secondo numero di Incunabula. Miscellanea di studi e ricerche sul territorio 
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conoscere la ricchezza della nostra terra. 
Nel numero precedente l’intervento terminava riconoscendo alle biblioteche il ruolo 
di granaio pubblico dove ammassare riserve contro l’inverno dello spirito da una frase di 
Marguerite Yourcenar; oggi possiamo dire che il granaio si è ulteriormente incrementato 
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vivace territorio.
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Incunabula si arricchisce inoltre di altri articoli frutto anch’essi di ricerche condotte in 
archivio o in biblioteca che evidenziano ancor più la ricchezza dei nostri patrimoni e le 
potenzialità di studio.
Attraverso questa Miscellanea di studi il Sistema Bibliotecario vuole contribuire alla 
valorizzare del patrimonio culturale dell’area intorno al lago di Bolsena e stimolare tutti, in 
particolare i giovani, ad ampliare le proprie conoscenza sull’inestimabile valore di questa 
terra che va protetta e salvaguardata. 
Come la precedente Miscellanea, l’iniziativa fa parte di un progetto più ampio, contenente 
varie azioni progettuali dedicate a diverse fasce d’utenza, denominato “Dal pop up all’editoria 
digitale” e finanziato dalla Regione Lazio, alla quale va il nostro più sentito ringraziamento.
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Un’inedita descrizione di Capodimonte sul lago
di Bolsena del poeta ascolano Pacifico Massimi*

Gian Paolo Castelli 

Il giubileo del 1475 era finito da due settimane, quando l’8 gennaio, con un diluvio 
che fece temere ai romani il ritorno dei tempi di Noè, il Tevere dilagò per le strade e le 
case di Roma: un’alluvione del genere non la si ricordava da sessant’anni1. Ce ne rimane 
testimonianza in cronache romane e viterbesi contemporanee, in una dettagliata lettera del 
cardinale Giacomo Ammannati e anche in alcuni trattati sulle inondazioni del Tevere, come 
quello di Giacomo Castiglione2. Quest’ultimo riporta anche il testo di un’iscrizione posta a 
memoria  dell’evento, in parte simile ad altre che ancora oggi si vedono qua e là per Roma. 
Egli la vide sul finire del Cinquecento “in casa del cardinal Gaetano, vicino all’Orso”, ma 
andò purtroppo perduta nella costruzione dei muraglioni di fine Ottocento:

 * Desidero ringraziare Romualdo Luzi per l’aiuto prestato al tentativo di individuare una documentata 
visita di Sisto IV a Capodimonte, che non ha però trovato un puntuale riscontro, al di là di un sicuro interesse 
del pontefice nei confronti di Viterbo e del Santuario di S. Maria della Quercia.

1 L’anno giubilare segue ancora oggi (salvo casi speciali) l’inizio ufficiale dell’anno in Roma in base allo 
“stile della natività”, vale a dire prende inizio dai vespri della vigilia di Natale e termina ai vespri della successiva 
vigilia di Natale. Cfr. G. Paolo Montini, Il giubileo nelle bolle pontificie di indizione, in “Quaderni di diritto 
ecclesiale”, 11 (1988), pp. 116-158 (qui 125-127). In effetti in occasione della venuta a Roma di Ferdinando, 
re delle Due Sicilie, che aveva fatto presente al papa le difficoltà che avrebbero avute i suoi sudditi per arrivare 
a Roma, Sisto IV aveva esteso per costoro la possibilità di lucrare il giubileo in S. Sofia di Benevento (di cui era 
abate commendatario suo nipote il cardinale Giuliano della Rovere, futuro papa Giulio II) prima sino al marte-
dì di Pentecoste del 1476 e poi sino a tutto il mese di agosto. Cfr. Gaetano Moroni, Dizionario di erudizione 
storico-ecclesiastica, vol. IV, Venezia 1840, pp. 106-107.

2 Diario della città di Roma di Stefano Infessura scribasenato, a cura di Oreste Tommasini, Roma 1890, p. 
80; Il diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra, a cura di Enrico Carusi, Città di Castello 1904 (= R.I.S., 
t. XXII, p. III), p. 31 (la precedente alluvione di quasi pari gravità cui fa riferimento il Gherardi era avvenuta il 
30 novembre 1422: cfr. V. e R. Di Martino, M. Belati, Huc Tiber ascendit. Le memorie delle inondazioni del 
Tevere a Roma, Roma 2017, pp. 47, 161-162, 169, 179); Croniche e statuti della città di Viterbo, a cura di Igna-
zio Ciampi, Firenze 1872, p. 412  (Cronaca di Viterbo di Giovanni di Iuzzo): “1476. Di mezzo gennaro per le 
piogge ingrossò tanto il Tevere in Roma che da Porta di Castello a San Pietro si andava in barca, e allacò in più 
parte per Roma. Fu cosa di gran memoria”. Iacopo Ammannati Piccolomini, Lettere (1444-1479), a cura di 
Paolo Cherubini, vol. I, pp. 154-156 (Introduzione), dove sono riportati anche i versi dell’Ammannati rivolti 
al cardinale Latino Orsini, che nel frangente lo ospitò nel suo palazzo di Monte Giordano per alcuni giorni, e 
vol. III, lettera n. 842 a Goro Lolli, pp. 2010-2014.  Iacomo Castiglione, Trattato dell’inondatione del Tevere, 
Roma 1599, pp. 34-35.

https://books.google.it/books?id=-3lHAQAAMAAJ&pg=RA1-PA107&lpg=RA1-PA107&dq=giubileo+1476&source=bl&ots=ApLDnwBZvK&sig=07P3Er2SBF7m-eU7IYtRNuiZ3es&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiYtrDXwKrXAhUIVhoKHbLQBHEQ6AEIGjAG#v=onepage&q=giubileo 1476&f=false
https://books.google.it/books?id=-3lHAQAAMAAJ&pg=RA1-PA107&lpg=RA1-PA107&dq=giubileo+1476&source=bl&ots=ApLDnwBZvK&sig=07P3Er2SBF7m-eU7IYtRNuiZ3es&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiYtrDXwKrXAhUIVhoKHbLQBHEQ6AEIGjAG#v=onepage&q=giubileo 1476&f=false
https://archive.org/stream/diariodellacitt01infeuoft#page/80/mode/2up
https://archive.org/stream/bub_gb_OjVvW_jgZdEC#page/n477/mode/2up
https://archive.org/stream/trattatodellinon00cast#page/n45/mode/2up
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che nell’ingrandire e ristrutturare il suo palazzo 
inglobò anche quello vicino dove avevano abitato 
l’Oliva e l’Ammannati, nonché un arco da cui si 
scendeva sul fiume tramite una posterula: da lui e 
da quest’arco prese appunto nome la via (morì a 
Roma il 9 dicembre 1497)4. È in effetti proprio il 
fine umanista Giacomo Ammannati, che vi abita-
va quando avvenne l’alluvione del 1476, l’autore 
del testo dell’iscrizione che aveva fatto collocare 
nel vestibolo della sua abitazione (come ricordato 
dal suo segretario Giacomo Gherardi da Volter-
ra); in alcuni versi che spedì con la lettera sopra 
ricordata ne è infatti riportata una prima versione. 
La pietra riportava inoltre scolpita anche una scala 
graduata, che permetterà in seguito di confrontare 
il livello raggiunto dal fiume in altre inondazioni, 
facendone un vero e proprio idrometro5. 

Occorre tener presente che in occasione di si-
mili alluvioni l’acqua del Tevere non invadeva strade e abitazioni solo per esondazione dagli 
argini, ma ancor prima risaliva dalle fogne, (il cui sfogo veniva contrastato dall’innalzamen-
to del livello del fiume, nel quale sboccavano direttamente) fuoriuscendo dai chiusini, con 
conseguenze sulla salute pubblica che è facile immaginare: quasi regolarmente nei mesi 
susseguenti, soprattutto in quelli estivi, si diffondeva in città quella che si è soliti etichettare 
come “peste”. Quell’anno poi la peste si era già fatta viva nel corso del giubileo, quasi cer-
tamente portata dai pellegrini, e i mesi successivi si diffuse anche nelle province circostanti. 
Viterbo tuttavia, grazie a rigorose misure preventive, sembrava rimanerne immune, sicché 
il papa - sin dall’anno precedente - aveva deciso di trasferirsi lì per qualche tempo. Sisto 
IV partì dunque da Roma alla volta di Viterbo il 10 giugno 1476 insieme a sei cardinali: 
si fermò a Campagnano e da lì proseguì per Sutri, Capranica e Vetralla, dove si trovava il 
17; informato però che il morbo era ormai dilagato anche a Viterbo, si diresse verso Orte 
(passando anche per Blera, Canepina, Caprarola, Gallese) e quindi in Umbria; il 30 giugno 
era ad Amelia dove rimase per 20 giorni ospite dei Geraldini, come ricorda ancora oggi 
una lapide; fu poi a Narni, Acquasparta, Assisi, Foligno, Spoleto, Piediluco e Rieti, dove si 

4 Tutti e tre sepolti a S. Agostino in Campo Marzio, parrocchia territoriale. Le vicende di questa casa (un 
tempo in via dell’Arco di Parma n. 13, poi via di Tor di Nona n. 136), dell’iscrizione sopra riportata e dei 
vari abitanti o proprietari che essa ebbe sino alla sua distruzione avvenuta nel 1889, sono state ricostruite da 
Giovanni Mariotti, L’Arco di Parma e il Palazzo del Cardinale Parmense, in “Archivio storico per le Province 
parmensi”, n.s., vol. XXV (1925), pp. 389-457. Il palazzo in questione si trovava più o meno in corrispondenza 
dell’attuale edificio dell’Ater del Comune di Roma, poco prima di ponte Umberto e via G. Zanardelli, e dell’al-
tro stabile moderno ad esso adiacente. Per una panoramica diacronica sulla zona si veda anche Rinaldo San-
tini, La “zampa d’oca”. Tor di Nona e l’Arco di Parma, in “Strenna dei Romanisti”, XLVII (1986), pp. 515-529.

5 Cfr. G. Mariotti, L’Arco di Parma cit., pp. 423-428.

Fig. 2 - Grosso in argento (g 3,58) e doppio grosso 
(g 7,05) di Sisto IV con busto-ritratto e stemma. 
In legenda VRBE REST(ITVTA) e PVBLICAE 
VTILITATI alludono alle opere pubbliche 
intraprese in occasione del Giubileo del 1475

Gian Paolo Castelli
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SEDENTE SIXTO IV
_______________________

CREVIT AD HOC SIGNVM TRANSCENDENS LIMINA TIBRIS

OCTAVA IANI QVAE MEMORANDA DIES

TERRITA ROMA, NVNC REDEVNT NOE TEMPORA

DILVVIO ATQVE ITERVM CORRVET OMNE GENVS

HVNC ANNVM VERSV LONGVM EST DESCRIBERE VERO

QVAE NVMEROS SIGNAT HIC NOTA IVNCTA DOCET

MCCCCLXXVI

E cioè:
Durante il pontificato di Sisto IV fino a questo segno crebbe il Tevere, oltrepassando i suoi limiti. 
Era l’8 gennaio, giornata memorabile! Roma atterrita: “Sono tornati i tempi di Noè! Per il di-
luvio scomparirà un’altra volta il genere umano”. L’anno sarebbe lungo da rendere con un verso: 
lo indica però la nota qui unita che segna le cifre 1476.

Il “cardinal Gaetano” ricordato dal Castiglione non può che essere Enrico Caetani, cre-
ato cardinale da Sisto V il 18 dicembre del 1585 e morto a 
Roma il 13 dicembre del 1599, lo stesso anno in cui Casti-
glione pubblicò la sua operetta sulle inondazioni del Tevere3. 
La casa romana dei duchi di Sermoneta era all’epoca “all’Or-
so”, cioè nella larga e lunga via che costeggiava il Tevere su-
bito dopo la fila di abitazioni affacciate direttamente sulla 
sponda sinistra del fiume (o meglio sulle antiche mura roma-
ne che difendevano quel lato), e che permetteva di arrivare 
da ponte sant’Angelo sino a piazza del Popolo. La via, non 
avendo mai veramente attecchito il nome ufficiale di “Sisti-
na” in virtù della sua pavimentazione ad opera di Sisto IV, 
era nota anche come “dell’Arco di Parma” e in seguito, alme-
no nel suo ultimo tratto più prossimo al ponte, come “Tor 
di Nona”, nome conservato ancora oggi dal triste moncone 
sventrato che ne sussiste. Tra i precedenti abitanti del palazzo 
in cui i Caetani rimasero sino al 1629, quando si trasferirono 
al Corso nell’attuale Palazzo Ruspoli, troviamo il cardina-
le Alessandro Oliva (morto a Tivoli il 20 agosto 1463), il 
già ricordato cardinale Ammannati (morto a S. Lorenzo alle 
Grotte, sul lago di Bolsena, il 10 settembre 1479) e il cardi-
nale Giangiacomo Schiaffinati, detto il “cardinale di Parma”, 

3 Cfr. Gaspare de Caro, Caetani, Gaetano, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 16, Roma 1973 e Sal-
vador Miranda, The Cardinals of the Holy Roman Chruch, Caetani Enrico, http://www2.fiu.edu/~mirandas/
bios1585-ii.htm#Caetani

Fig. 1 - Stemma di Sisto IV con 
la quercia dei Della Rovere sulla 
facciata del Palazzo dei Priori di 
Viterbo

http://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-caetani_(Dizionario-Biografico)/
http://www2.fiu.edu/~mirandas/bios1585-ii.htm#Caetani
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no e nel non mischiare mai due vini diversi. A giudicare dai suoi versi si mantenne invero 
vitale, sotto ogni punto di vista, anche in età avanzatissima. Certo, i suoi appetiti e pro-
dezze sessuali possono essere una finzione letteraria, soprattutto per un poeta la cui opera 
principale (una delle sue poche stampate), l’Hecatelegium, ovvero il Centelegie, si apre con 
un invito al lettore ad abbandonare subito il libro, se non vuol vedere la propria moralità 
inclinare pericolosamente verso il basso. Anche questo, infatti, è un topos letterario, almeno 
da Marziale (per Pacifico un sicuro punto di riferimento) e Petronio in poi8. 

Ma non è questa l’occasione per discutere della sua poesia. Ci interessa piuttosto il suo 
primo soggiorno romano, di cui ci informa egli stesso in cinque elegie del IV libro nonché 
in un’altra del IX9. Delle prime cinque, tre sono dedicate a Sisto IV, di natura encomiastica 
e dunque con un registro ben diverso dal suo assai più frequente di poeta “maledetto”: è 
evidente che Pacifico spera di ottenere una qualche sistemazione che gli permetta di vivere 
a Roma, possibilmente senza incorrere nelle bassezze che si dichiara disposto e in grado di 
esercitare e che elenca puntualmente in A Bitinico (IV, 4)10. Poiché nella seconda e terza 
delle elegie dedicate al papa (IV, 5 e IV, 6) è cantata la rinascita della Roma sistina, con 
chiare allusioni ad alcune delle grandi opere avviate in vista del giubileo del 1475 – tra le 
quali la ricostruzione del ponte Aurelio che prenderà il nome di ponte Sisto – si è pensato 
che Pacifico si trovasse a Roma intorno al 1475 o 147611. Che si sia recato a Roma proprio 
in occasione del Giubileo? 

L’altra elegia dedicata specificamente a Roma si trova nel IX libro, lontana quindi dal 
nucleo compatto dei componimenti romani del IV libro; tale distacco, in un’ottica di ten-
denziale disposizione cronologica delle elegie, farebbe pensare a un altro soggiorno poste-
riore12. L’occasione è quella del suo Compleanno, come appunto si intitola il componimento, 
in cui Pacifico ha invitato a festeggiare con lui tutti i poeti del circolo di Pomponio Leto, la 

8 Oltre alla ristampa anastatica (con introduzione, traduzione in francese e qualche nota di commento) della 
già citata Desjardins, in Italia purtroppo quasi introvabile, esiste un’altra edizione italiana (anch’essa con ristam-
pa anastatica del testo del 1489 arricchita di disegni, traduzione a fronte e qualche nota): Ecatelegio o Cento 
elegie di Pacifico Massimi, poeta ascolano, prefazione di Alighiero Massimi; introduzione, traduzione e note di 
Marco Scatasta; disegni di Valeria Mutschlechner, Ascoli Piceno 2000 (di carattere più divulgativo). In 
rete è al momento  possibile reperire l’edizione del 1489 su Internet archive (esemplare mutilo all’inizio) e la 
ristampa del 1523 su Google Libri.

9 Le cento elegie sono raccolte in dieci libri, ciascuno dei quali composto da dieci componimenti in distici 
elegiaci (per una lunghezza di circa 40 versi ognuno) introdotti da un altro componimento in endecasillabi, più 
breve, rivolto al lettore. Ogni libro contiene pertanto circa 450 versi. Le elegie “romane” sono IV, 3-7 e IX,7 (le 
cito con la numerazione presente in Desjardins, che non include nel computo il componimento introduttivo di 
ciascun libro, a differenza dell’edizione di Marco Scatasta).

10 Il nome del dedicatario (Bictinicus) è un chiaro richiamo a un quasi omonimo personaggio nominato in 
due epigrammi di Marziale (Bythinicus: II,26; VI,50), con simili risonanze sul cinismo necessario per sopravvi-
vere in un ambiente corrotto. Le tre elegie dedicate a Sisto IV sono IV, 3; IV, 5 e IV, 6.

11 Per Calì 1898, p. 146, nota 2 tra il 1475 (data di compimento del ponte Sisto) e il 1479. La Desjardins 
1986, p. 436 per analoghi motivi pensa più al 1476.

12 È la Desjardins ad affermare nell’Introduzione alla sua edizione (p. 11) che la disposizione delle elegie nei 
vari libri è tendenzialmente cronologica. C’è da dire però che una buona parte dei componimenti non presenta 
indizi che permettano una datazione assoluta o relativa. L’elegia in questione è la IX, 7: de Natali.
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fermò 9 giorni; da lì si diresse a Roma, dove infine rientrò il 23 ottobre6.
Fu probabilmente proprio in questo periodo che l’ascolano Pacifico Massimi giunse 

settuagenario a Roma in cerca di un modo per sbarcare il lunario, come del resto faceva già 
da un pezzo e continuerà a fare sino alla fine della sua oltremodo lunga vita. Poeta (latino), 
medico-soldato, professore, viaggiatore: Pacifico un po’ è figlio del suo tempo, quando i 
poeti e i letterati vagabondavano da una città all’altra in cerca di una qualche occupazione, 
un po’ è nato sotto una cattiva stella. Figlio di nobile e agiata famiglia guelfa, i suoi genitori 
furono costretti alla fuga durante una delle numerose sommosse ghibelline di Ascoli. Men-
tre l’ariete si preparava a sfondare la porta di casa, si calarono dalla finestra con l’ausilio di 
una corda e corsero per le campagne verso l’Abruzzo. La madre Buccia, incinta del futuro 
centenario, lo partorì stremata sulle rive del torrente Marino, gridando in piena notte men-
tre il marito cercava di coprirle la bocca con la mano affinché non venissero scoperti; fu lei 
a chiamarlo, con antifrasi beneaugurante, Pacifico. Rimasto orfano a quattro anni, studiò e 
riuscì in seguito a rientrare in Ascoli, che però dovette in seguito abbandonare di nuovo. Fu 
medico-soldato per il re di Napoli Alfonso I, studente di giurisprudenza ultracinquantenne 
a Perugia (dove dedicava sei ore al sonno, due alla caccia di belle ragazze o bei ragazzi, altre 
due al nutrimento, sei alle lezioni, sette allo studio, una al passeggio o ancora al sonno, a 
seconda della stagione), professore a Lucca, poeta di corte a Firenze, Camerino, Perugia, 
Roma e certamente in altri luoghi che ci sfuggono perché non conosciamo la sua vita tanto 
quanto vorremmo. Nacque forse il 9 marzo 1400, o comunque entro il 1406, e morì a Fano, 
dove il celebre umanista iesino Angelo Colocci – di cui fu ospite nel corso del suo secondo 
soggiorno romano a cavallo tra XV e XVI secolo – lo aveva inviato per curare la stampa 
delle sue opere e dove “diem clausit extremum”, certamente centenario7.

A suo dire, il segreto della sua lunga vita consisteva nel consumare un solo pasto al gior-

6 Oltre ai già citati diari di Stefano Infessura, Giacomo Gherardi e Giovanni di Iuzzo (il quale indica il 
passaggio del papa da alcuni centri del viterbese non altrimenti registrati), si veda Ludwig Pastor, II, p. 452 
(pp. 464-465 ed. ted.); Giuseppe Signorelli, Viterbo nella storia della Chiesa, vol. II, p. I, Viterbo 1938, pp. 
171-172; Gaetano Marini, Degli archiatri pontifici, vol. II, Roma 1734, doc. n. LXVI, pp. 217-219 (diario 
concistoriale molto dettagliato, ove tuttavia occorre correggere il giorno di partenza dall’11 – almeno per come 
lo riporta il Marini – al 10, che era appunto un lunedì, come specifica il diario stesso, e che coincide con tutte 
le altre fonti note). La lapide di Amelia si trova in via della Repubblica, altezza civico 74, e riporta il seguente 
testo: “Sixtus IIII, pontifex maximus, pridie kalendas Iulii domum hanc Geraldinam ingressus est, in qua dies 
xx placidissime conquievit amenitate hospitii plurimum delectatus; maximo deinde episcoporum equitumque 
Geraldinorum honore refocillato animo, profectus anno salutis mcccclxxvi” (una foto è visibile qui:  http://
www.rerumromanarum.com/2016/11/targa-in-memoria-della-visita-di-papa.html).

7 Esiste una voce di Alessandra Mulas  dedicata a Pacifico Massimi nel Dizionario biografico degli italiani, 
vol. 71 (2008), ma se si vuole avere un’idea della sua personalità e informazioni più accurate sulla sua biografia 
(data di nascita inclusa) è meglio ricorrere a Carmelo Calì, Pacifico Massimi e l’Hecatelegium, Catania 1896 
(ristampato con alcune correzioni e migliorie in C. Calì, Studi letterari, Torino 1898, pp. 125-174) e alle intro-
duzioni di Juliette Desjardins Daude per le edizioni da lei curate dell’Hecatelegium I e II: Pacifico Massimi, 
Les Cent Elégies, Grenoble 1986, pp. 5-30 (con ristampa anastatica dell’edizione di Firenze del 1489) e Pacifico 
Massimi, Hecatelegium (II). Les Cent Nouvelles Élégies, Paris 2008, pp. ix-lxvii (seconda raccolta di elegie ine-
dita; pubblicazione non nota alla Mulas).
Su Angelo Colocci, si veda la relativa voce nel Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 27 (1982).

https://archive.org/stream/OEXV334_P1#page/n0/mode/2up/search/in+hoc+libello+haec
https://books.google.it/books?id=h1VoAAAAcAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://archive.org/stream/geschichtederpap02past#page/464/mode/2up
http://www.rerumromanarum.com/2016/11/targa-in-memoria-della-visita-di-papa.html
http://www.rerumromanarum.com/2016/11/targa-in-memoria-della-visita-di-papa.html
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un riferimento al notissimo Palazzo Farnese di Roma (in piazza poi detta Farnese, appunto), 
che non ha bisogno di presentazioni15. Esiste però una piccola difficoltà: Palazzo Farnese, a 
Roma, era ancora ben lungi non solo dall’esser stato costruito, ma persino ideato. Alessan-
dro Farnese, il futuro papa Paolo III, ai tempi di Sisto IV era ancora un giovanissimo allievo 
di Pomponio (era nato a Canino il 29 febbraio del 1468); sarà solo negli anni tra il 1492 e 
il 1512 che, ormai cardinale, acquisterà gli immobili che si trovavano sull’area in questione, 
dove a partire dal 1514 Antonio da Sangallo il Giovane dette inizio alla costruzione del 

“dado”; costruzione che si protrasse per diversi decenni, anche a causa del Sacco del 1527 e 
dello stato di prostrazione in cui Roma fu gettata negli anni seguenti.

Ma non basta. A escludere Palazzo Farnese di Roma, oltre a un’evidente impossibilità 
cronologica, vi è anche la descrizione della località in cui esso è situato: il palazzo si erge 
su un promontorio non troppo eminente, proteso nell’acqua di un lago; non fosse per una 
piccola lingua di terra, la si direbbe un’isola, ma è invece una penisola. E se si ha voglia di 
vedere altri paesi, basta prendere una barca e andare a visitare terre diverse, evidentemente 
affacciate sul lago. Si può pescare, riposare al fresco del fitto bosco che lo circonda, uccellare, 
cacciare, gustare un vino corposo prodotto in abbondanza dalle vigne i cui filari serpeggiano 
sulle colline circostanti o un olio ancor più abbondante che nel natio Piceno di Pacifico, e 
ancora frutti, pere dolci, noci e nocciole. Nel mezzo della penisola ecco un promontorio 
roccioso, reciso da ogni lato: è lì che si erge la rocca che si slancia verso le stelle con le sue 

“torri” scoscese. La fortezza non teme né ferro né fuoco, si fa beffa delle macchine da guerra 
e dei fulmini di Giove.

Esclusa Roma, chi abbia un minimo di familiarità con le terre dei Farnese non durerà 
fatica a riconoscere nella Pharnesa domus che accolse Pacifico e attendeva l’arrivo di Sisto 
IV la Rocca Farnese di Capodimonte sulle rive del lago di Bolsena. E si rallegrerà anzi 
nell’aver recuperato una descrizione, per quanto soggettiva e magari un po’ idealizzata, di 
Capodimonte e del suo lago da poter affiancare, si parva licet, a quella lasciata manoscritta 
una quindicina d’anni prima dal papa umanista Pio II, al secolo Enea Silvio Piccolomini, 
nei suoi Commentarii16. 

Il soggiorno di Pacifico a Capodimonte sembrerebbe durare già da un po’, perché decan-
ta la mitezza del clima locale che non fa avvertire né inverno né estate: si vive una perpetua 

15 Così prima Calì 1898, p. 147 e poi Desjardins 1986, p. 15, secondo la quale Pacifico sarebbe ospite di 
Sisto IV al Palazzo Farnese (non saprei bene dire in che senso), mentre è evidente dai versi del componimento, 
in particolare dagli ultimi sei versi, che tutto il palazzo è in attesa dell’arrivo del papa.

16 L’opera, composta nel 1462-1463, rimase manoscritta sin quando non fu pubblicata, con alcune censu-
re, centoventi anni dopo: Pii II pontificis maximi Commentarii, Roma 1584, pp. 388-392; oggi è disponibile 
in nuove edizioni critiche, tra le quali si segnala quella a cura di L. Totaro, I Commentarii, 2 voll., Milano 
20042 (2008 in ediz. economica stessa numerazione), vol. II, pp. 1616-1633 (libro VIII). La versione integrale 
moderna reintegra alcuni brani tagliati nell’edizione cinquecentesca sulla regata che vide gareggiare Bolsena, i 
Chiarentani, Corneto (tramite il seguito del cardinale Vitelleschi), San Lorenzo alle Grotte e Marta sotto gli 
occhi del papa e della corte papale, che assistevano dall’isola Bisentina dove era stato fissato l’arrivo (con par-
tenza da Capodimonte). La descrizione di Enea Silvio Piccolomini è alla base di buona parte di ciò che riferisce 
su Capodimonte nel Quattrocento Silvio Pierluigi in Capodimonte e l’isola Bisentina durante la signoria dei 
Farnese, Viterbo 1939, pp. 33-48.
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famosa Accademia romana, che ovviamente sentiva a lui vicini. Il primo ad arrivare è proprio 
il venerato maestro, Pomponio, affiancato dal perugino Astreo e da Antonio Volsco da Piper-
no (Priverno), cui fanno seguito altri diciannove sodales, non tutti facilmente individuabili, 
data l’abitudine che avevano di ribattezzarsi con nomi latini. La fama di Pomponio e del suo 
cenacolo di studi attirò aspiranti letterati da ogni parte d’Italia, buona parte dei quali, dopo 
aver passato alcuni anni a Roma, prese la propria strada per varie lande d’Italia (o addirittura 
all’estero, in qualche caso). È altamente improbabile che tutti e ventidue potessero trovarsi ri-
uniti a Roma in un momento specifico e sarebbe più semplice pensare a una festa immagina-
ria, in cui il poeta – magari in un frangente di accentuata solitudine – inventi questo affollato 
banchetto di amici letterati. Se invece, con qualche motivo, vogliamo ipotizzare un possibile 
contesto reale per questo raduno, non possiamo che tornare a pensare al giubileo, quando 
a Roma arrivavano pellegrini da ogni parte d’Italia e del mondo; o piuttosto, se davvero le 
elegie di Pacifico si presentano con la sequenza cronologica in cui furono scritte, all’anniver-
sario della morte del “Platina”, il più autorevole rappresentante dell’Accademia Romana dopo 
Pomponio, che venne celebrato a Roma il 18 aprile del 1482 in S. Maria Maggiore. In realtà 
Bartolomeo Sacchi da Piadena (donde il soprannome) era morto il 21 settembre dell’anno 
precedente, ma l’anticipo dell’anniversario fu dovuto – a mio parere – per permettere ai 
numerosi membri dell’Accademia congregati per l’occasione (anche da altre città, possiamo 
credere) di trovarsi insieme a festeggiare pochi giorni dopo le Palilie, ossia il Natale di Roma. 
Tale festa fu infatti reintrodotta proprio da Pomponio e veniva annualmente celebrata dal suo 
sodalizio. Per altro, come ci informa il Diario romano di Jacopo Gherardi, dopo l’orazione 
funebre di Pomponio seguirono alcuni versi proprio di Astreo, che il Gherardi giudicherà 
oltremodo sconvenienti per una chiesa, ancorché eleganti13. 

Si tratterà magari di un caso, ma a sole due elegie di distanza (IX, 5) troviamo un 
componimento che ci parla di un’Inondazione: piove a dirotto e un mare sconosciuto ha 
occupato le strade e le case: Pacifico non può né uscire né rimanere in casa. La situazione 
ricorda stranamente chi, durante le alluvioni del Tevere, rimaneva imprigionato in casa ed 
era costretto ad arrampicarsi sui tetti, in attesa che il fiume calasse o che qualcuno venisse 
a salvarli in barca. Vero è che qui non si nomina alcun fiume: ciò che più angoscia il poeta 
è che sono già dieci giorni che non può vedere e stringere tra le braccia la sua amata e già 
pensa di lanciarsi tra i flutti per raggiungerla a nuoto14. Se però volessimo pensare al Tevere, 
con qualche buona ragione probabilmente, non avremmo che da scegliere tra l’inondazione 
dell’8 gennaio 1476 e quella del Natale 1480, entrambe sopra ricordate.

Mettiamo ora momentaneamente da parte queste due elegie del libro IX e torniamo al 
gruppo romano del libro IV. Il primo componimento dedicato a Sisto IV (IV, 3) mostra il 
poeta in fremente attesa dell’arrivo del papa, mentre è ospite della Pharnesa domus, amata 
dalle Muse, che lo ha accolto con grande calore e generosità. Ciò è stato interpretato come 

13 Il diario romano…, op. cit., p. 98.
14 Come sopra ricordato, all’alluvione del 1476 ne seguì un’altra quattro anni dopo, quando il Tevere stra-

ripò dopo dodici giorni di pioggia senza sosta, pur rimanendo al di sotto del livello raggiunto nella precedente 
inondazione.

https://archive.org/stream/piisecvndipontif00pius#page/388/mode/2up/search/caput-montis
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lingua di terra che si protende nel lago, la penisola/isola è comprensibilmente illustrata 
da entrambi: “Tris partes lacus abluit, reliquam fossa tuetur” (Commentarii), “Lympidus 
exultat parte ab utraque lacus. / Insula, sed non est parvae discrimine terrae: / nam gracilis 
geminas separat istmus aquas”; anche Annibal Caro in una lettera in cui descrive il lago di 
Bolsena parla di “tria maria”19. E ancora la Rocca, egregiamente munita e le rocce imper-
vie e scoscese: in entrambi ricorre l’aggettivo praeruptus, che questo appunto indica, nei 
Commentarii riferito più comunemente alle rocce (saxa), mentre Pacifico lo attribuisce a 
“torri” (praeruptis turribus), da intendersi quale plurale collettivo nel senso di “palazzo turri-
to, castello”, ampiamente attestato. E ancora ritroviamo in entrambi viti, alberi da frutto e 
sempreverdi (sono lecci, specifica il Piccolomini), uccelli, anche da catturare con le reti (in 
un apposito luogo, specificano i Commentarii), visite alle località vicine (nei Commentarii 
sia via lago che via terra).

Ma Enea Silvio e Pacifico hanno visto la stessa Rocca, stanti le trasformazioni da essa 
subite nel corso del XV secolo? Parrebbe di sì. Per entrambi va ovviamente esclusa l’ultima 
sistemazione commissionata dal cardinale Alessandro ad Antonio da Sangallo il Giovane 
intorno al 1514, il cui intervento ebbe principalmente come scopo quello di cercare di 
trasformare un fortilizio in un palazzo residenziale, come ormai accertato dalla critica no-
vecentesca20. Ciò avvenne con l’addizione di un avancorpo d’ingresso, con loggiato, alla 
possente struttura ottagonale preesistente (tipica di varie fortezze farnesiane), la parallela 
sistemazione del cortile interno, la probabile trasformazione di un antico ponte levatoio in 
uno in muratura, nonché della cinta di bastioni esterna in giardini pensili. Più difficile de-
terminare se, quando nel 1462 Pio II arriva in visita a Capodimonte, avesse già avuto luogo 
quella trasformazione in struttura poligonale dell’originale torrione unico: al momento tale 
intervento viene datato tra il 1450, anno in cui Pier Luigi Farnese assunse l’amministra-
zione di Capodimonte dopo la morte del padre Ranuccio, e il 1485, anno della sua morte. 
Certamente però al momento del soggiorno di Pacifico la trasformazione era già avvenuta 
e quelle “torri scoscese, impervie” – di cui abbiamo già riferito il senso di “rocca, castello” – 
non potranno che indicare gli alti lati del poligono, che si sviluppano per tre piani di altezza 
e costituiscono un formidabile punto d’osservazione sull’intero lago e le alture circonvicine, 
o anche come la somma delle mura dei bastioni (soprattutto in alcuni tratti non meno im-
pressionanti) e le svettanti pareti del poligono centrale.

Una vera novità è rappresentata dall’accenno alla sala affrescata (“iam pingitur aula”) 
oltre a dorature e decorazioni di tipo forse più effimero. Gli unici affreschi sinora noti sono 
quelli della sala della loggia, al piano nobile, nell’avancorpo aggiunto in “facciata”, di cui 
sopravvive oggi solo la Nomina di Ranuccio Farnese a Gonfaloniere di Santa Romana Chiesa, 
probabilmente parte di un ciclo più ampio realizzato anch’esso nel secondo decennio del 
Cinquecento. Quest’Aula va indubbiamente cercata nel corpo poligonale, ma le ricerche 

19 L’espressione è ricordata in Salvatore Enrico Anselmi, In lilio decor. Committenze farnesiane in Tuscia 
tra XVI e XVII secolo, Roma 2009, p. 83 e nota 12 a p. 94.

20 Ibidem, pp. 8-9, 15 e 82-86.
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primavera, dove il verde sembra non scomparire mai. Ma il pontefice tarda, qualcosa lo 
trattiene. Eppure la casa è stata interamente decorata e l’aula affrescata, mentre molteplici 
dorature trattengono ovunque il bagliore del sole.

Se il pontefice è atteso, in una località non propriamente centrale quale era ed è tuttora 
Capodimonte, è evidente che doveva trovarsi nelle vicinanze, presumibilmente a Viterbo. A 
quanto mi consta non conosciamo che due occasioni in cui Sisto IV si allontanò da Roma 
per recarsi effettivamente in queste zone: una è l’estate del 1476, già ricordata, e l’altra è 
l’autunno del 1481, quando il papa lascia Roma di nuovo a causa di una pestilenza, oltre 
che per il calore insopportabile, ma solo il 12 settembre. Si recò prima a Bracciano, dove fu 
ospite di Virginio Orsini, per poi spostarsi il 1° ottobre a Tolfa con l’intento di visitare le 
miniere d’allume scoperte sotto Pio II, e scendere quindi a Civitavecchia il giorno seguente; 
indi si spostò il 4 ottobre a Corneto, dove rimase una settimana a Palazzo Vitelleschi (attua-
le sede del Museo nazionale etrusco di Tarquinia); indi si recò giovedì 11 sotto una pioggia 
battente a Toscanella (Tuscania), dove si fermò per la notte. Il giorno seguente raggiunse in-
fine Viterbo: la città aveva apprestato pubblici festeggiamenti, ma a causa della pioggia non 
se ne fece nulla. Il 15 si spostò a Ronciglione, il giorno seguente a Baccano e il 17 ottobre 
fece infine ritorno a Roma per la via Flaminia17.

Le ipotesi che spieghino l’attesa frustrata del pontefice a Capodimonte sono dunque 
due: nel 1476, quando nel corso del viaggio già previsto sin dall’anno precedente Sisto IV 
non riuscì neppure a entrare in Viterbo a causa della peste e dovette ripiegare verso l’Um-
bria; ovvero nel 1481, quando potrebbe essere stata la pioggia ad abbreviare il suo viaggio. 
Mi pare più probabile il primo caso, perché i Farnese, per apprestare la decorazione della 
Rocca, le dorature e la pittura della Sala devono aver potuto disporre di un congruo pre-
avviso. Quanto alla chiusa del componimento, che lascerebbe pensare a un’ambientazione 
primaverile dell’attesa del pontefice, se non è topos letterario in linea con la descrizione del 
lago di Bolsena (e di Capodimonte in particolare) quale locus amoenus, anch’essa lascia pro-
pendere per il 1476, proprio perché il viaggio era stato già deciso l’anno precedente. In ogni 
caso la partenza ebbe luogo ancora in primavera (10 giugno), mentre il viaggio del 1481 è 
spostato di un trimestre in avanti (partenza il 12 settembre).

Non sappiamo se Pacifico conoscesse la descrizione di Capodimonte fatta da Pio II nei 
suoi Commentarii (dei quali circolavano diverse copie): alcune consonanze nei due testi 
sono evidenti ma sembrano piuttosto determinate, per così dire, dall’oggettività del reale. 
Escluderei infatti nel caso del Piccolomini l’eventualità del luogo comune letterario.

La prima è proprio quella della bellezza del luogo: “amoenissimo situm loco” si dice di 
Capodimonte nei Commentarii, da confrontare con il distico di Pacifico “Hic situs e terra 
delectus creditur omni: / non est in toto gratior orbe locus”18. Anche la peculiarità della 

17 Il diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra, op. cit., pp. 70-76. Cfr. anche Viterbo nella storia della 
Chiesa, op. cit., pp. 175-176. In entrambi i casi non vengono riferiti altri spostamenti di Sisto IV da Roma.

18 Si veda oltre il testo completo in latino e una sua traduzione in italiano, senza pretese poetiche ma che 
cerca di conservare l’alterità del linguaggio poetico e una pur vaga tendenza metrica. 
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non sono facili sia per la mancanza di studi approfonditi su questa Rocca, sia perché essa si 
trova tutt’oggi in proprietà privata.

L’accenno all’ubertosa produzione di olive che supera anche quella del suo nativo Piceno 
ci consente infine di formulare qualche ulteriore ipotesi sulla vita di Pacifico. Il IV libro 
dell’Ecatelegio, dopo il consueto componimento iniziale in endecasillabi, si apre infatti con 
Partenza (IV, 1), un addio alla sua terra, dove era presumibilmente tornato dopo il servizio 
nell’esercito di Alfonso I, re di Napoli. Pacifico saluta Ascoli, dà il suo addio alle “acque 
sante” del Tronto (evidente allusione alla cittadina di Acquasanta, a pochi chilometri da 
Ascoli sulla via Salaria) e a Campo Parignano, che è l’area posta sull’altra sponda del Tronto 
proprio di fronte ad Ascoli. La guerra civile, una volta per tutte, lo costringe ad andarsene. 
Il componimento successivo, Al sogno (IV, 2), non è riconducibile ad avvenimenti biografici 
noti; appartiene genericamente al folto gruppo delle elegie erotiche. Il successivo (IV, 3) è 
quello che abbiamo appena visto dedicato A Sisto e alla sua attesa a Capodimonte. Seguono 
gli altri propriamente romani, cui abbiamo già accennato: A Bitinico (IV, 4), A Sisto (IV, 5, 
dove si ricordano anche le opere edilizie del papa), ancora un altro A Sisto (IV, 6, altro canto 
dell’età dell’oro sistina che sta vivendo Roma), cui però segue un altro ancora su Roma 
(Roma, IV, 7), ma di ben diverso tono, dove il poeta si scaglia contro una città dove tutto è 
in vendita, anche il sole e l’aria, e a caro prezzo. 

Insomma il soggiorno di Pacifico a Capodimonte, ospite dei Farnese, sembrerebbe pre-
cedere il suo trasferimento a Roma. Il poeta non fornisce comunque altri indizi che permet-
tano di ipotizzare molto di più. Parla dei Farnese solo qui e senza neppure fare un nome 
preciso: era probabilmente ospite, in ogni caso, di Pier Luigi, essendo il primogenito Ga-
briele morto assai probabilmente alla fine del 1475. Pharnesa domus è del resto espressione 
che può ben riferirsi tanto al palazzo, quanto alla famiglia. Magari avrà anche dato qualche 
rudimento di latino al bimbetto Alessandro, nato nel 1468 e la cui educazione letteraria 
verrà affidata alle cure di Pomponio, utilizzando il libriccino che aveva scritto per il piccolo 
Ippolito, uno dei suoi tre figli morti tutti precocemente: una grammatica semplificata con 
una ruota delle declinazioni per apprendere il latino senza troppa fatica21.

21 Fu stampata solo nell’unico volume uscito della sua Opera omnia: Pacifici Maximi poetae Asculani Regulae 
grammaticales, Fano 1506. 

Quattro anni prima dell’Ecatelegio, sempre a Firenze, aveva invece pubblicato l’operina De componendo 
hexametro et pentametro libellus (Firenze 1485), con una ruota per il calendario romano in appendice.
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Fig. 3 - Hecatelegium di Pacifico Massimi nella ristampa camerinese del 1523: frontespizio con immagine idealiz-
zata dell’anziano poeta e pagine con il componimento dedicato a Capodimonte in attesa di Sisto IV (Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma, coll. 6.27.D.3. Foto di Mario Setter)
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Aerius medio vertex se attollit in altum
	 saxum ingens omni parte recisus apex.
Hic arx insurgit sublimibus ardua muris
	 summaque praeruptis turribus astra petit.
Non ignem ferrumque timent tormentaque belli
	 ridet et irati tela trisulca Iovis.
Quis nunc sorte mea non me putet esse beatum
	 aut quis nunc superis me neget esse parem,
qui fruor his opibus semperque virentibus herbis,
	 lentus et argutas qui vagor inter aves?
Summe pater, rerumque caput, tutela salusque,
	 longa tuos tardat quae mora, Xiste, pedes?
Ornatur iam tota domus, iam pingitur aula;
	 undique distringunt aurea fulva iubar.
Iam crescunt herbae, iam prata virentia florent:
	 teque tua expectant poma legenda manu.

A Sisto

Casa Farnese m’ospita, così cara alle Muse;
con tutto il cuore mi favorisce generosa.
Per me complimenti senza fine e senza fine mi ricopre
di benevoli attenzioni con favori d’ogni tipo.
Ora distribuisce quel ch’è racchiuso nella cassa pesante,
ora quel che nascosero in un luogo segreto.
Niente prosopopea né volti austeri o minacciosi;
bandite malinconie e tristezze: sono fuggite altrove.
Regnano liete ore di gioia, da piagnistei non guaste.
Non v’è luogo ove non risuoni uno scherzo.
Tra mille sulla terra, il posto, lo diresti scelto: 
al mondo non ve n’è altro più gradito!
Qui non si sente inverno, qui non si sente estate:
fiorisce un’eterna, perpetua primavera.
Allungato tra i flutti s’innalza su una modesta collina;
dall’una e l’altra parte, l’acqua limpida del lago.
Un’isola? No, ma solo per un pezzetto di terra,
perché un esile istmo separa l’acque gemelle.
Se hai voglia di vedere altri luoghi e paesi,
per luoghi e paesi ti porterà una barca, scivolando sull’acqua.
Se poi ti piacerà tirar su pesci con la canna
guizzante, l’amo non resterà di certo vuoto.
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Ad Xistum

Hospitio Pharnesa domus gratissima Musis
	 me tenet et toto pectore larga fovet.
Blanditur sine fine mihi, sine fine benignas

	pandit opes cunctis officiosa bonis.
Et modo largitur quicquid gravis arca cohercet
	 et nunc secreto quae latuere loco.
Non fastus tetricaeque minae vultusque severi;
	 errant tristitiae: terga dedere fugae.
Gaudia laeta vigent nullis offensa querelis
	 auditurque omni non nisi parte iocus.
Hic situs e terra delectus creditur omni:
	 non est in toto gratior orbe locus.
Non sentitur hiems, non hic sentitur et aestas,
	 sed ver aeternum perpetuumque viret.
Colle tumet modico mediis porrectus in undis;
	 lympidus exultat parte ab utraque lacus.
Insula, sed non est parvae discrimine terrae:
	 nam gracilis geminas separat istmus aquas.
Si loca forte iuvat diversaque regna videre,
	 te per regna feret, per loca linter aquis.
Et si te pisces calamo saliente iuvabit
	 ducere, non vacuus piscibus hamus erit.
Arboribus circum densis stat consita silva
	 grataque perpetuis decidit umbra comis.
Saepe sub hac Dryades lentas duxere choreas
	 paneque conspecto destituere choros.
Sive plagis turdos cupies seu fallere visco:
	 multa cadet visco, multaque turba plagis.
Ad te iam refert (demas modo vincula collo)
	 suspenso leporem Gallicus ore canis.
Plurima vitis amat collem placidoque tenore
	 in clivum serpit continuatque chorum.
Uva racemifero stillat de palmite dulcis,
	 quae daret e pleno pinguia musta lacu.
Pomaque dependent ramis mellita recurvis;
	 multaque Picenos vincit oliva cados.
Et pira non desunt dulci condita sapore
	 silvaque multarum dat genus omne nucum.
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D’intorno è piantato un bosco d’alberi fitti,
vien giù gradita l’ombra da fronde sempreverdi.
Qui sotto spesso le Driadi guidarono placide danze
sciogliendo il cerchio alla vista di Pan.
Vuoi intrappolare tordi con le reti? col vischio?
Un gran stormo soccomberà e con questo e con quelle.
Ecco, il segugio (se solo sciogli il guinzaglio)
già ti riporta una lepre con la bocca aperta.
Una vigna abbondante ama la collina e placidamente
serpeggia sul declivo danzandogli intorno.
Dal tralcio carico di grappoli stilla uva dolce
per dar mosto denso dai tini ripieni.
Frutti mielosi pendono da rami ricurvi
e oliva abbondante supera le giare picene.  
Non mancano pere dal dolce sapore
e i boschi son ricchi di noci e nocelle.
Nel mezzo un’aerea sommità s’innalza nel cielo:
una roccia enorme è la cima, d’ogni lato recisa.
Qui s’innalza la rocca, erta sull’alte mura,
con le sue torri impervie si slancia contro le stelle:
non temono né ferro né fuoco; le armi d’assedio
deride, e così il fulmine a tre punte dell’irato Giove.
Chi mai, ora, non mi dirà beato?
chi mai negherà ch’io sia pari agli dei?
io che godo di tali ricchezze, di verzure perenni,
che passeggio pigramente tra uccelli canori?
Sommo padre, del mondo capo, protezione e salvezza,
qual lungo impedimento, Sisto, trattiene i tuoi passi?
L’intera casa è ormai decorata, la sala dipinta,
ovunque dorature a trattenere il bagliore del sole.
L’erba è cresciuta, i verdi prati sono in fiore,
i frutti da cogliere non aspettano che te e la tua mano.

gpcastelli@regione.lazio.it
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GLI EBREI AD ACQUAPENDENTE NEI SECOLI XV-XVI

Angelo Biondi

è noto che Roma per i secoli XIV e XV fu l’epicentro della diffusione dei banchieri ebrei 
nell’Italia centrale e settentrionale attraverso quella che Attilio Milano chiama “la corrente 
ascendente dei prestatori romani”1.

Ciò portò alla formazione di numerose Comunità ebraiche non solo nelle città comu-
nali più grandi, ma anche in centri rurali più piccoli, che godevano di una certa floridezza 
economica.

D’altra parte il ruolo del banchiere ebreo per attivare il prestito, in genere giudicato 
illecito per i cristiani perché considerato usura, era necessario in una economia a limitata 
circolazione monetaria e il bisogno di denaro si faceva sentire in tutte le classi sociali, non 
solo tra i commercianti e i poveri. Tale bisogno era ancor più essenziale in ambienti rurali, 
dove la fondamentale attività economica dell’agricoltura era sottoposta ai capricci del tem-
po, oltreché a guerre, razzie, devastazioni e altri disordini, ed annate di cattivi o mancati 
raccolti potevano portare alla rovina numerose famiglie e talvolta intere Comunità.

Nella fascia tra Lazio, Umbria e Toscana la presenza ebraica collegata all’attività ban-
caria è già attestata nel ‘200 a Viterbo, Orte, Siena, Perugia, Todi e Orvieto, nel ‘300 a 
Montefiascone, Corneto (Tarquinia), Toscanella (Tuscania), Montalcino, Cortona e 
nel ‘400 la diffusione di ebrei risulta ben più capillare con presenze ad Acquapendente, 
Bagnoregio, Castro, Proceno, Pitigliano, Sovana, Sorano, Cetona, San Quirico d’Orcia, 
Asciano, Sarteano, Grosseto, Santa Fiora2.

In questo contesto si inserisce la presenza ebraica ad Acquapendente, cittadina sviluppa-
tasi nel tratto tra Siena e Roma della via Francigena o Romea, nel Medioevo la più impor-
tante strada europea verso l’Urbe, percorsa da pellegrini e mercanti.   

La crescita di Acquapendente è legata alle possibilità offerte dal transito lungo la 
Francigena, che permise lo sviluppo di strutture di ospitalità, di ricovero, di assistenza come 
locande, alberghi, ospedali insieme ad attività artigianali e commerciali.

Acquapendente aveva subito dal secolo XII il dominio della città di Orvieto, che più 
volte l’aveva sconfitta e sottomessa, reputandola una pericolosa rivale e considerandola suc-
cessivamente come parte del suo contado; inoltre Acquapendente assumeva importanza 

 1 Milano 1963.
 2 Per questi insediamenti ebraici v. Milano 1953; Milano 1966; Pavoncello 1980; Toaff 1983; Luzzati 

1996; Esposito 1998; Mancini 2002, Mancini 2003; Salvadori 1991; Pellegrini 2005-2008; Santilli 
2014; Andreani 2014; Biondi 1979; Biondi 1982; Biondi 1993; Biondi 2002; Biondi 2010.
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Nel 1432 è attestato in Acquapendente un altro ebreo: Abramo di Benedetto, che 
ricevette l’impegno di un prestito da lui fatto ad un cristiano8.

Pochi anni dopo, nel 1434, Sabato di Dattolo da Roma, probabilmente il fratello di 
Salomone, abitante in Acquapendente, fece società con un cristiano: Paolo di Nanni, per 
fabbricare basti9.

Da una filiale si dovette passare ad un banco vero e proprio, aperto in Acquapendente 
da Abramo di Consiglio da Viterbo, ricordato nel capitolato del 1443 tra la Comunità 
aquesiana e papa Eugenio IV, che vincolò gli aquesiani e gli ufficiali della Chiesa al rispetto 
dei patti stipulati con l’ebreo Abramo di Consiglio10.

Anche i figli di Abramo: Salomone e Consiglio a loro volta effettuarono prestiti e agiro-
no in alcune controversie intorno alla metà del ‘40011. 

Per tutto il XV secolo fino al 1569, quando la Comunità ebraica di Acquapendente 
insieme a molte altre nello Stato Pontificio, si estinse per le note Bolle papali di restrizione e 
soppressione, la vita degli israeliti aquesiani, come in altre località, appare fortemente legata 
e intrecciata con i banchi di prestito, che si susseguirono nel tempo e talora si sovrapposero 
per un secolo e mezzo, costituendo l’attività economica più rilevante degli ebrei.

I prestatori sono accolti ad Acquapendente ed operano in un periodo di crisi finanziaria del 
Comune in continua ricerca di liquidità e in un sistema economico basato principalmente sulla 
produzione cerealicola e vinicola12.

Più volte la Comunità di Acquapendente dovette ricorrere agli ebrei per prestiti o contri-
buzioni come nel 1452 quando ottenne 10 ducati in relazione al passaggio per la cittadina 
di Federico III d’Asburgo, che si dirigeva a Roma per l’incoronazione ad imperatore; di 
nuovo nel 1463 la Comunità aquesiana fu costretta a rivolgersi al banchiere Salomone di 
Abramo per un mutuo più consistente di 150 ducati13.

Infatti nell’agosto 1451 Consiglio e Salomone di Abramo avevano creato una società 
per prestare con Abramo di Sabatuccio e i suoi figli Daniele e Manuele abitanti in Castro, 
secondo i capitoli stipulati con la Comunità di Acquapendente e loro concessi14.

I banchieri ampliarono la loro attività  nel commercio, aprendo una bottega e traffi-
cando; ne abbiamo notizia  nel 1455, quando il banchiere Salomone di Abramo assunse 
per un anno gli ebrei Lazzaro di Vita e suo cognato Pace di Aronne, ambedue de Alemania 
(di Germania), abitanti con le loro mogli e famiglie in Acquapendente, per occuparsi del 
prestito, della sua bottega e di ciò che era necessario per il suo traffico.  L’anno successivo 

 8 ASVt Notarile di Acquapendente, Notaio Pietro Paolo Lelluzzi, prot. 389 (1430-1436), c. 59.
 9 ASVt Notarile di Acquapendente, Notaio Pietro Paolo Lelluzzi, prot. 390 (1432-1439), c. 18; Mancini 

2003, p. 12. 
10  Esposito 1998, p. 189.
11 Salomone  e Consiglio  effettuarono varie operazioni di mutuo e di confutazione di quietanza tra il 1447 

e il 1456. ASVt  Notarile di Acquapendente, Notaio Pietro Paolo Lelluzzi, prot. 391 (1438-1449), fasc. 6, c. 41; 
prot. 392 (1450-1459), fasc. 5, c. 12; fasc. 6, c. 13; fasc. 11, c. 3, 29, 39.

12 Andreani 2014, p. 65. 
13 Andreani 1995, p. 31; Andreani 2014, p. 66. 
14 Il documento così si esprime: vigore Capitulorum factorum et concessorum eis… per Comunetatem Aquapen-

detis (ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo  Lelluzzi, prot. 392 (1450-1459), c. 65).
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per il controllo di un buon tratto della via Francigena con il ponte sul fiume Paglia e la 
riscossione dei relativi pedaggi3.

Posta all’estremo confine settentrionale del Patrimonio di San Pietro in Tuscia con la 
Repubblica di Siena e inserita nello Stato Pontificio alle immediate dipendenze del Papa fin 
dai tempi di Innocenzo III (1198-1216), la Comunità di Acquapendente, pur attraverso 
ripetute sottomissioni, scontri e lotte anche armate con Orvieto nel XIII e XIV secolo e 
assoggettandosi per brevi periodi ad effimeri governi di capitani di ventura al servizio della 
Chiesa nel XV secolo, era pian piano riuscita a conquistare una certa autonomia grazie alla 
tenace difesa di diritti giurisdizionali faticosamente raggiunti nel tempo.

E’ nel corso della prima metà del Quattrocento che, grazie all’intervento di papa Eugenio IV, 
Acquapendente si svincola dalle ingerenze orvietane e, sotto il profilo politico-istituzionale, esce 
rafforzata nelle sue strutture interne, essendo riuscita ad inserirsi nei sistemi di accordi stretti 
attorno alle forze dominanti. Nel 1443 il papa emana un Capitolato nel quale si pronuncia su 
questioni fondamentali quali i rapporti della città con il governo centrale pontificio e Orvieto, 
l’assetto istituzionale e il diritto di emettere statuti, la giurisdizione civile e penale, la fiscalità e 
l’approvvigionamento di sale e di grano4.

Il Capitolato di papa Eugenio IV del 1443 divenne nel tempo punto di riferimento 
costante, tanto che ne venne chiesta quasi sistematicamente, e fu ottenuta più volte la con-
ferma dai pontefici successivi nel 1447, 1459, 1464, 1471, 1484, 1492, 15135.

Le origini e gli sviluppi della Comunità ebraica 

Fin dai primi del ‘400 si hanno notizie documentarie di ebrei ad Acquapendente e non 
si può escludere che la loro presenza abbia avuto inizio un po’ più indietro nel tempo.

Già nel 1422 agiva nella cittadina l’ebreo Salomone di Dattolo da Roma, che vendette a 
cristiani due vigne, l’una in contrada Porta S. Angelo, l’altra in contrada dei Mulini6. 

Il possesso di queste vigne, sia che fossero state acquistate che pervenute all’ebreo per de-
biti insoluti, indica che Salomone di Dattolo era ad Acquapendente già da qualche tempo 
ed esercitava il prestito; nel 1426 infatti risulta come fattore della filiale in Acquapendente 
del banco di prestito di Dattolo di Angelo da Corneto, allora residente a Cortona7.

 3 Per una esposizione più dettagliata delle vicende politiche del Comune di Acquapendente dal XII al XV 
secolo v. Andreani 2004, pp. 11-23. Orvieto riuscì a modificare anche la circoscrizione ecclesiastica in cui era 
inserito il borgo di Acquapendente, avendo occupato intorno al 1140 il territorio compreso tra il fiume Paglia 
e la sponda occidentale del Lago di Bolsena, togliendolo alla Diocesi di Sovana; ciò dette vita ad una lunga 
controversia tra i due Vescovadi, che si concluse  nel 1194, quando Orvieto l’ebbe vinta solo per prescrizione 
(Polock 2016).

 4  Andreani 2014, pp. 64-65. 
 5 Costantini 1982, pp. 237-239, 242-244, 249-250; Andreani-Rossi 2001, pp. 43-63, 66, 71-72.; 

Andreani 2004, p. 23. 
 6 ASVt  Notarile di Acquapendente, notaio Luca di Giovanni, prot. 404 (1417-1435), cc. 63, 77.
 7 Non sappiamo se Dattolo  padre di Salomone si possa identificare con quel Dattolo di Manuele di Gaio 

da Roma, presente con il padre tra il 1406 e il 1414 a Montalcino e poi trasferitosi a Cortona (Botticini 1997, 
pp. 89-92).
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da donna Fiorentina, vedova di Raffaele di Salomone deceduto, tramite il fratello Prospero 
di Matassia da Viterbo suo procuratore21. Era usuale fare depositi di somme di denaro pres-
so banchi ebraici per doti o per figli minori di età. Nel gennaio 1492 anche Aron di Mosè 
ebreo abitante in Acquapendente, tutore dei figli del fu Sabato ebreo aquesiano, depositò 
228 ducati d’oro a tenere e a fruttare nel banco di Meluccio di Mosè ebreo di Pitigliano22. 

Ai primi del ‘500 operava come prestatore in Acquapendente Salomone, figlio del ban-
chiere Raffaele, il quale nel 1520 costituì suo erede per testamento il figlio Lazzaro, nato 
dalla prima moglie Prudenzia;  Salomone lasciò inoltre a sua sorella Gentile 50 ducati 
ed una veste, altri 200 ducati a Fiorgentile sua figlia di secondo letto, avuta  con Perna 
di Elia da Nola, e dispose di essere sepolto hebreorum more  et stelo hebraico (“secondo il 
costume degli ebrei e con stele ebraica”); per i beni della seconda moglie Perna furono no-
minati curatori gli ebrei Amadio di Bonaventura di Castro, Bonaventura di Sabadello di 
Viterbo, Lazzaro di Volterra, Eliseo di Angelo di Orvieto, Isacco e Raffaele di Giacomo di 
Montalcino, a dimostrazione degli ampi rapporti che Salomone di Raffaele intratteneva con 
ebrei del Lazio, della Toscana, dell’Umbria23.

Negli anni successivi  insieme a Lazzaro faceva prestiti anche il fratello Giuseppe di 
Salomone.

Non sappiamo se effettuava il prestito anche l’ebreo Cherubino di Jacob, il quale nel 
1541 è in Acquapendente, ma qualche anno dopo emigrò a Pitigliano, dove esercitava il 
prestito su pegno; Cherubino suo malgrado si trovò implicato nelle burrascose vicende 
riguardanti il conte Niccolò IV Orsini, che si circondava di amanti ebree; a causa del rifiuto 
di rientrare a Pitigliano da parte di Vrizia figlia di Cherubino, a cui il conte  aveva fatto 
ammazzare il marito, Niccolò IV per ritorsione cacciò Cherubino dalla Contea dopo avergli 
sequestrato tutti i pegni24.

Intorno al 1533 compare Abramo di Jacob Caynano o Caynani, ebreo napoletano, che 
esercitava il banco di prestito in Acquapendente con il fratello Giuseppe secondo i capitoli 
stipulati con la Comunità25.  Forse il loro arrivo è connesso all’editto regio del 1533 (poi 
sospeso), che imponeva agli ebrei del Regno di Napoli di convertirsi o emigrare entro sei 
mesi26.

La loro attività proseguì intensamente in Acquapendente per oltre un ventennio fino al 

21 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Bartolomeo Morelli prot. 456 (1500-1505), cc. 165, 242.
22  ASS Notarile di Pitigliano, notaio Luca di Bartolomeo da Galeata, prot. 718 (1492-1494), c. 152.
23  ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Sforza Maidalchini, prot. 434, c. 139.
24  Luzzatti 2004, p. 157. Per le vicende di Cherubino e della sua famiglia con il conte Niccolò IV Orsini 

v. Fanciulli 1991, pp. 226-227; Biondi 2016, pp. 79-80.
25 In occasione di un prestito del 1548 si indica esplicitamente che viene fatto “secondo i Capitoli tra Abra-

mo e la Comunità di Acquapendente” (ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 
266 (1528-1569), c. 263; v. anche Mancini 2003, p. 13, che ipotizza una corrispondenza del cognome Cohen 
italianizzato in Caynano).

26 Nel Regno di Napoli, passato alle dirette dipendenze dalla Spagna nel 1503, ci fu una parziale espulsione 
degli ebrei nel 1510, cui seguì nel 1515 anche la cacciata dei neofiti o israeliti convertiti, per arrivare al decreto 
poi sospeso del 1533 e alla definitiva espulsione di tutti gli ebrei dal Regno nel 1541. Nella zona si trova qualche 
altra presenza di ebrei napoletani, come Ezechia di Natan da Trani nel Regno di Napoli, residente a Pitigliano 
nel 1488 (ASS Notarile di Pitigliano, notaio Luca di Bartolomeo da Galeata, prot. 718 (1492-1494), c. 112).
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Lazzaro di Vita con la sua famiglia si mise al servizio del banchiere Salomone ancora per un 
anno e mezzo per curare le sue attività e custodire i suoi beni15. A loro volta alcuni ebrei di 
Acquapendente insieme a numerosi altri israeliti vennero accettati come soci dal banchiere 
Jacob di Consiglio da Padova (originario di Toscanella) quando nel 1457 stipulò con il 
Comune di Siena una convenzione  per il prestito e la mercatura16.

Gli ebrei, pur non avendo particolari restrizioni, si concentrarono in Acquapendente 
soprattutto nel quartiere di S. Maria, lungo la via più importante della cittadina, per motivi 
commerciali ed anche per la possibilità di aiuto reciproco, che la vicinanza offriva  in caso di 
necessità. E’ questa una modalità prudenziale che gli ebrei hanno praticato in molti luoghi.

Gli ebrei Raffaele di Salomone di Acquapendente e Mosè di Matassia da Viterbo suo 
suocero nell’ottobre 1477 ottennero licenza di esercitare ad Acquapendente una condotta 
di banco decennale da cominciare il primo novembre 1478, ma si tratta del rinnovo di una 
condotta già stipulata probabilmente nel 1467 o 1468. Alla scadenza decennale fu rinno-
vata la condotta, nel dicembre 1487, per altri dieci anni, ma stavolta affidata al banchiere 
Abramo di Jacob da Siena insieme al solito Raffaele di Salomone ebreo aquesiano17.

Evidentemente il banchiere Raffaele di Acquapendente, staccandosi dall’ambiente vi-
terbese, aveva volto il suo sguardo e i suoi affari verso la confinante area senese, alleandosi 
con una delle più potenti famiglie di banchieri ebrei dell’epoca. Qualche decennio più tardi 
infatti Raffaele di Salomone di Acquapendente risulta associato al banchiere di Montalcino 
Jacob di Abramo della famiglia Da Rieti (a quanto pare il figlio del banchiere senese della 
condotta in Acquapendente del 1487), che ai primi del ‘500 ottenne dalla Repubblica di 
Siena di esercitare il banco in Montalcino e in altre terre dello Stato Senese in forme presso-
ché monopolistiche18; ormai tutto il territorio senese presentava una fitta rete di insediamenti 
e la ricchissima famiglia Da Rieti aveva monopolizzato l’attività economica, tenendo banchi di 
prestito nella città e nello Stato19.

 Ma Jacob faceva prestiti ed usure anche dove non ne aveva facoltà e perciò ebbe oppo-
sizioni; la Balia di Siena però dichiarò lecita la sua attività perché nei Capitoli stipulati con 
Montalcino non era nominato principalmente ma compariva in suo nome proprio l’ebreo 
Raffaele di Salomone di Acquapendente suo socio20.

 Il banchiere aquesiano aveva anche depositato presso il banco di Jacob di Abramo la 
somma di 200 ducati larghi per la dote della figlia Gentile, che vennero richiesti nel 1504 

15  ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo  Lelluzzi, prot. 392 (1450-1459), fasc. 6, c. 15; 
fasc. 7, c. 25.

16  Turrini 2008, p. 13. Jacob di Consiglio da Padova con altri ebrei aveva già partecipato nel 1537 ad una 
società costituita con Abramo di Dattilo da San Miniato, incaricato di aprire tre banchi di prestito a Firenze 
(Cassuto 1918). 

17 I Capitoli delle due condotte del 1477 e 1487 sono conservati in ASCA Libri dei Consigli 1477-1480, cc. 
27-32, 1487, cc. 48-55 e sono stati pubblicati da Andreani 2014, Appendice II, nn. 7, 10.

18 Biondi 2002, p. 6.
19 Turrini 2008, p. 19.
20  ASS Balia 56, cc. 60, 127-128. La decisione della Balia è del 1510, ma la concessione del banco di Mon-

talcino si riferiva probabilmente a circa un decennio prima, in quanto Raffaele di Salomone di Acquapendente 
risulta morto nel 1504.
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Abramo Caynano fu incarcerato per debiti e i suoi beni vennero confiscati dalla Camera 
Apostolica; in tale circostanza  fu nominato suo procuratore a Roma Mosè di David, fratello 
di Allegretta  moglie di Abramo32.

Il fratello Giuseppe Caynano a sua volta aveva fatto poco prima una società con 
Beniamino di Abramo Bondi ebreo romano e ne era stato redatto l’istrumento dal rabbino 
Isacco Jacuda abitante a Roma33.

Il banchiere Abramo di Jacob superò il difficile momento, tornando alla sua normale 
attività di prestatore in Acquapendente, ma quando giunsero i provvedimenti di papa Paolo 
IV del 1555, che imposero forti limitazioni agli ebrei e la chiusura nei ghetti, pensò bene di 
trasferirsi per sicurezza nella vicina terra di Grotte (oggi Grotte di Castro), appartenente al 
Ducato di Castro dei Farnese protettori degli ebrei. 

Abramo, ormai abitator castri Griptarum, continuò da quel luogo la sua attività, facendo 
prestiti e intrattenendo rapporti con Salomone di Samuele banchiere di Montefiascone34.

Il bando successivo di Pio V del 1569, decretando l’espulsione degli ebrei dallo Stato 
della Chiesa  eccetto Roma e Ancona, come è noto, portò all’estinzione di buona parte delle 
Comunità ebraiche dello Stato Pontificio compresa quella di Acquapendente. 

Qualche ebreo si fece cristiano come Angelo Famoso, il quale nel 1570 si convertì insie-
me a tutta la famiglia composta dalla moglie, da tre figli e dalla madre35.

Per un po’ di tempo rimase qualche pendenza economica degli ebrei aquesiani, come 
nel caso di Giuseppe di Salomone, che ancora nel 1570 aveva una soccida di 14 pecore e 4 
capre con Pellegrino Bernardelli di Trevinano, risolta solo nell’aprile 157136. 

Non sappiamo dove emigrarono gli ebrei aquesiani, ma è probabile che alcuni siano an-
dati a Castro e nel castrense, altri nella Bassa Toscana, come Guglielmo di Mosè, che prima 
del 1569 si trovava a Sovana37.

L’attività bancaria e le altre attività economiche

L’attività dei banchi ebraici, sviluppatasi in Acquapendente per circa un secolo e mez-
zo dagli inizi del ‘400 al 1569, favorì ed accompagnò con i prestiti la crescita della citta-
dina, allora in forte espansione, non solo nelle strutture di accoglienza dei pellegrini e 
viaggiatori lungo la via Romea, ma anche nel suo tessuto artigianale molto variegato: dai 
tessitori ai ceramisti, dai calderari agli armaioli, dai fabbri ai costruttori, molti dei quali 

32 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Ludovico Morelli, prot. 484 (1553-1554), c. 210, 217, 243; 
Mancini 2002,  p. 136.

33 ASVt Notarile di Acquapendente,  notaio Ludovico Morelli, prot. 484 (1553-1554), c. 210; notaio Pietro 
Paolo Biondi, prot. 207 (1553-1556), cc. 35-36.

34 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Ludovico Morelli, prot. 486 (1556-58), cc. 75, 85.
35  Biondi 1589 (copia del 1710), c. 9.
36 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Accursio Accursini, prot. 5 (1568-1575), cc. 55, 103.
37 Biondi 1982, pp. 48-49. L’ebreo Guglielmo di Mosè  morì nel 1569 a Sovana, dove era emigrato, come 

già detto a nota 31. Già intorno alla metà del XVI secolo si erano trasferiti da Acquapendente a Castro: Giusep-
pe di Salomone, Cherubino di Giuseppe, Aron di Giuseppe (Mancini 2003, p. 8).
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1555, effettuando prestiti a cristiani ed anche a correligionari al di fuori di Acquapendente, 
come nel novembre 1549, quando i Caynano prestarono  116 scudi d’oro in oro ad un 
altro ebreo: Consiglio di Salomone continuus abitator Castri Abatie S. Salvatoris comitatum 
Senarum (“continuo abitatore del castello dell’Abbadia di San Salvatore comitato di Siena”), 
forse per avviare in loco una attività feneratizia27.

Nel frattempo però continuava ad operare in Acquapendente il banco di Lazzaro di 
Salomone insieme al fratello Giuseppe ed anche altri ebrei effettuavano mutui e prestiti 
come Isacco di Leone28,  come se non esistesse più un monopolio del prestito da parte del 
feneratore, che aveva stipulato i Capitoli del banco con la Comunità di Acquapendente 
come in passato; così nella cittadina, a quanto pare, le attività di più banchieri convissero 
per almeno un paio di decenni; si nota però che la mole maggiore di prestiti, che compaio-
no dai documenti notarili, è di gran lunga relativa ai banchieri Abramo e Giuseppe di Jacob 
Caynano29.

Forse accadde ad Acquapendente quanto era già avvenuto ad Orvieto nel 1460, quando 
alla stipula della condotta di banco con feneratori di Viterbo si permise che ebrei già resi-
denti ad Orvieto potessero prestare, escludendo però ogni altro che provenisse da fuori30.

Il banchiere Lazzaro di Salomone nel febbraio 1552 promise una dote di 75 scudi per 
la figlia Fiammetta in procinto di sposarsi con l’ebreo Guglielmo di Mosè di Consiglio, già 
vedovo della sorella Prudenza e nel contempo Guglielmo si dichiarò creditore nei confronti 
del suocero Lazzaro di 135 scudi, di cui 75 erano per la dote di Fiammetta e 60 per residuo 
della dote della prima moglie Prudenza; forse anche per questo nella stessa data Lazzaro 
accettò Guglielmo come socio del banco di prestito “con tutti i diritti e capitoli a lui con-
cessi dalla Comunità di Acquapendente e confermati dalla Sede Apostolica”; poi ai primi di 
ottobre 1553 Lazzaro cedette al genero Guglielmo e a Mosè di Benigno da Torano il banco 
di prestito con tutti i privilegi compresa la tolleranza della Sede Apostolica31.

Mosè di Benigno era imparentato con Abramo di Jacob Caynano e circa un anno dopo 
risulta in affari con lui e con Salomone di Samuele da Torano banchiere a Montefiascone, 
acquistando insieme 53 salme di vino puro, bianco e rosso, alla misura aquesiana di 50 
boccali per salma, da Cornelio Sforza di Acquapendente, presso il quale poche settimane 
dopo Mosè di Benigno comprò altre 30 some di vino.  Ma l’11 novembre 1554 il banchiere 

27 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1569), c. 308.
28 Nel 1542 Isacco di Leone prestò 400 scudi ad un aquesiano, mentre un altro aquesiano nel 1546 confessa-

va di aver ricevuto un prestito da Lazzaro di Salomone ed ancora nel 1551 Lazzaro fu soddisfatto di un prestito 
con la cessione di un orto iuxta orilogium (“presso l’orologio”) ( ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valen-
tino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1559), c. 216, 348; notaio Accursio Accursini, prot. 1 (1526-1555), c. 103).

29 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1569), cc. 263, 264, 
301, 302,  303, 305, 308, 312, 317, 326, 344; notaio Antonio Petricca, prot. 584 (1549-1572), cc. 4, 5; notaio 
Pietro Paolo Biondi, prot. 207 (1553-1556), c. 35;  notaio Ludovico Morelli, prot. 486 (1556-1558), cc. 75, 85.

30 Santilli 2014, p. 45.
31 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Accursio Accursini, prot. 1 (1526-1555), cc. 255, 256, 283.  

L’ebreo Guglielmo di Mosè morì a Sovana, dove era emigrato, nel 1569, lasciando quattro figli minori di età, di 
cui fu nominato tutore lo zio Consiglio di Mosè (Biondi 1982, pp. 48-49).
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Gli ebrei di Acquapendente seppero trarre vantaggio da tali possibilità non solo affittan-
do, ma anche comprando case e anche terreni; tuttavia fra gli israeliti  ebbe particolare ri-
lievo la compravendita di vigne, pervenute loro talvolta per prestiti non onorati, ma soprat-
tutto con acquisti; varie sono le località dove gli ebrei comprarono vigneti: contrade Porta 
S. Angelo, Mulini, Poggio Castelnuovo, Campo Senese, Poggio delle Guardie, Bertocci, 
Monte Rufeno, Santa Croce verso il ponte del fiume Paglia ecc., a dimostrazione che tale 
coltivazione all’epoca era piuttosto estesa nel territorio di Acquapendente44.

Evidentemente l’investimento in coltivazioni pregiate come i vigneti doveva essere lu-
croso per il commercio del vino, che ad Acquapendente aveva un mercato particolarmente 
interessante per l’esistenza di numerose locande e osterie collegate al flusso dei viandanti e 
dei pellegrini sulla via Romea o Francigena.

Talora la compravendita avvenne direttamente con operatori dell’ospitalità come nel 
1453, quando i banchieri Consiglio e Salomone vendettero ad un albergatore una vigna di 
moscatello, posta sotto la ripa di San Nicola45.

Gli ebrei ad Acquapendente non avevano nessuna restrizione nel possesso di beni sta-
bili, tanto che in qualche caso l’acquisto da parte degli ebrei proviene da enti ecclesiastici; 
infatti nel 1531 Muscia ebreo comprò dal prete Viviano di Salvatore di Acquapendente 
una vigna di 4 zappe, pagando 16 fiorini al prete con promessa di pagare altri 16 fiorini 
e il censo di 6 denari nella festa di S. Stefano protomartire alla chiesa del Santo Sepolcro 
di Acquapendente con consenso del Commendatario Stefano Ercolani e del Commissario 
Francesco Foresi46.

Insieme alle vigne era spesso compresa una porzione più o meno piccola di terreno 
coltivabile e talvolta vi si trovava la creta, come nel caso dell’acquisto nel 1458 da parte 
dell’ebreo Salomone di Abramo da Viterbo insieme al cristiano Paolo Biancardi da Perugia, 
di una vigna con un pezzo di “terra cretiva” e una fornace per fabbricare laterizi, embrici e 
tegole in contrada detta delle Fornaci o della Piana.  Nel territorio aquesiano c’era anche 
una località chiamata Le Crete, dove era ubicata una vigna con un pezzo di terra sodiva 
venduta nel 1469 ad un cristiano dal suddetto Salomone di Abramo47. D’altra parte la creta 
assumeva un particolare valore ad Acquapendente non solo per il lavoro delle fornaci, ma 
soprattutto per la presenza di numerose botteghe di maestri figuli o vascellari, la cui produ-
zione di ceramiche e terrecotte era venduta a largo raggio e costituiva una rilevante attività 
economica in Acquapendente.

I banchieri ebrei finanziarono anche i vasai come dimostrano i prestiti fatti intorno al 
1553 da Abramo di Jacob Caynano, anche a nome di Salomone di Samuele da Torano, ai 
maestri ceramisti Fiano di Sebastiano e Girolamo Battista Archilei e il pagamento di una 

44 Ibidem, Appendice I, nn. 1, 2, 7, 10, 16, 18, 23, 26, 35, 37, 38, 41, 46, 48, 52, 58, 83, 93. ASVt Notarile 
di Acquapendente, notaio Bartolomeo Morelli prot. 453 (1487-1500), c. 87, prot. 456 (1500-1505), c. 297; 

notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1569), cc. 278, 348; notaio Accursio Accursini, prot. 1 (1526-
1555), c. 283.

45 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo Lelluzi, prot. 392 (1450-1459), fasc. 8, c. 11.
46 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Accursio Accursini, prot. 1 (1526-1555), c. 26.
47 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo Lelluzi, prot. 392 (1450-1459), fasc. 3, c. 56, fasc. 8, c. 8.

Angelo Biondi

28

provenienti da altre regioni, specialmente dalla Lombardia38. 
Ovviamente l’attività feneratizia dei banchieri ebrei non si limitò ai soli aquesiani, ma 

si estese anche ad abitanti dei paesi vicini come Proceno, San Lorenzo, Latera ed altri della 
Val di Lago e del confinante Stato Senese39.

I banchieri di Acquapendente agli inizi vennero da Roma e da Viterbo, ma poi con i 
figli si formarono vere e proprie generazioni di banchieri aquesiani; ai prestatori Salomone e 
Consiglio di Abramo da Viterbo, che nel 1447 erano già indicati dudum de Viterbio et nunc 
de Aquapendente40, seguì Raffaele di Salomone e i successori Salomone di Raffaele e Lazzaro 
di Salomone, tutti designati “da Acquapendente”; infine arrivò ad esercitare localmente il 
prestito la famiglia dei Caynano dal Regno di Napoli.

I banchieri di Acquapendente tennero rapporti con i feneratori dei centri vicini di 
Orvieto, Viterbo, Castro, Corneto, Siena, Montalcino, intrecciando le loro attività anche 
con famiglie di importanti banchieri israeliti come i Da Toscanella e in particolare i Da 
Rieti del ramo dei Da Montalcino41.

Partendo dall’attività principale del prestito su pegno gli ebrei aquesiani, come dapper-
tutto, estesero la loro operosità anche al commercio di generi quali il grano e il vino, fa-
cendo soccide con cristiani per l’allevamento di bestiame (pecore, capre, vaccine), aprendo 
botteghe di mercerie e stoffe, come nel 1463, quando il banchiere Salomone, Lazzaro di 
Vita e Pace di Aronne fecero tra loro una società in arte merciarie; Lazzaro e Pace trafficava-
no anche per loro conto, comprando mercanzie da Salomone di Abramo 42.

In certi casi i banchieri ricevevano orti o pezzi di terra a saldo di debiti contratti, che i 
proprietari non riuscivano a pagare; ma gli ebrei aquesiani profittarono soprattutto dell’op-
portunità loro offerta da una disposizione dei Capitoli del 1477 e confermata nel 1487, che 
consentiva loro di comprare ad Acquapendente e nel suo distretto case, vigne e terre come 
ad veri terrazani de essa terra et esse tenire et possidere come sirà de loro piacere; inoltre era 
loro concesso prendere case a pigione per tenere il banco, dai cristiani senza alcun riguardo 
ed ebrei e cristiani per tale motivo non potevano essere molestati o peggio scomunicati da 
vescovi, prelati, vicari spirituali, inquisitori o altri officiali ecclesiastici o seculari43.

38 Sono numerosi gli artigiani di Acquapendente che si dichiarano provenienti dalla Lombardia, a dimostra-
zione di un notevole sviluppo della cittadina in quel periodo; specialmente i costruttori arrivarono dal Luganese 
(presenti d’altra parte in vari luoghi d’Italia), ma anche da altre parti dell’Italia settentrionale come il muratore 
Bernardino “de Asula bresciana” che nel 1552 fece lavori nella casa dello stesso  banchiere Giuseppe di Jacob 
Caynani (ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1569), c. 356).

39 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1569), cc. 263-264, 
301-302, 303, 308, 312, 317, 326, 344, 356; notaio Antonio Petricca, prot. 584, cc. 4, 5;  notaio Ludovico 
Morelli, prot. 484, c. 210. I prestiti venivano spesso fatti da uno dei due banchieri anche a nome dell’altro.

40 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo Lelluzi, prot. 391 (1438-1449), fasc. 6, c. 43.
41  Per la famiglia Da Rieti Simonsohn 1972, pp. 406-429, 487-499.
42  Nel 1469 fu effettuato un lodo arbitrale tra Lazzaro di Vita e Pace di Aronne per prezzo di merci acqui-

state dal banchiere Salomone e per altri debiti fra loro (ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo 
Lelluzi, prot 393 (1460-1469), fasc. 1, c. 41; fasc. 8, c. 19).

43  Capitoli del banco del 1477, capp. 21, 34; Capitoli del 1487, capp. 20, 38, pubblicati in Andreani 2014, 
Appendice II, nn. 7, 10.



Gli ebrei ad Acquapendente nei secoli Xv-Xvi

31

I Capitoli dei Banchi di Prestito

L’Archivio Storico del Comune di Acquapendente conserva i Capitoli del banco di pre-
stito ebraico del 1477 e del 1487; in ambedue i casi si tratta di rinnovi decennali52.

Alla fine dei Capitoli, per maggiore cautela, i banchieri ebrei giurarono di osservarli su-
per ebraicis libris et scripturis per Deum vivum et verum et per Iacob, Ysac et Moisem et tabulas 
eis concessas in monte etc. et si Deus super eis et eorum filios lepram non infundat etc. (“sopra 
libri e scritture ebraici per Dio vivo e vero e per Giacobbe, Isacco e Mosè e le tavole  a loro 
concesse ecc. e se Dio non mandi la lebbra su di loro e sui loro figli ecc.”)53.

I Capitoli  conservati ad Acquapendente non si discostano molto da quelli usualmente 
stipulati dai feneratori ebrei in molte altre località54. Vi si trovano le solite concessioni ri-
guardo al culto, all’esclusiva della condotta a favore dei banchieri stipulanti, alla possibilità 
di prestare su pegno di qualunque oggetto, eccettuato cose sacre, cavalli e armi di soldati, 
all’esenzione da gravezze e fazioni reali e personali, all’estensione dello stesso trattamento ri-
servato ai banchieri, agli altri ebrei che si associassero con i titolari del banco, all’obbligo da 
parte degli ebrei di fare ratificare a loro spese i Capitoli dal Pontefice o dal Governatore del 
Patrimonio ecc.; inoltre i banchieri e loro compagni dovevano essere considerati come gli 
altri cittadini, anche per questioni criminali; non potevano essere imputabili per deteriora-
mento dei pegni, purché usassero diligenza nel conservarli, né per eccessi o delitti commessi 
da loro garzoni, fattori e famigli; il Podestà era l’unico giudice competente nei loro confron-
ti e il Comune li doveva difendere da chiunque li avesse molestati; il Podestà era  tenuto ad 
amministrare loro ragion sommaria verso i debitori, che dovevano essere costretti a saldare 
i debiti in moneta e non con i loro beni55. Tuttavia gli Statuti di Acquapendente, risalenti 
al tempo di papa Niccolò V (1447-1455), vietavano agli ebrei di entrare nella camera del 
Podestà o dei notai del Comune aquesiano senza loro espressa licenza, alla pena di 10 lire 
per ciascuno e per ciascuna volta 56.

I Capitoli del banco stabilivano pure che se sorgessero tumulti e i banchieri subissero ru-

52 ASCA Libri dei Consigli 1477-1480, cc. 27-32, 1487, cc. 48-55. Sia i Capitoli del 1477 che del 1487 
sono pubblicati in Andreani 2014, Appendice II, nn. 7, 10.

53 In altre circostanze ad Acquapendente come in molte altre Comunità, si trova che gli ebrei, i quali non 
potevano giurare sui Vangeli, prestavano giuramento tacto calamo, cioè toccando la penna con cui si scriveva, 
simboleggiante la legge mosaica e i comandamenti divini, comunque in forma più semplice rispetto alla com-
plessa e lunga formula di giuramento usata dai banchieri aquesiani.

54 Non è condivisibile l‘enfasi con cui Fabio Marco Fabbri tratta i Capitoli del banco di Acquapendente 
del 1487, oltretutto  indicati con la data 1488, che è errata essendo espressa con lo “stile della Natività” il 28 
dicembre e quindi corrispondente al 1487 (Fabbri 2012).

55 Gli ebrei con senso pratico praticarono eccezioni: nel 1464 il banchiere Salomone si accordò con il 
mugnaio Bartolomeo di Simone, impossibilitato a restituire in denaro il debito di 46 fiorini presi a prestito 
per costruire la casa, facendogli versare 46 salme di grano alla misura aquesiana; nel 1551 Viviano di Ausonio 
pagò il suo debito, cedendo un orto “presso l’orologio” al banchiere Lazzaro di Salomone (ASVt Notarile di 
Acquapendente, notaio Pietro Paolo Lelluzi, prot. 393 (1460-1469), fasc. 3, c. 3;  notaio Valentino Chiaveroni, 
prot. 266 (1528-1559), c. 348.

56 ASCA Statuti del XV secolo, Libro VI, cap. 59, c. 184; la disposizione è ripetuta nella copia degli Statuti 
del 1744, facendo riferimento non più al Podestà e notai, ma al Governatore e suoi ufficiali. ASCA Statuti del 
XVIII secolo, Libro VI, cap. 55, c. 144.
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certa quantità di stagno, fatto nello stesso anno da Giuseppe di Salomone per conto di 
Laudadio di Mosè da Viterbo in occasione dell’acquisto di un certo numero di vasi dei 
vascellari48. 

è interessante il fatto che per tutto il secolo e mezzo della presenza ebraica in 
Acquapendente non si rileva tra gli ebrei aquesiani alcuna attività artigianale, eccetto quella 
di bastaio o sellaio;  agli inizi troviamo qualche caso di società di ebrei con artigiani cristiani 
come quella stipulata nel 1434 da Sabato di Dattolo, che metteva in comune il capitale 
di 20 fiorini, con il bastaio Paolo di Nanni da Siena abitante in Acquapendente, il quale 
metteva eius personam, exercitium et industriam in dicta arte exercenda et operanda; poi  si 
trovano ebrei che esercitavano direttamente l’arte di bastaio o sellaio: nel 1458 per Lazzaro 
di Vita “de Alemania”, venuto ad abitare in Acquapendente nel 1455, prese a lavorare per 
tre anni il bastaio Consiglio di Ventura ebreo di Roma e lo stesso Lazzaro nel 1461 con-
trasse per due anni una società per la fabbricazione di basti e la loro commercializzazione 
con l’ebreo Mosè di mastro Guglielmo sellaio, che metteva nella società la sua persona e il 
lavoro; nel 1465 l’ebreo Ventura di mastro Guglielmo, probabilmente fratello di Mosè, a 
sua volta affittò una bottega per esercitare l’arte di bastaio in Acquapendente. Anche nel 
1554 troviamo l’ebreo Giuseppe di Salomone, che nell’effettuare un pagamento all’ebreo 
Isac di Vitale  da Siena abitante in Acquapendente, è qualificato come bastaio ed  ancora la-
vorava nella cittadina; egli l’anno successivo 1555 si trasferì a Castro insieme a Cherubino e 
Aron di Giuseppe ma nel 1556 era tornato e figurava come rappresentante della Comunità 
ebraica insieme a Prospero di Eliseo49. Probabilmente la mancanza di ebrei artigiani si può 
spiegare con la necessità di evitare una pericolosa concorrenza con i cristiani, dato che le 
attività artigianali erano largamente presenti ad Acquapendente; tuttavia è da notare che 
anche a Castro, nel XVI secolo, gli ebrei erano dediti al prestito e al commercio, ma tra loro 
non compaiono artigiani ebrei50.  

Ad Acquapendente forse era carente la fabbricazione dei basti, fondamentale in passato 
nei luoghi dove l’asino era l’unico aiuto al contadino per trasportare carichi e pesi consisten-
ti e per raggiungere i terreni da coltivare.  Gli ebrei dunque si inserirono anche in questa 
attività, da cui evidentemente potevano trarre buoni guadagni.

Non mancarono ad Acquapendente i medici ebrei: nel 1455 la Comunità aquesiana ac-
cettò le prestazioni del medico ebreo David, dopo aver accertato il possesso della prescritta 
bolla papale; nel 1529 comprò casa in Acquapendente, nel quartiere San Lorenzo, l’ebreo 
Amadio Benevento medico fisico51.

48  ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Ludovico Morelli, prot. 484 (1553-1554), cc. 49-50, 87, 100; 
Mancini 2002, pp. 135-136. Sull’attività dei vascellari in Acquapendente v. Chiovelli 1997; inoltre v. il Blog 
di Alberto Piccini “Acquapendente il più importante centro di produzione di maiolica artistica d’Italia nell’arco 
di sette secoli, dalla fine del XIII agli inizi del XX secolo”.

49 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo Lelluzi, prot. 392 (1450-1459), fasc. 3, c. 47; prot. 
393 (1460-1469), fasc. 2, c. 7, fasc. 4, c. 19; Andreani 2014, Appendice I, nn. 57, 66, 78; ASVt Notarile di 
Acquapendente, notaio  Ludovico Morelli, prot. 484, c. 289.

50  Biondi 1985, p. 118.
51 ASCA Libro dei Consigli 1453-1454, cc. 23-24, 1454-1455, cc. 74-75, 102-106; ASVt Notarile di Ac-

quapendente notaio Sforza Maidalchini, prot. 434, c. 139.
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della Comunità per un palio; il cap. 35 disponeva che i banchieri dovevano prestare alla 
Comunità di Acquapendente 50 fiorini di 50 baiocchi l’uno senza interessi per sei mesi, 
almeno una volta ogni due anni ma anche prima se c’era bisogno, però la Comunità non 
poteva trattenere tale somma più di trenta mesi; infine secondo il cap. 36 se gli ebrei non 
trovassero a vendere i pegni in Acquapendente, potevano portarli fuori, ma prima dove-
vano mandare un bando per 2 o 3 volte in settimane diverse, facendolo registrare nella 
Cancelleria Comunitativa, poi passato un altro mese, erano liberi di venderli fuori dove 
volevano. 

In sostanza le poche novità nel rinnovo della condotta del 1487 tendevano a precisare 
meglio alcuni aspetti e introducevano clausole in parte a favore degli aquesiani e della 
Comunità locale, in parte a favore dei banchieri, i quali dimostravano una buona capacità 
negoziale nella stipulazione delle condotte e dei loro rinnovi.

Comunità e Sinagoga

Attorno al banco di prestito si organizzò la Comunità ebraica di Acquapendente con la 
Sinagoga per il culto e il cimitero per le sepolture. Secondo quanto avveniva usualmente nei 
Capitoli stipulati dagli israeliti per le condotte di banco, anche i Capitoli dei banchieri ebrei, 
conclusi con la Comunità aquesiana nel 1477 e 1487, prevedevano le clausole fondamentali 
per assicurare l’esercizio del culto.

Il primo capitolo infatti consentiva alli giudei et a ciaschuno d’epsi possere guardare el 
sabbato et omni loro festa e subito dopo il secondo capitolo prevedeva che potessero fare la 
sinagoga e le loro cerimonie religiose nonché comprare terra per il loro cimitero facendo 
ditte cose in luochi più secreti si può, in deroga a quanto disponevano le norme canoniche 
e civili60. Trattandosi di rinnovi della condotta di banco, si deve supporre che tali clausole 
fossero presenti anche nei Capitoli stipulati precedentemente dalla Comunità aquesiana 
con i banchieri ebrei, di cui rimane traccia ma che non sono pervenute fino a noi.

Probabilmente gli ebrei di Acquapendente ebbero subito la loro sinagoga, che non è 
detto dovesse essere un tempio vero e proprio, ma all’inizio poteva anche essere allestita 
semplicemente in una stanza. La documentazione riguardante gli ebrei aquesiani non ci ha 
fornito finora alcuna indicazione riguardo alla sinagoga.

Non sappiamo neppure dove fosse ubicato il cimitero ebraico, tuttavia il ritrovamen-
to di una stele marmorea con la raffigurazione di una menorah, il tipico candelabro 
a sette bracci, in un terreno fuori porta San Leonardo, ha fatto ipotizzare che in tale 
area si trovasse l’antico cimitero degli ebrei di Acquapendente61. La sepoltura contras-
segnata da una semplice stele era diffusa negli antichi cimiteri ebraici ed anche ad 
Acquapendente, come dimostra il già citato testamento del 1520, fatto dal banchiere 
ebreo Salomone di Raffaele, il quale dispose di essere sepolto hebreorum more  et stelo 

60 Andreani 2014, pp. 101-102, 114-115.
61 Il ritrovamento della stele, oggi non più visibile, sarebbe stato effettuato dall’aquesiano Mario Catone, 

secondo quanto si riferisce in Fabbri 2012, p. 95.
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berie, il Comune doveva rifondere loro il danno; gli ufficiali pubblici non dovevano esigere 
prestazioni come mettere soldati nelle case degli ebrei o farsi dare letti e masserizie; qualora 
fossero sorte controversie relative ai prestiti, bisognava dare pieno credito ai loro libri come 
se fossero istrumenti di pubblico notaio. Tale clausola, che si ritrova in genere nei Capitoli 
dei banchi di prestito di vari altri luoghi, come Orvieto, Sovana, Pitigliano ecc., significava 
che i banchi ebraici in regime di convenzione avevano una funzione pubblica e godevano di 
autorità pubblica57.

I banchieri erano obbligati a tenere nel banco almeno 600 fiorini di 50 lire a fiorino, 
e potevano prestare ad interesse di 6 denari per lira ossia 5 quattrini per fiorino (2,5%) 
al mese rotto o integro per gli aquesiani, ai quali perciò veniva applicato il tasso del 30% 
all’anno come era praticato usualmente dai banchi ebraici in Italia58. Invece per i forestieri 
l’interesse era ben più alto: di 4 denari cortonesi ossia 5 lire per fiorino al mese; i forestieri 
che venivano ad impegnare ad Acquapendente erano esentati da gabella di passo59.    

Gli ebrei dovevano tenere i pegni degli aquesiani per 18 mesi, quelli dei forestieri solo 
un anno, poi se non veniva restituita la somma prestata, potevano venderli; i pegni non 
potevano essere sequestrati finché rimanevano in mano ai banchieri. Nel caso di mancato 
rinnovo della condotta alla scadenza, i banchieri potevano restare per un altro anno in 
Acquapendente con gli stessi privilegi ed immunità.

Le clausole dei capitoli del banco del 1477 e di quelli del 1487 sono in buona parte le 
stesse, salvo alcuni aggiustamenti e precisazioni: al rinnovo del 1487 il cap. 18, che esentava 
i forestieri dalla gabella di passo, veniva abolito; al cap. 4, che rendeva esenti i banchieri da 
ogni gravezza, veniva aggiunto che gli ebrei erano però tenuti al pagamento di datii che si 
ponessero per lira … de possessioni et case come li altri terazani; al cap. 14 riguardo agli inte-
ressi da applicare per il periodo del prestito si specificava che il primo mese rotto andava 
calcolato per intero, ma l’ultimo, se inferiore a 15 giorni, doveva essere considerato solo 
mezzo mese; al cap. 23 relativo all’obbligo di tenere nel banco 600 fiorini si precisava che 
questa quantità era solo per gli aquesiani; da ciò si può dedurre che forse nel decennio era 
aumentata la necessità dei prestiti tra la popolazione di Acquapendente.

Inoltre nei Capitoli del 1487 ne vennero aggiunti cinque nuovi, mentre uno veniva 
abolito, portando così il totale a 38 rispetto ai 34 della condotta del 1477: nel capitolo 32 
si specificava che gli ebrei su pegni di argento, oro, perle, gioielli potessero prestare fino 
ai due terzi del loro valore, mentre solo fino alla metà riguardo a tessuti di velluto e di 
broccato, panni e altri pegni; il cap. 33 prevedeva il divieto agli aquesiani di impegnare al 
posto dei forestieri; il cap. 34 obbligava gli ebrei a pagare ogni anno 5 fiorini al Camerario 

57 Pellegrini 2005-2008, p. 125. V. anche i Capitoli del Banco di prestito di Sovana del 1565, pubblicati 
in Biondi 1982, p. 59 e quelli del Banco di Pitigliano del 1571 in Celata 1995, p. 163.

58 I banchieri ebrei nel ‘400 applicavano un tasso tra il 15 e il 30% secondo Milano 1963, p. 115. Anche 
in una condotta stipulata nel 1460 dai feneratori viterbesi Mele e Sabato di Leuccio ad Orvieto il tasso previsto 
era del 30% (Santilli 2014, pp. 44-45).

59 Si consideravano forestieri anche quelli che abitavano in Acquapendente, ma non facevano guardie e altre 
“factioni personali” del Comune cioè non godevano della cittadinanza.
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cordo; la Comunità, rappresentata da Giuseppe di Salomone e Prospero di Eliseo, scelse 
Giovan Francesco Benci, mentre Gabriello, tramite il suo procuratore Mosè di Donato, si 
affidò a Simone Alamanni69. Nel 1569 quando la Comunità ebraica aquesiana era sul punto 
di scomparire per il bando di Pio V, la Sinagoga di Acquapendente (cioè la Comunità ebrai-
ca), pagava 10-12 scudi all’anno alla Casa dei Catecumeni di Roma come quelle di Castro, 
Montefiascone e Orvieto70.

Non sono stati reperiti documenti che ci forniscano dati sulla consistenza demografi-
ca della Comunità ebraica di Acquapendente; solo intorno al 1570 un documento della 
Camera Apostolica indica la presenza di tre famiglie di ebrei ad Acquapendente71. Tuttavia 
se si tiene conto dei nomi che compaiono nei documenti e della norma che non è possibile 
officiare in Sinagoga con meno di 10 maschi adulti, si può ritenere che almeno alla metà 
del XV secolo vi fossero cinque o sei famiglie di ebrei per 20-25 individui, in aumento nella 
seconda metà del ‘400 per raggiungere forse il numero di dodici-quindici famiglie di israe-
liti per un totale di  50-60 persone circa nella prima metà del ‘500.

Tali cifre sono del tutto indicative, anche perché il calcolo è reso più difficile per la 
notevole mobilità degli ebrei e per l’incompletezza della documentazione. Probabilmente 
fecero parte della Comunità ebraica di Acquapendente anche R. Josef, autore di una poesia 
liturgica per il digiuno di espiazione, e Shelomo di Rafael, a cui appartenne  il manoscritto 
54 della Biblioteca Angelica di Roma72. 

Rapporti con le autorità religiose e civili

Una lunga e solida convivenza caratterizza i rapporti tra i prestatori ebrei e il Comune e 
tra la comunità ebraica e la comunità locale73. In effetti vi è una continuità senza scossoni 
nella stipulazione di condotte di banco per tutto il secolo e mezzo di vita della Comunità 
ebraica, protetta dallo scudo dei Capitoli del banco di prestito sia nei confronti di autori-
tà ecclesiastiche che laiche; con essi il Comune di Acquapendente si impegnava a difen-
dere da ogni gravezza e molestia i banchieri e i loro compagni, fattori, famigli et discipuli 
et onni loro bene et robba da qualunche vescovo, vicario, inquisitore spirituale o prelato che 
contra loro volesse inquirere, obbligando ciascuno rectore, commissario, luocotenente, pode-
stà et officiale di Acquapendente a trattare gli ebrei come veri cittadini aquesiani.

In qualche caso i Rappresentanti della Comunità agirono come garanti di presti-
ti verso gli ebrei: nel 1542 Isac di Leone fece un prestito di 400 scudi all’aquesiano 
Nicola di Betto e si obbligarono per lui il Gonfaloniere e i Priori, stipulando l’atto nella 

69 ASVt  Notarile di Acquapendente, notaio Almonte Ranieri, prot. 647 (1553-67), c. 59.
70 Pavoncello 1980, p. 62.
71 Esposito 1998, p. 190.
72  Tra le pergamene ebraiche conservate a  Viterbo c’è anche la copertina del protocollo 503 (1543-1588) 

del notaio di Acquapendente Vincenzo Neri; la pergamena in scrittura del XV secolo, contiene brani del formu-
lario di rito tedesco (Pavoncello 1980, p. 63).

73 Andreani 2014, p. 69.
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hebraico (“secondo il costume degli ebrei e con stele ebraica”)62.
Però nel 1493 è documentata la vendita di una grotta in territorio di Acquapendente in 

contrada detta la piagia de la grotta de giudei63.  
Non si può escludere che gli ebrei di Acquapendente seppellissero i defunti in grotta, come 

accadeva per altre comunità ebraiche vicine dell’area dei tufi: Pitigliano, Castro, Latera64.
Riguardo al consumo di carne casher da parte degli ebrei il Comune di Acquapendente 

tenne all’inizio un atteggiamento volto a non creare commistioni con i cristiani, dispo-
nendo in una deliberazione del Consiglio Comunitativo del marzo 1452 che gli ebrei non 
potessero sciattare  (“macellare”) secondo i loro costumi più bestie per ricavarne carne casher 
di quanta ne potessero consumare, per evitare che una parte di carne “sciattata” venisse ven-
duta e mangiata dai cristiani e disponendo inoltre che i macellai aquesiani non potessero 
fare carne casher65.

I Capitoli del 1477 confermarono  che i macellai o beccai aquesiani non avevano alcun 
obbligo di soddisfare o meno le richieste degli ebrei, mentre nei Capitoli del 1487 la dispo-
sizione venne addolcita, prevedendo che li macellari possano a complacentia et rechiesta de 
dicti ebrei… sciattare le bestie a loro modo e se non volessero, gli ebrei potevano provvedere 
direttamente comprando le bestie senza pena alcuna, salvo l’obbligo di pagare la gabella 
dovuta66.

Si tratta forse di un primo passo verso un riconoscimento degli usi rituali degli ebrei, già 
avvenuto a Montefiascone, dove gli Statuti del 1471 prevedevano che i macellai falisci fossero 
tenuti a fare carne casher per gli ebrei e potessero venderla, se avanzava, anche ai cristiani, av-
visando però che era carne sciattata e praticando un prezzo inferiore rispetto ai giudei67.

La Comunità ebraica di Acquapendente all’inizio si organizzò forse in modo embrionale  
attorno al banchiere. Sembra attestarlo il fatto che nel 1470 fu “Salomone di Acquapendente” 
cioè il banchiere Salomone di Abramo a pagare la vigesima per 36 ducati alla Camera 
Apostolica per il gruppo ebraico locale68. Ma in seguito la Comunità di Acquapendente 
raggiunse probabilmente un assetto più stabile.

Ne abbiamo notizia tarda nel 1556, quando la Comunità nominò due suoi rappresen-
tanti, essendo sorta una controversia tra la Sinagoga hebreorum terre Acquapendentis (da 
intendersi come la Comunità ebraica aquesiana) e l’ebreo Gabriello Torani di Viterbo; per 
evitare spese le due parti decisero di affidarsi all’arbitrato di persone scelte di comune ac-

62 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Sforza Maidalchini, prot. 434, c. 139. Il costume ebraico preve-
deva il lavacro della salma, che veniva poi chiusa in una sorta di camice di tela grezza senza bottoni, quindi dopo 
aver recitato preghiere di occasione, il defunto veniva seppellito in una fossa scavata per terra.

63 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Bartolomeo Morelli, prot. 453 (1487-1500), c. 29.
64 A Pitigliano nel cimitero ebraico esistente si conserva ancora qualche sepoltura in grotta; a Castro nel 

1584 e 1485 gli ebrei ottennero una grotta per sepolture e così a Latera nel 1580 e 1596 (Biondi 1985, p. 113; 
Annibali 1817, p. 160.

65  ASCA Riformanze del 1452, cc. 15-16; Andreani 1995, p. 31n.
66 Andreani 2014, pp. 109, 122.
67 Mancini 2002, p. 131.
68 ASR Camerale I, Collettorie, b. 1186, registro 2, c. 61; Esposito, Procaccia  2011, p. 25.
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denza, ed inserì ex novo l’obbligo per gli ebrei di pagare 5 fiorini ogni anno per un palio in 
occasione della festa, non specificata ma con tutta probabilità quella più importante della 
Madonna del Fiore. 

Tale obbligo non compare nei precedenti Capitoli del 1477 e dunque fu introdotto solo 
dieci anni dopo, ma d’altra parte tale imposizione era diffusa e si ritrova anche nella vicina 
città di Castro, dove gli ebrei erano tenuti a pagare annualmente 12 fiorini per il palio del 
patrono San Savino, e in altri luoghi come a Narni (4 fiorini per San Giovenale) e a Terni 
(il bravio per San Paolo di Galletto)78.

 Ad Acquapendente la stabilità non sembra aver subito le scosse provocate dalla predicazione 
Osservante con quell’alternanza di revoche e concessioni delle condotte causata dal predicatore di 
turno79.  Però ebbe qualche conseguenza la predicazione nell’autunno 1454 del frate france-
scano Giovanni da Volterra, che si soffermò soprattutto sul gioco d’azzardo e sull’obbligo di 
portare il segno distintivo da parte degli israeliti. Probabilmente a seguito di tale predicazio-
ne nel marzo 1455 la Comunità di Acquapendente deliberò che gli ebrei dovessero portare 
il segno di riconoscimento80.

La disposizione si ritrova poi nei Capitoli del banco di prestito del 1477, ripetuta allo 
stesso modo in quelli del 1487: che li ditti giudei et ciascuno de loro et ciascun altro ad li loro 
servitii deputato possino vestire a loro modo et come sirà di loro piacere, purché ipsi giudei siano 
tenuti et debbino portare el segno nelli loro vestiti evidenter…, intendendosi gli ebrei abitanti 
in Acquapendente, mentre gli israeliti forestieri, che si fossero recati nella cittadina, avevano 
tempo due giorni prima di essere obbligati a mostrare il segno; ne erano però esentati sia i 
minori di quattordici anni che le donne. L’obbligo di portare il segno durò evidentemente 
anche nel XVI secolo, dato che ne parla nelle sue Croniche di Acquapendente il notaio 
Pietro Paolo Biondi:  Habitandoci l’hebrei, la Communità li faceva portare un segno acciò 
fosseno riconosciuti da christiani81.

Un notevole dissidio tra ebrei aquesiani ed ecclesiastici si ebbe alla fine di giugno 1467; 
il frate francescano Bernardino di Simone aveva organizzato in Acquapendente una sacra 
rappresentazione pubblica del “Sacrificio di Isacco” nella piazza di fronte alla chiesa di S. 
Maria della Scala nella parte settentrionale dell’abitato; sorse però un alterco tra il frate e 
tre israeliti aquesiani: Persio, Mosè e Allenzio, definiti hebreos de Bibia cioè esperti della 
Bibbia, in relazione a quanto rappresentato riguardo alla figura di Sara; in particolare Persio 
sosteneva che Sara era morta per il dolore del figlio, credendolo ucciso da Abramo, mentre 
frate Bernardino asseriva che ciò non si trova nella Bibbia; a quel punto Persio insisteva af-
fermando che si trovava nella Bibbia degli ebrei, arrivando a dire che quella dei cristiani era 

78 Biondi 1993, p. 100; Pellegrini 2007, pp. 305-326.
79  Andreani 2014, p. 69.
80 ASCA Libri dei Consigli 1454-1455, cc. 10-11, 55. La Comunità di Acquapendente nell’ottobre 1454 

donò un abito a fra Giovanni da Volterra per la sua attività di predicatore; non ebbe invece conseguenze nel 
1464 la predicazione dei frati Angelo da Bolsena e Francesco da Viterbo, sebbene richiamassero l’attenzione su 
giocatori, bestemmiatori, maghi, ornamenti femminili ed anche ebrei. 

81  Biondi 1984, p. 56.
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Cancelleria del Comune, situata nel quartiere di S. Vittoria74.
I Capitoli, oltre a consentire l’allattamento di bambini ebrei, in caso di necessità, da 

parte di donne cristiane, contenevano anche altre disposizioni per la protezione degli ebrei, 
vietando che essi il Venerdì Santo, stando chiusi in casa secondo si costuma, potessero essere 
molestati, scagliando sassi o gettando acqua, legni o terra verso le loro abitazioni, e ancor 
più che si cercasse di convertire alla fede cristiana i loro figli al di sotto dei dodici anni e se 
qualcuno lo avesse fatto, la Comunità doveva procedere alla revoca di quanto fatto, resti-
tuendo il figlio ai genitori o familiari75.

Queste disposizioni contro i battesimi forzati paiono seguire la Costituzione di papa 
Martino V del 1419, la quale conteneva numerose norme favorevoli agli ebrei, conceden-
do loro la possibilità di commerciare onestamente e di tenere sinagoghe, scuole e cimiteri 
propri, vietando nel contempo di recare loro offesa nelle persone e nei beni, di eccitare il 
popolo contro di essi e di battezzare fanciulli ebrei minori di 12 anni senza il consenso dei 
genitori. La Costituzione di Martino V divenne fondamentale per gli israeliti e fu confer-
mata da papa Eugenio III nel 1442 con l’aggiunta successiva delle Costituzioni di Paolo III 
del 1539 e di Giulio II del 1551.

Riguardo al battesimo dei figli piccoli di ebrei la Chiesa perseguiva  la linea tracciata 
da San Tommaso d’Aquino, seguito da quasi tutti i teologi e canonisti successivi; perciò la 
posizione comunemente accettata all’interno della Chiesa all’epoca era quella di non battezzare 
bambini ebrei al disotto dei 12 anni d’età ed anzi di restituirli ai genitori e a tale linea si atte-
nevano più facilmente i membri dell’alto clero76.

Però nel caso di battesimi di ebrei adulti o di bambini ebrei con il consenso dei ge-
nitori il Comune, come dappertutto, interveniva con doni; anche ad Acquapendente si 
registrano alcuni casi di conversione, come quello dell’ebrea Dolcetta, a cui nel 1465  la 
Comunità fece dono di 25 fiorini, e di nuovo nel 1479 il Consiglio Comunitativo deliberò 
per Benvenuta, figlia di Rubino ebreo aquesiano, se si facesse cristiana, un contributo di 
20 fiorini per la dote, da versare al momento del matrimonio77. Inoltre abbiamo già parlato 
della conversione nel 1570 dell’ebreo Angelo Famoso e della sua famiglia, ricevendo molti 
doni dalla popolazione e dalla Comunità, che li vestì tutti di bianco a proprie spese; questa 
conversione potrebbe essere connessa alla Bolla di espulsione di Pio V nei confronti degli 
ebrei dell’anno precedente.

La Comunità di Acquapendente, pur concedendo forme di salvaguardia ai prestatori 
ebrei, nel rinnovo dei Capitoli del 1487 si riservò nel cap. 35 un migliore trattamento 
riguardo ai prestiti effettuati dalla Comunità stessa, di cui abbiamo già parlato in prece-

74 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Valentino Chiaveroni, prot. 266 (1528-1559), c. 216.
75 Capitoli del 1477, nn. 3, 12, 22, 31, 33 ripetuti in quelli del 1487, nn. 3, 12, 21, 30, 31 in Andreani 

2014, Appendice II, 7, 10.
76  Biondi 2005, p. 135. Nonostante che la Chiesa non consentisse il battesimo di piccoli ebrei al di sotto 

dei 12 anni, spesso si verificavano casi di eccessivo zelo tra il basso clero, ma ancor più tra i governanti laici.
77 ASCA Libri dei Consigli 1463-1465, c. 175; 1477-1480, c. 81.
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particolare alla moglie Giordana Blancardi tutrice dei figli85.
Gli ebrei aquesiani usavano anche fare depositi di somme di denaro presso cristiani, che 

si impegnavano a custodirle con cura e a restituirle su richiesta non solo in Acquapendente, 
ma in vari altri luoghi come Roma, Viterbo, Orvieto, Todi, Perugia, Firenze, Siena, 
Montepulciano; tale formulazione è ripetuta in tutti i casi 86. Non sono chiari i motivi di 
tali depositi, i cui esempi sono numerosi, ma anche per questo essi indicano l’esistenza di 
un forte rapporto fiduciario instauratosi tra ebrei e cristiani in Acquapendente.  

angelobiondi@libero.it

EBREI RESIDENTI IN  ACQUAPENDENTE

(NB =  Le date indicate sono quelle estreme che si trovano nei documenti)

1422-1444 Salomone di Dattolo da Roma
1432 Abramo di Benedetto
1434 Sabato di Dattolo da Roma
1435-1445 Abramo di Consiglio da Viterbo banchiere
1446-1459 Consiglio figlio di Abramo banchiere, sposa Dolce di Abramo di Sabbatuccio 

di Castro
1446-1471 Salomone figlio di Abramo banchiere
1455 David medico ebreo
1455-1471 Lazzaro di Vita “de Alemania” con moglie e famiglia
1455-1469 Pace di Aronne “de Alemania” cognato di Lazzaro, con moglie e famiglia
1458-1459 Consiglio di Ventura da Roma bastaio
1461-1469 Mosè di ms. Guglielmo bastaio-sellaio, sposa Regina di Aronne di Mosè da 

Bevagna
1462-1492 Aronne di Mosè da Bevagna
1465 Ventura di Guglielmo bastaio
1465 Dolcetta ebrea fatta cristiana
1466 Bonaventura di Salomone
1466-1467 Allenzio di Mosè da Bevagna
1467 Mosè figliastro di Salomone 
1467 Persio precettore dei figli di Salomone
1477-1498 Raffaele di Salomone banchiere (nel 1504 già deceduto) moglie Fiorentina di 

Mosè di Matassia, figli Salomone e Gentile
1479 Rubino, padre di Benvenuta che forse si fece cristiana

85 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Almonte Ranieri, prot. 647 (1553-1567), c. 73; notaio P.P. 
Biondi, prot. 207 (1553-1566), cc. 33, 48; notaio Orazio Astrei, prot. 95 (1554-1565), c. 28; notaio Antonio 
Petricca, prot. 584 (1549-1572), c. 34.

86 Andreani 2014, Appendice I, nn. 13, 20, 28, 29, 31, 81, 85, 86, 87, 88, 91, 102.
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stata falsificata; la grave affermazione provocò la denuncia dei tre ebrei per blasfemia presso 
l’Inquisitore  Francesco di Enrico e l’avvio di un processo, di cui non conosciamo l’esito82.

Non era certo usuale che gli ebrei osassero esprimere proprie opinioni in pubblico in 
materia di religione, opponendosi addirittura ad ecclesiastici; l’episodio dimostra dunque 
l’acquisizione di una notevole sicurezza da parte degli ebrei aquesiani, che arrivarono a 
comportarsi alla pari degli altri cittadini di religione cristiana. L’episodio suddetto fu pro-
babilmente sporadico; infatti i rapporti con gli ecclesiastici appaiono più collaborativi che 
conflittuali come sembrano indicare alcuni documenti, da cui risultano sacerdoti nominati 
come procuratori di banchieri ebrei e rapporti economici di compravendita e prestiti tra 
ebrei ed ecclesiastici83.  

Anche i rapporti tra gli ebrei e i privati cittadini aquesiani risultano di norma molto 
buoni. A quanto pare era diventato abituale tra gli ebrei di Acquapendente affidarsi nelle 
controversie ad arbitri cristiani, scelti tra personaggi in vista del luogo, come si riscontra so-
prattutto negli ultimi anni di vita della Comunità ebraica. Nel 1554 infatti gli ebrei Eliano 
di David e Salomone di Abramo detto Paragrilli scelsero come arbitro  Aloisio Capitani sia 
nella loro lite che in quella con il medico Gisberto da Bevagna; nel 1556 nella ricordata 
controversia tra la Comunità ebraica aquesiana e l’ebreo Gabriello Turano di Viterbo, le 
due parti si affidarono all’arbitrato rispettivamente di Giovan Francesco Benci e di Simone 
Alamanni, appartenenti a due famiglie di rilievo in Acquapendente84.

Gli intrecci degli interessi economici tra ebrei e cristiani della borghesia aquesiana era 
tale che talvolta erano i cristiani, persino gli ecclesiastici, a prestare denaro agli ebrei; nel 
1567 il banchiere Lazzaro di Salomone confermò un debito di 300 scudi con Pompeo 
Astrei e suoi eredi; anche Mosè di Benigno da Torano nel 1554 aveva contratto debito con 
Pompeo Astrei per 55 scudi; l’anno successivo 1555 di nuovo Mosè di Benigno confessò di 
aver preso in prestito 6 scudi d’oro e 9 giuli da padre Angelo da Pitigliano, priore della chie-
sa della Madonna del Fiore; si trova che faceva altrettanto anche qualche prestatore esterno 
ad Acquapendente come Isac di Benigno Torani banchiere di Orvieto, che prese la somma 
di 16 scudi in prestito dell’aquesiano Pietro di Felice; essendo deceduto quest’ultimo, in-
tervenne nel 1551 il Vicario Foraneo di Acquapendente per conto del Vescovo di Orvieto 
per costringere il banchiere a pagare quanto avuto in prestito e gli interessi agli eredi e in 

82 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Pietro Paolo di Giovanni, prot. 601 bis (1464-1467), cc. 5-6. 
(Galli 1991, pp. 91-92). Persio era il precettore dei figli del banchiere Salomone di Abramo, Mosè il figliastro 
dello stesso banchiere e Allenzio è forse da identificare con Allenzio di Mosè da Bevagna, presente ad Acquapen-
dente nel 1466 (ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Paolo Lelluzi, prot. 393 (1460-1469), fasc. 6, c. 3).

83 Nel 1439 il banchiere Abramo da Viterbo scelse il prete Nanni di Antonio come suo procuratore; nel 
1531 Muscia ebreo comprò una vigna dal prete Viviano, pagando il censo anche all’Abbazia del Santo Sepolcro 
(ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Paolo Lelluzi, prot. 390 (1432-1439), c. 284; notaio Accursio Accur-
sini, prot. 1 (1526-1555), c. 26; notaio Orazio Astrei, prot. 95 (1554-1565), c. 28).

84 ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Antonio Petricca, prot. 584 (1549-1572), c. 34; notaio Almon-
te Ranieri, prot. 647 (1553-67), c. 59. Salomone Paragrilli insieme alla moglie Dolcetta di Isac proveniva da 
Castro. ASVt Notarile di Acquapendente, notaio Ludovico Morelli, prot. 484 (1553-1554), c. 130. 
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1510-1520 Salomone di Raffaele fa testamento nel 1520, prima moglie Prudenzia, secon-
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1520-1556 Lazzaro di Salomone banchiere
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1533-1556 Abramo di Jacob Caynano banchiere, ebreo napoletano, ha moglie Allegretta 

di David e una sorella Camilla, emigrato a Grotte nel 1556
1533-1549 Giuseppe di Jacob Caynano banchiere, ebreo napoletano
1541 Cherubino di Jacob, poi emigrato a Pitigliano come prestatore
1541 Leone d’Abramo
1542 Isac di Leone prestatore
ante 1552-1569 Guglielmo di Mosè di Consiglio, banchiere sposa Prudenza di Lazzaro, 

poi in seconde nozze la sorella Fiammetta  di Lazzaro nel 1552
1552-1555 Mosè di Benigno da Torano, affine di Abramo Caynano, e socio di Guglielmo 

di Mosè
1554 Laudadio cognato di Abramo di Jacob Caynano
1554 Salomone di Abramo detto Paragrilli e moglie Dolcetta d’Isacco provenienti da 

Castro
1554 Eliano di David
1554 Isacco di Vitale da Siena con la moglie Diana di Consiglio
1554-1570 Giuseppe di Salomone bastaio, il quale nel 1555 insieme a Cherubino di 

Giuseppe e Aronne di Giuseppe si trasferisce a Castro ma nel 1556 è tornato ed è rappre-
sentante della Comunità insieme a Prospero di Eliseo

1569-1570 Angelo Famoso, fatto cristiano con moglie, figli e madre  convertiti nel 1570
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Il fenomeno dello scavo clandestino a Capodimonte 
dagli anni Sessanta al Duemila

Caterina Pisu

Il fenomeno degli scavi clandestini a Capodimonte ha vissuto un periodo di straordi-
naria intensità nel quarantennio compreso tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni del 
Duemila, devastando l’integrità e quindi la leggibilità scientifica di intere aree archeologiche. 

L’attività dei “tombaroli” locali era strettamente connessa con il grande traffico interna-
zionale di antichità organizzato da personaggi ormai noti, come Giacomo Medici, il quale 
ebbe un ruolo di primo piano, anche in questa zona, con propri mediatori aventi il compito 
di reclutare gli scavatori e di acquisire i materiali archeologici di maggior valore. La storia di 
Medici si incrocia, ad un dato momento, con quella di Giuseppe Evangelisti, “tombarolo” 
attivo a Capodimonte a partire dalla fine degli anni Settanta, la cui collaborazione con le 
Forze dell’Ordine determinò, all’inizio degli anni Duemila, una forte riduzione degli scavi 
clandestini locali. 

Di seguito si cercherà di ripercorrere la storia del fenomeno analizzando principalmen-
te i documenti dell’Archivio della ex Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etruria 
Meridionale1. 

Gli anni ’60 e ‘70

Negli anni ’60 e ’70 molte zone archeologiche di Capodimonte furono danneggiate 
dagli scavatori clandestini. “Olmo Bello”, “Podere Polledrara”, “Poggio Falchetto”, “Grotte 
del Mereo”, “Fosso Spinetto” sono i toponimi che ricorrono con maggiore frequenza nelle 
segnalazioni di scavi clandestini, tuttavia una delle aree archeologiche più devastate è stata, 
in assoluto, in ogni decennio e ancora fino ai giorni nostri, la località “Le Bucacce”, dove 
prevale una vasta area sepolcrale di tombe a cassone. 

La prima segnalazione relativa agli anni Sessanta, conservata nell’Archivio della 
Soprintendenza, risale al 1964, quando in località “Fosso Spinetto”2 si segnalò l’esplorazio-
ne clandestina di una tomba a camera, già violata nel passato. 

Nel 1968, l’ispettore onorario della Soprintendenza alle Antichità per l’Etruria meridio-
nale, Umberto Pannucci, riferì al Soprintendente Mario Moretti la sua preoccupazione per 

 1 Ringrazio la Dott.ssa Daniela Rizzo e il Dott. Maurizio Pellegrini che mi hanno gentilmente concesso di 
accedere all’Archivio della Soprintendenza e alla documentazione dell’Ufficio Sequestri, autorizzando la pubbli-
cazione delle fotografie poste a corredo di questo articolo e fornendomi preziosi consigli ed indicazioni.

 2 Sommella Mura 1969, p. 26.
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una piaga che arreca incalcolabili danni al Patrimonio archeologico dello Stato” 6.
Tuttavia, ancora nel 1969, il Soprintendente Mario Moretti dovette seguitare a chie-

dere maggiore controllo in località “Le Bucacce”, questa volta indirizzando una lettera al 
Comando della Stazione dei Carabinieri di Capodimonte: “Abbiamo motivo di ritenere” – 
scriveva Mario Moretti – “che i clandestini insisteranno ad operare nella zona, e pertanto si 
prega codesto Comando di voler prendere i provvedimenti che riterrà più opportuni per limitare 
al minimo i danni arrecati al patrimonio archeologico dello Stato”. 

I clandestini normalmente agivano di notte ma non di rado osavano scavare anche di 
giorno. A fronte dei numerosi casi di saccheggio indisturbato, accadeva di riuscire a bloccar-
ne e denunciarne alcuni, ma il più delle volte questi riuscivano a darsi alla fuga e si poteva 
solo requisire gli “spiti”7 e gli altri arnesi del mestiere che venivano abbandonati sul posto. 
In quegli anni, uno degli assuntori di custodia più attivi fu il vigile urbano provvisorio del 
Comune di Capodimonte, Aulo Costantini, del quale si conservano numerose segnalazioni 
di scavi clandestini e relazioni indirizzate alla Soprintendenza. Dai documenti d’archivio 
della Soprintendenza non è possibile comprendere quanto sia stata efficace la sua azione, 
ma egli stesso riferisce delle difficoltà incontrate nello svolgimento delle sue funzioni, talora 
anche delle minacce ricevute8. Così scriveva nel 1970, in una sua relazione indirizzata alla 
Soprintendenza:

“Finalmente siamo riusciti a sorprendere e denunciare due clandestini del vicino paese di 
Marta che stavano scavando in zona “Bucacce”. Era veramente ora che le nostre sempre più 
frequenti battute in tutte le zone dessero i loro frutti e ieri hanno avuto il coraggio di venire di 
giorno, nelle prime ore del pomeriggio, in zona “Bucacce”. Vederli e circondarli è stato molto 
facile di giorno e il Maresciallo li ha sorpresi che stavano “spitando” il terreno. Ancora non ave-
vano trovato nulla, così non è rimasto che sequestrare gli arnesi di scavo e sporgere denuncia. E’ 
veramente una soddisfazione per noi e così per il Maresciallo e per i Carabinieri di Capodimonte, 
dopo molte battute infruttuose. Naturalmente questo ci sprona sempre più a sorvegliare e se pos-
sibile a stroncare questo vandalismo” 9. 

Nel triennio 1971/1973 si segnalano numerosi scavi clandestini oltre che alle “Bucacce”, 
anche presso “Grotte del Mereo”, “Mandrone”, “Olmo Bello”, “Podere Sambuca”, “Poggio 
Falchetto”, “San Bernardino”. A “Poggio Falchetto”, in particolare, la Soprintendenza do-
vette intervenire con uno scavo d’urgenza, a seguito di scavi clandestini, riuscendo ad im-
pedire il proseguimento del saccheggio e recuperando corredi funerari di grande valore 
archeologico10. 

 6 Arch. VG, Prot. 1404, 3 Capodimonte, 27/03/1968. 
 7 Gli “spiedi”, strumenti metallici lunghi e appuntiti per sondare il terreno in profondità.
 8 Arch. VG, Prot. 876, 3 Capodimonte, 13/02/1973. 
 9 Arch. VG, Prot. 1372, 3 Capodimonte, 25/03/1970.
10 Furono riportate alla luce sette tombe a camera ricavate nel tufo, a uno o due ambienti, con soffitto 

displuviato e banchine lisce, databili al VI sec. a. C. (ad eccezione di una di III sec. a. C.), con ricchi corredi 
contenenti abbondante ceramica dipinta italo-geometrica, etrusco-corinzia e attica a figure nere, buccheri, focu-
li, vasi e fuseruole d’impasto, frammenti di vaghi di collana di pasta vitrea, bracciali di bronzo, un’ascia e punte 
di lancia di ferro (Brunetti Nardi 1981, p. 54).
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la situazione nella zona di Capodimonte, in particolare riguardo a “Le Bucacce” e a “Grotte 
del Mereo”.

“Sono del parere” – scriveva Pannucci – “che data la conformazione geografica del territorio 
collinoso e in parte coperto da fitta boscaglia, è impossibile tenere sotto controllo tutta la vastissi-
ma zona. Né più si rende ormai efficace, se non quale spauracchio di poco conto, la sorveglianza 
aerea, sia perché le zone boscose offrono ai clandestini la possibilità di continuare il loro lavoro 
senza essere avvistati o comunque sospendendo per un momento ogni attività; sia perché buona 
parte del territorio, la più importante, è stata messa a soqquadro dagli assegnatari dell’Ente 
Maremma, i quali col pretesto di preparare il terreno per la piantagione di olivi o di vigneti, 
giustificano le loro vere cattive intenzioni, sfuggendo così ad ogni controllo sia dei Carabinieri – 
del resto insufficienti per un servizio continuativo – e sia degli assuntori, i quali – in rapporto 
alla loro modesta retribuzione – poco tempo possono dedicare per una più efficace sorveglianza; 
la quale, del resto, non è scevra di pericoli per la loro incolumità personale”3.

In quel periodo, dunque, a fronte dell’esplosione del fenomeno che fu gestito non solo 
da clandestini locali ma che attirò nel territorio di Capodimonte schiere di “tombaroli” 
anche da altre zone della provincia, fu chiaro che le forze in campo non sarebbero state 
sufficienti per impedire il continuo saccheggio4. Così, per esempio, nell’agosto del 1970, a 
seguito di lavori agricoli emersero 50 tombe a cassone in località “Le Bucacce”, ma a causa 
dell’impossibilità di Carabinieri e Guardia di Finanza di garantire la sorveglianza della zona, 
queste furono poi saccheggiate dagli scavatori clandestini5. 

Solo l’anno prima il Soprintendente Moretti, in una lettera rivolta al Colonnello dei 
Carabinieri Felice Mambor, Ufficiale Superiore Coordinatore del Gabinetto del Ministro 
della Pubblica Istruzione, evidenziava la stretta connessione tra l’incremento dello scavo 
clandestino a Capodimonte e la messa in atto di una più intensa attività di controllo e 
di repressione dello scavo clandestino a Vulci e a Tarquinia: “Si prende nota di quanto 
assicurato con la lettera in oggetto, precisando che il personale locale dipendente da questa 
Soprintendenza – ossia n. 2 assuntori di custodia – svolge una attiva opera di vigilanza di 
diuturno collegamento con la locale stazione dei CC. Ciò tuttavia non basta per scoraggiare 
l’attività clandestina. La zona di Capodimonte – corrispondente alla etrusca Bisenzio – è 
divenuta da qualche anno, con il progredire della vigilanza nei grandi centri costieri come 
Vulci e Tarquinia, oggetto di un assalto sistematico da parte dei clandestini che spesso, come 
documentano gli atti dei procedimenti giudiziari intentati a chi è stato colto in flagrante, 
provengono proprio dai paesi dell’area vulcente. Bisenzio alimenta oggi gran parte del com-
mercio clandestino di antichità nel Viterbese: ne fanno fede i sequestri effettuati dagli organi 
di polizia nel territorio, spesso includenti materiali di tipica provenienza bisentina. Si prega, 
pertanto, di studiare un più efficace intervento di tutti gli organi di polizia, onde stroncare 

 3 Arch. VG, Prot. 4519, 3 Capodimonte, 06/11/1968.
4 Arch. VG, Prot. 4407, 3 Capodimonte, 04/10 /1968 (relazione dell’Assistente di zona, Enzo Marziali). 
5 Arch. VG, Prot. 3904, 3 Capodimonte, 02/09/1970.
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sto14. In altri casi poteva accadere che le mogli o altre parenti di tombaroli accompagnassero 
i congiunti nelle loro esplorazioni, ma senza prendere parte attiva agli scavi clandestini.

Uno degli episodi indubbiamente più clamorosi fu l’arresto, nel 1989, di alcune persone 
che riuscirono a scavare un tunnel della lunghezza di 15 metri presso il Monte Bisenzio, 
servendosi anche di esplosivo. I Carabinieri che trassero in arresto tre di questi malviventi 

- un uomo di Vallerano, uno di Vignanello ed uno di Roma - recuperarono più di 25 chili 
di candelotti, oltre ad una trivella, un misuratore di profondità e ad un gruppo elettrogeno. 
Non è dato sapere a quale scopo i tre avessero deciso di effettuare un lavoro di tali propor-
zioni, ma fu probabilmente la prima volta che le Forze dell’Ordine e la Soprintendenza, 
nella lotta contro il saccheggio di reperti archeologici, si trovarono di fronte ad una banda 
con un più alto grado di criminalità. L’impressione è rafforzata dalla notizia che, nel corso 
della perquisizione effettuata dai Carabinieri in casa di uno degli arrestati, fu trovata, ben 
nascosta, anche un’arma non denunciata.

Nell’archivio della Soprintendenza si conservano alcune segnalazioni relative agli anni 
Novanta, firmate dall’allora assistente di zona, Giuseppe Cossu. Una di queste, datata al 
3 gennaio 1990, comunicava la scoperta di scavi clandestini in località “Olmo Bello”, ef-
fettuati in corrispondenza di precedenti scavi d’emergenza svolti dalla Soprintendenza a 
seguito di altre esplorazioni illegali.

Una seconda relazione di Cossu, datata all’agosto del 1992, riferisce dello sventamento, 
da parte della Guardia di Finanza, di scavi clandestini di due tombe a cassone, ancora in 
località “Olmo Bello”, conclusosi con la fuga dei “tombaroli”. 

Dalla nascita dell’Ufficio Sequestri della Soprintendenza al processo a Giuseppe Evangelisti

Le indagini che portarono al processo prima contro Giacomo Medici e poi contro 
Giuseppe Evangelisti, sono il risultato di una fruttuosa sinergia tra Magistratura, Forze 
dell’Ordine e archeologi della Soprintendenza. Nel 1985, nel pieno sviluppo del fenomeno 
degli scavi clandestini in Italia e del traffico internazionale di antichità, nasceva l’Ufficio 
sequestri della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale, affidato 
alla direzione di Daniela Rizzo coadiuvata da Maurizio Pellegrini. Quando nel 1995 i due 
archeologi vennero chiamati dal Sostituto Procuratore di Roma, Paolo Giorgio Ferri, a 
collaborare alle indagini sul traffico di antichità, si arrivò ad una svolta importante. I due 
esperti della Soprintendenza, da soli, riuscirono ad esaminare migliaia di fotografie per 
ricostruire la provenienza dei reperti e le rotte dei trafficanti d’arte, spesso dirette verso 
importanti musei d’oltreoceano ma anche d’Europa. Venne così messo in luce un traffico 
internazionale che, iniziato almeno dal 1970, era perdurato per trent’anni, fino al 2000, ed 
aveva coinvolto migliaia di persone. Una rete così capillare, la cui ampiezza aveva reso mol-
to difficoltose le indagini della Magistratura e delle Forze dell’Ordine. Il Magistrato Ferri 
inquisì 2500 persone, tra le quali Giacomo Medici che in quegli anni poteva sicuramente 

14 Arch. VG, Prot. 15697, 3 Capodimonte, 19/12/1984.
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Dal 1975 l’attività dei “tombaroli” si estese a tal punto che, secondo il racconto di 
Giuseppe Evangelisti, anche più di trenta persone potevano trovarsi insieme, nello stesso 
momento e senza alcun accordo reciproco, a scavare nello stesso luogo11.

Gli anni ’80 e ’90.

Nei due decenni successivi, i clandestini iniziarono ad operare forse con ancora più ac-
canimento, continuando a concentrarsi alle “Bucacce”, ma proseguendo le proprie attività 
anche nelle vicine zone di “Olmo Bello” e “Poggio Falchetto” e, inoltre, anche a “Piantata” 
e a “Poggio della Mina”. Se negli anni ’70 il fenomeno era stato incentivato dalla maggio-
re vigilanza assicurata alle vicine aree archeologiche di Vulci e di Tarquinia, nel decennio 
successivo fu soprattutto la richiesta del “mercato” ad averlo incrementato enormemente: 
la produzione visentina di epoca villanoviana, infatti, era molto ambita da trafficanti e 
collezionisti per le caratteristiche di originalità e accuratezza degli impasti, come le urne a 
capanna o le tipiche forme vascolari da mensa, ma soprattutto per i ricchi materiali bronzei 
di produzione locale che ben rappresentano la raffinatezza della metallurgia etrusca, definita 

“arte minore” solo convenzionalmente, ma che in realtà è un esempio del notevole grado di 
evoluzione tecnologica ed artistica raggiunto localmente in epoca protostorica12. 

Le relazioni che, in quel periodo, gli assuntori di custodia inviavano alla Soprintendenza 
riferiscono che a Capodimonte si continuava a scavare notte e giorno, senza controllo. In 
una di queste relazioni si legge che, nel 1980, in un mese, furono realizzate almeno cento 
buche alle “Bucacce”13. Testimoni locali raccontano che una sola squadra di 4/5 persone era 
effettivamente in grado di scavare un centinaio di buche in breve tempo. Se si calcola che in 
quel periodo a Capodimonte operavano almeno tre squadre locali importanti (esclusi, quin-
di, gli scavatori clandestini provenienti da altre zone), si ottiene un numero enorme di saggi 
e di scavi clandestini avvenuti, in un anno, nella zona de “Le Bucacce”, ma alcuni testimoni, 
almeno in una occasione, raccontano di aver visto all’opera nella stessa area archeologica, in 
una notte, anche più di venti squadre.

Gli scavatori clandestini, quando non venivano colti in flagranza di reato dalle Forze 
dell’Ordine e quindi denunciati, spesso non avevano precedenti penali ed erano persone 
che svolgevano attività lavorative normali, del tutto insospettabili. Nella maggior parte dei 
casi si trattava di uomini, ma è documentato anche un caso che riguarda una “tombarola”, 
una pittrice viterbese che, la sera del 9 dicembre 1984, sorpresa dai Carabinieri delle stazio-
ni di Marta e di Capodimonte ad effettuare scavi clandestini insieme a due cittadini capo-
dimontani, si dava alla fuga, riportando poi delle lesioni a causa di una caduta. A seguito 
delle perquisizioni nelle loro abitazioni, i Carabinieri recuperarono altri reperti archeologici 
di ingente valore storico-artistico, motivo per il quale i tre furono denunciati e tratti in arre-

11  Isman 2009, p. 71.
12  Rizzo 2003, p. 18.
13  Arch. VG, Prot. 1195, 3 Capodimonte, 21/02/1980.
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Si calcola che, nella sua attività clandestina, Evangelisti abbia scavato migliaia di sepol-
ture ed infatti nelle sue agende sono annotate cifre ragguardevoli con una impressionante 
cadenza regolare, inframmezzate con nomi di probabili collaboratori, ricettatori e annota-
zioni di sostanze utilizzate per il restauro dei reperti. 

Divenuto collaboratore delle Forze dell’Ordine, da allora Roberto Evangelisti ha cessato 
le sue attività illegali, ma tuttora non disdegna i riflettori dei media e la concessione di in-
terviste alla stampa, la quale, non di rado, purtroppo, tratteggiando la figura del “tombarolo” 
come un personaggio romantico e avventuroso, contribuisce a radicare nella mentalità co-
mune l’idea errata che lo scavo illecito non sia un vero e proprio reato. Si vanifica, così, l’a-
zione educativa compiuta dalle Istituzioni dello Stato, in particolare dalle Soprintendenze 
archeologiche, dai nuclei speciali dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, preposti alla 
tutela del patrimonio, e da quegli importanti presidi culturali presenti fisicamente sul terri-
torio che sono i musei locali, i quali possono fare molto per infondere nella popolazione il 
senso della legalità e il rispetto per il patrimonio storico e archeologico. Rimane, purtroppo, 
il danno incalcolabile e irreversibile che tale patrimonio ha subito, nel corso di svariati de-
cenni, a causa di personaggi che hanno agito unicamente per questioni di lucro.

caterinapisu@alice.it
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essere considerato uno dei maggiori trafficanti internazionali15. Era lui l’artefice della rete 
di intermediari e “tombaroli” che, in particolare nelle zone dell’Etruria meridionale, aveva 
il monopolio dei traffici di reperti archeologici. Uno dei suoi collaboratori principali era 
il montaltese Roberto Cilli, un intermediario e un ottimo conoscitore di antichità, che 
lavorava esclusivamente per Medici; il già citato Roberto Evangelisti, invece, collaborò con 
Medici solo occasionalmente16, ma normalmente agiva in maniera più indipendente, ven-
dendo personalmente i reperti a vari trafficanti e collezionisti, e occupandosi soprattutto 
di operare direttamente sul territorio come scavatore clandestino, con una propria squadra. 
Prima della perquisizione del 2003, Evangelisti era già conosciuto dalle Forze dell’Ordine 
perché nel 1980, a soli 27 anni, a seguito di una perquisizione nella sua abitazione, fu 
denunciato dai Carabinieri della Compagnia di Montefiascone per possesso illecito di ma-
teriale archeologico.

Durante gli anni Ottanta, la necessità di avere il monopolio dei traffici di antichità e il 
controllo delle attività di scavo clandestino nella zona di Capodimonte, resero protagonista 
Evangelisti di una guerra tra squadre di tombaroli, in particolare tra gli scavatori clandestini 
locali e quelli provenienti dalla vicina Marta, che determinò l’allontanamento di questi 
ultimi dalla zona.

Evangelisti era ufficialmente un legnaiolo, ma la vendita di reperti archeologici costitu-
iva la sua vera fonte di guadagno. Quando, il 17 dicembre 2003, subì la decisiva perquisi-
zione dei Carabinieri che da qualche tempo ne seguivano i movimenti, nella sua abitazione 
furono sequestrate 24 cassette di oggetti integri e due cassette di frammenti, per oltre un 
centinaio di reperti. Il materiale comprendeva numerosi vasi dipinti, etrusco-geometrici, 
etrusco-corinzi, corinzi, attici, ed altri preziosi oggetti, soprattutto di bronzo, dei quali 
Evangelisti curava anche personalmente il restauro con una certa abilità17. 

Le fotografie che riproducono alcuni di questi oggetti, tra i quali l’hydria attica attribuita 
al Pittore di Antimenes, le due anfore etrusche a figure nere, e la statuetta bronzea, probabil-
mente di offerente, mostrano ancora le incrostazioni terrose e le fratture che attestano con 
certezza la loro provenienza da uno scavo clandestino (figg. 1-4). 

Nel corso di quella perquisizione furono rinvenuti, inoltre, un metal detector, alcune 
agende in cui, dal 1997 al 2001, l’uomo annotava con meticolosità gli scavi, i recuperi, le 
vendite e i guadagni (fig. 5), e i taccuini in cui elencava i reperti e segnava le date in cui 
erano stati effettuati gli scavi clandestini (fig. 6). Tra gli appunti è presente un foglietto in 
cui è disegnata una mappa, testimonianza del metodo usato dagli scavatori clandestini per 
rintracciare il punto preciso in cui tornare e dare inizio allo scavo di una tomba preceden-
temente individuata (fig. 7). 

15  Isman 2009, p. 15.
16  La collaborazione di Evangelisti con Medici, tramite Roberto Cilli, avvenne, in particolare in occasione 

della vendita dell’hydria del Pittore di Antimenes, da Palazzetta Bresciani, proveniente dal corredo di una tomba 
a cassone della fine del VI secolo. Fu proprio in quella circostanza che una telefonata tra Cilli ed Evangelisti fu 
intercettata dalle Forze dell’Ordine.

17  è di Evangelisti il restauro dell’hydria sopra citata, rinvenuta dagli scavatori clandestini in minuti frammenti.
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Fig. 7 - Appunto di Evangelisti con il disegno di una mappa 

Fig. 6 - Pagina di un taccuino di EvangelistiFig. 5 - Pagina di una delle agende sequestrate 
dai Carabinieri a Roberto Evangelisti
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Fig. 3 - Hydria attica del Pittore di Antimenes (520 a. 
C. circa), recupero dei Carabinieri, Tutela Patrimonio 
Culturale

Fig. 4 - Statuetta bronzea di offerente, in 
frammenti

Figg. 1-2 - Anfore etrusche a figure nere ancora incrostate di terra a riprova della provenienza da uno scavo 
clandestino
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UNA SIGNORA INGLESE ALLA SCOPERTA DEGLI ETRUSCHI: 
IL VIAGGIO DI ELIZABETH C. HAMILTON GRAY NELLA TUSCIA (1839)

Elisa Chiatti

Quello che inizialmente era solo un viaggio di formazione – favorito anche dall’innal-
zarsi dell’età dei viaggiatori, che ormai non erano più solo i giovani, e dalla partecipazione 
di alcune donne, che, spinte da spirito romantico, vi cercheranno la realizzazione di deside-
ri e aspirazioni diverse – comincerà a trasformarsi, con l’evolversi del fenomeno del Grand 
Tour, nella ricerca della conoscenza di nuovi territori, nella riscoperta delle civiltà classiche, 
e a favorire traffici e commerci di opere d’arte, oggetti di antiquariato, iconografie e vedu-
te di paesaggi bucolici, tra i paesi visitati e la madrepatria di coloro che intraprendevano 
questo tipo di viaggio. 

Oltre a quelli strettamente legati alla cultura in generale e alla formazione dell’indi-
viduo, tra i molteplici interessi che inducevano a viaggiare, nel caso italiano, si possono 
distinguere quelli delle varie nicchie di viaggiatori e viaggiatrici interessati a un viaggio a 
scopo terapeutico, non più riconducibile soltanto alla riscoperta del termalismo o ai benefi-
ci legati al clima del Bel Paese, ma anche quelli legati a quel beneficio psicologico derivante 
dal fatto stesso del viaggiare. Inoltre, il fascino del viaggio in Italia era alimentato, oltre che 
dagli interessi artistici, naturalistici, scientifici, anche da quelli prettamente legati al settore 
storico e archeologico, o meglio al collezionismo delle antichità.

Fu in seguito alle scoperte di Ercolano e Pompei, quindi dalla metà circa del XVIII se-
colo, che il viaggio in Italia non riguardò più soltanto Venezia con il suo carnevale o la meta 
classica rappresentata da Roma o dalle grandi città, bensì, per quanti animati da un diverso 
spirito d’avventura, il tour si orientò verso l’archeologia, alla scoperta anche di quella che 
sarà poi definita l’Italia minore1.

Così l’Etruria e il fascino esercitato dalla civiltà etrusca fomentarono la passione e la 
curiosità di schiere di viaggiatori, molti tedeschi e inglesi, che iniziarono a visitare anche i 
siti più reconditi. Tanti tra loro, collezionisti di antichità o intellettuali appassionati, lascia-
rono nei loro resoconti, oltre alle indicazioni rivolte ai viaggiatori, anche ricostruzioni stori-
che sulle antiche civiltà italiche, in certi casi con opere che hanno assunto poi un notevole 
peso sia nel settore storico-scientifico sia in quello della letteratura di viaggio.

Questi racconti raggiunsero una particolare popolarità intorno agli anni Quaranta 
dell’Ottocento, supportati dalle informazioni contenute nelle guide di viaggio, che negli 
stessi anni gli editori Murray e Baedeker pubblicavano rispettivamente in Inghilterra e in 

1  Cfr. Brilli 1988; Brilli 2006.
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resoconto di viaggio ebbe successo, che intraprese il proprio tour sia per ragioni legate alla 
salute sia per la curiosità legata alla scoperta della civiltà etrusca6.

Nel 1836-1837 i fratelli Campanari di Tuscania allestirono a Londra la prima gran-
de mostra sugli Etruschi, che all’epoca entusiasmò e affascinò la società inglese, nei cui 
ambienti divenne di moda il collezionismo antiquario. La visione di questa mostra e le 
testimonianze sugli scavi e le scoperte attorno alla civiltà etrusca, legate alle vicende della 
famiglia Campanari, stimolarono nella signora inglese la decisione di intraprendere un 
tour dell’Etruria per visitare avventurosamente i 
luoghi che un tempo furono la culla e la patria di 
un popolo affascinante e misterioso.

Inizia così il tour italiano della signora 
Hamilton Gray, la quale nel libro che ne uscirà 
– Tour to the Sepulchres of Etruria in 1839 (fig. 2) 
– ometterà di essersi recata in Etruria, o meglio in 
Italia, soprattutto a causa della sua malattia, di-
chiarando che la ragione principale fosse dovuta 
allo stupore provato visitando la mostra di Pall 
Mall e al fascino che in lei aveva suscitato la civil-
tà etrusca. In realtà il viaggio in Italia dei coniugi 
Hamilton Gray era iniziato molto prima; proba-
bilmente era stato loro consigliato il clima italiano 
per contrastare quella malattia che nell’Ottocento 
era conosciuta con il nome di “mal sottile” o “mal 
di petto”, la tubercolosi.

Elizabeth Johnstone (ca. 1800-1887), di 
Alva, sposò John Hamilton Gray (1800-1867), 
di Carntyne, nel giugno del 1829. John, che era 
stato educato al Magdalen College di Oxford e 
all’Università di Göttingen, aveva trascorso molto tempo all’estero: a Parigi e in Germania. 
Tornato in Gran Bretagna dalla fine del 1821, studiò diritto civile ma, qualche anno dopo, 
in seguito a una malattia, cominciò a riconsiderare le sue scelte di vita avvicinandosi alla re-
ligione. Nell’inverno del 1828 incontrò Elizabeth Johnstone e l’anno dopo la sua vita cam-
biò completamente: non solo i due si sposarono, ma John fu ordinato reverendo. In quello 
stesso anno il signor Hamilton Gray accettò il vicariato di Bolsover e Scarcliffe, Derbyshire, 
nel patronato del duca di Portland; la giovane coppia andò ad abitare presso il Castello di 
Bolsover. Nel 1832 la salute di Elizabeth divenne cagionevole e le fu consigliato di trascor-
rere l’inverno in un clima più caldo. I coniugi Hamilton Gray erano intenzionati ad andare 
a Genova, ma dato l’imperversare dell’epidemia di colera soprattutto in Francia e in Italia, 
non andarono oltre la Germania, dove John presentò la moglie a molti degli amici che si 

6  Cfr. Dyrfri 2009.

Fig. 2 - Frontespizio della III edizione dell’opera 
Tour to the Sepulchres of Etruria, London 1843
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Germania, liberando così lo scrittore-viaggiatore dall’o-
nere di riportare dettagli e consigli sul modo di viaggia-
re, e lasciandogli un più ampio spazio per narrare il pro-
prio tour. Prima che lo sviluppo del turismo moderno 
rendesse il viaggiare alla portata di un maggior numero 
di persone, anche il più piccolo tour costituiva motivo 
di racconto di un’avventura affascinante in un libro che 
risultasse al pubblico gradevole e istruttivo, in cui l’au-
tore dosava sapientemente aneddoti, folclore, esotismo, 
riflessioni e generalizzazioni storico-filosofiche2. 

A proposito del Grand Tour va precisato che non fu 
un fenomeno esclusivamente maschile: tra Seicento e 
inizio Ottocento, una buona percentuale di donne (so-
prattutto appartenenti all’aristocrazia di area britannica) 
attraversò l’Europa al seguito di padri, mariti o amanti.

Per queste donne far parte di una compagnia maschile non comportava un ruolo passi-
vo; anzi, potevano partecipare alle visite culturali di siti archeologici e musei, testimonian-
do il valore della propria esperienza attraverso dipinti e pagine di diario dove riportavano le 
proprie impressioni; ad esempio nelle pagine scritte da Mariana Starke (1762-1838), duran-
te il viaggio del 1818, e pochi anni dopo, nel 1823, in quelle di Margaret Power, contessa di 
Blessington (1788-1849), si nota che le due donne hanno opinioni contrastanti in merito 
alla strada tra Firenze e Siena: mentre la Starke trova la strada «sufficientemente buona 
sebbene montuosa»3, Lady Blessington ne rimane delusa4.

Nell’Ottocento, quindi, molte donne (di qualsiasi ceto sociale) partecipavano a spedizio-
ni esplorative, percorrendo – anche in completa solitudine – zone fino ad allora monopolio 
esclusivo degli uomini; insomma si può dire che ormai le donne cercavano nel viaggio la 
realizzazione di desideri e aspirazioni diverse: la brama di conoscere nuovi territori, la ricerca 
spirituale, l’esigenza di dare spazio alle proprie inquietudini e l’amore per il viaggio sono 
solo alcuni dei motivi che le spingevano a mettersi alla prova, lottando contro il pregiudizio 
diffuso che individuava nell’avventura e nel rischio prerogative tipicamente maschili.

Anche queste donne scrivevano e, al ritorno, pubblicavano libri e tenevano conferenze. 
Purtroppo, molti di questi documenti sono rimasti a lungo ai margini della letteratura più 
popolare, spesso accantonati perché ritenuti espressione di una scrittura di seconda serie. 
A eccezione delle opere di viaggiatrici più note, specialmente dalla seconda metà del XIX 
secolo, alcuni testi hanno ricevuto la giusta attenzione solo in tempi recenti; altri stanno 
ancora aspettando il giorno in cui saranno scoperti e trasmessi a un pubblico più ampio5.

Elizabeth Caroline Hamilton Gray (fig. 1) fu una di quelle donne viaggiatrici, il cui 

2  Cfr. Lami 1985. 
3  Starke 1986, p. 259. 
4  Power 1986, p. 266.
5  Cfr. Rossi 2011.

Fig. 1 - Ritratto di Elizabeth Caroline 
Hamilton Gray (olio su tela, cm 55x65). 
Collezione St Clair Bonde



Una signora inglese alla scoperta degli Etruschi: il viaggio di E. C. Hamilton Gray nella Tuscia

57

monete del Collegio dei Gesuiti, il cosiddetto Museo Kircheriano; il Museo papale; non-
ché le bellezze di Roma. In alcuni di questi tour, o “giri” come il reverendo Hamilton Gray 
li chiamava, furono guidati da archeologi famosi, tra cui Emil Braun e Antonio Nibby. Su 
consiglio di Micali, infine, fecero delle escursioni fuori Roma, alcune anche nella zona 
attorno al lago di Bolsena, e presso i principali siti archeologici, visitando: Veio, Monte 
Nerone (vicino a Pyrgi), Tarquinia (fig. 3), Vulci, Toscanella, Cerveteri, Castel d’Asso 
(fig. 4), Montefiascone, Orvieto, Chiusi, ecc.

Al ritorno in Inghilterra la signora Hamilton Gray trasferì l’esperienza di quelle escur-
sioni in terra etrusca in un resoconto del suo tour che verrà pubblicato nel 1841 con il titolo 
Tour to the Sepulchres of Etruria in 1839. Le descrizioni delle collezioni e dei siti visitati si 
rivelarono vivaci e molto istruttive, alternandosi anche con informazioni e commenti su 
questioni storiche, sebbene, come si vedrà più avanti, non sempre puntuali, e sui tipi di 
manufatti etruschi, tra cui ceramiche 
e bronzi. Tuttavia Elizabeth, nell’in-
troduzione, terrà a precisare che la sua 
intenzione era stata quella di scrivere 
più per la cultura e il piacere del letto-
re e del viaggiatore, che non per soddi-
sfare le esigenze di eruditi e antiquari.   

Il volume della Hamilton Gray, 
che giungerà alla sua terza edizione 
nel 1843 seguito dalla pubblicazione 
del primo volume della sua History of 
Etruria, fu generalmente recensito in 
modo favorevole8 e destò un vasto in-
teresse tra il pubblico inglese. Nello stesso anno sarà George Dennis che, nel numero di no-
vembre del Dublin University Magazine, scriverà una recensione molto pungente, rivelando 
la propria opinione nei confronti dell’opera della scrittrice e le proprie considerazioni verso 
le donne, le donne scrittrici in particolare, a metà del XIX secolo9. In questa recensione 
Dennis ironicamente ringrazierà la signora Hamilton Gray per essere stata, come dirà lei 
stessa, la prima a rompere con l’aratro un terreno incolto e a permettere a mani più abili 
di coltivarlo cavandone un raccolto d’oro10; inoltre criticherà apertamente il suo lavoro per 
l’incompletezza e la mancanza di alcune descrizioni e per il fatto di essere insoddisfacente 
anche come guida. Nonostante ciò, fu proprio il lavoro della Hamilton Gray e quelle stesse 
critiche, tra l’altro riportate tra le righe della prefazione alla propria opera, che dettero a 
Dennis il pretesto e la motivazione per intraprendere un suo personale tour nell’Etruria 

8  Cfr. The Edinburgh Review Aprile 1841, 73, n. 147, pp 121-151; The London Quarterly 1841, 68, pp. 
202-212; Monthly Review 1841, 1, pp. 59-67.

9   Cfr. Dennis 1844, pp. 527-543.
10   Cfr. Hamilton Gray 1843a, p. 2.

Fig. 4 - S. J. Ainsley, Veduta della necropoli di Castel d’Asso
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era fatto durante la sua permanenza 
nel 1820-1821. In questa occasione 
considerò la possibilità di migliorare 
il suo ebraico. Anche Elizabeth fre-
quentò questi corsi, forse con troppa 
assiduità, tanto che le fu spiegato che 
non erano stati pensati per le signore 
tedesche e tanto meno ritenuti adatti 
affinché queste imparassero l’ebraico.

Elizabeth imparò bene anche il 
tedesco, diventando, come il marito, 
molto fluente in questa lingua; que-
sto più avanti le sarebbe stato utile 

per tradurre i lavori di Barthold Georg Niebuhr sulla storia romana e di Karl Otfried 
Müller sulla società etrusca, che avrebbero costituito rispettivamente gran parte del secon-
do e del terzo volume della sua History of Etruria. Nel giugno 1833 Elizabeth ebbe una fi-
glia, Caroline Maria Agnes, che chiamavano Robina. Nello stesso anno la coppia si recò di 
nuovo in Gran Bretagna passando per Parigi. Nel 1835 nacque una seconda figlia, Sophia 
Lucy, che non sopravvisse più di tre mesi. Nel 1836 la malattia di Elizabeth si ripresentò e 
la coppia tornò in Germania, ma nell’autunno del 1837 le fu ancora una volta consigliato 
di trascorrere l’inverno in Italia. Passando attraverso la Germania, con soste a Francoforte 
e Monaco di Baviera, raggiunsero Roma nel gennaio del 1838.

Nel mese di dicembre 1837 la coppia era a Pisa dove incontrò il Cavaliere Giuseppe 
Micali (1769-1844), figura di primo piano nello studio delle antiche civiltà in Italia. Micali 
li incoraggiò a fare un tour delle necropoli etrusche, sebbene avvisandoli che una signo-
ra, nel visitare le tombe, avrebbe potuto incontrare alcune difficoltà. Giunti a Roma i 
signori Hamilton Gray frequentarono diverse lezioni presso l’Instituto di Corrispondenza 
Archeologica (poi Istituto Archeologico Germanico) sul Campidoglio. Un piccolo taccui-
no dove il reverendo Hamilton Gray prendeva appunti è tuttora conservato alla National 
Library of Scotland come parte di Acc. 8100, 154. Presso l’Instituto conobbero e strinsero 
amicizia con il neoeletto segretario generale August Kestner, ministro Hannover alla corte 
di Roma, e con alcuni dei più importanti esponenti tedeschi del mondo archeologico, tra 
cui il barone von Bunsen, l’egittologo Carl Richard Lepsius, Emil Braun e Wilhelm e 
Heinrich Abeken. 

Visitarono le raccolte dei principali rivenditori di antichità, così come musei e colle-
zioni private: il Museo Dodwell, ai piedi del Campidoglio; la casa del Generale Galassi, 
dove poterono trovare i reperti straordinari provenienti dalla tomba scoperta nel 1836 
dall’Arciprete Regolini7; il museo del Cavaliere de Palin (un tempo ambasciatore svedese 
a Costantinopoli); la vasta collezione del Cavaliere Giampietro Campana; la collezione di 

7  Nel testo della Hamilton Gray, come anche in altre fonti ottocentesche, è riportato “Regulini”.

Fig. 3 -  Samuel J. Ainsley, Veduta di Corneto da Porta Santa 
Maria di Castello
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addentrarsi troppo in un terreno per lei inesplorato. Non sono poche in effetti le inesattez-
ze e le incongruenze che una lettura postuma mette in evidenza, soprattutto se paragonata 
a opere più approfondite sullo stesso argomento (per esempio, si veda Dennis 1848-1883), 
riguardo tanto alle scoperte archeologiche quanto agli avvenimenti storici e ai fatti reali o 
leggendari da lei riportati e che le vengono riferiti nel corso del suo tour. L’immagine dell’I-
talia, in particolare dello Stato Pontificio, anche per contingenti ragioni politiche, descritta 
nell’opera della Hamilton Gray, del resto in linea con i resoconti di viaggio fatti da altri 
inglesi che prima e dopo di lei affronteranno il tour, risulta intrisa di quella cultura religiosa 
tipicamente anglosassone che non risparmiava critiche neanche a se stessa e che vedeva la 
religione cattolica come bigotta e incline alla superstizione, e l’Italia come un paese spor-
co e pieno di briganti. Quindi, vuoi per la sua formazione personale, vuoi perché aiutata 
nella redazione dal marito reverendo, interviene continuamente nel testo con innumerevoli 
citazioni dalle Scritture, sia con spirito critico verso determinate situazioni o avvenimenti, 
sia per attribuire a questi ultimi una spiegazione gnoseologica a supporto del racconto, e 
non ultimo, forse, perché il tutto costituiva la base principale del suo bagaglio culturale. 
È in queste occasioni che il linguaggio usato nel racconto esula da quella semplicità che 
complessivamente lo contraddistingue, ossia il registro usato dall’inizio alla fine, come si 
è detto, proprio per raggiungere un pubblico variegato. Nel testo l’autrice riporta spesso, 
affiancandoli a volte con la traduzione inglese, e sottolineandoli, alcuni sostantivi o espres-
sioni in lingua italiana molte volte con errori soprattutto nella toponomastica (ad esempio 
Sienna, Bolsenna, Ansidonia, ecc.), fatto probabilmente dovuto alla percezione fonetica di 
quanto ascoltato dalle fonti italiane. Per contro, nel testo sono riportate più volte espressio-
ni in lingua francese prive di traduzione, ciò a testimonianza che all’epoca gli inglesi aveva-
no meno familiarità con la lingua italiana che non con quella francese, forse perché questa 
costituiva ancora l’idioma di riferimento per gli scambi culturali tra persone di differente 
nazionalità, dal momento che, fino a pochi decenni prima, era stata considerata la lingua 
ufficiale delle élites aristocratiche e intellettuali dell’intero Continente.

La signora Hamilton Gray nel corso del racconto si rammarica più volte di non aver pre-
so abbastanza appunti, o di aver annotato in maniera incompleta determinate circostanze, 
forse soltanto per scongiurare che il proprio lavoro venisse giudicato incompleto, impreciso 
e poco dettagliato; infatti nessuno si sarebbe mai sognato di affrontare un viaggio senza 
quello che in tutti i tempi e soprattutto all’epoca del Grand Tour era considerato l’acces-
sorio indispensabile di ogni viaggiatore: il taccuino. Per di più sappiamo con certezza che 
durante il loro tour italiano il reverendo John Hamilton Gray, suo marito, era molto attento 
nel prendere appunti, gli stessi che Elizabeth avrà sicuramente sfruttato nella redazione di 
Tour to the Sepulchres of Etruria in 1839.

La prudenza della Hamilton Gray, per cautelare eventuali inesattezze e mancanze pre-
senti nella stesura della sua opera, non si rivelerà in questo del tutto infondata. Infatti, sof-
fermando l’attenzione sulla Tuscia, in particolare sulla zona del lago di Bolsena, si possono 
notare diverse incongruenze, imprecisioni e lacune. Tuttavia la fretta che la signora d’ol-
tremanica pose nella pubblicazione del proprio resoconto di viaggio può essere individuata 
nel desiderio di cavalcare quell’onda di successo che presso il pubblico inglese incontrava la 
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per poi scrivere The Cities and Cemeteries of Etruria11. Riconoscendo comunque i meriti 
dell’intraprendente signora, lo stesso Dennis scriverà:

“Pochi inglesi, eminenti per classe sociale o per ricchezza di cultura, sono stati virtualmen-
te al corrente di questo argomento; e fino alla comparsa del lavoro della signora Hamilton 
Gray sui Sepolcri d’Etruria la gran massa del pubblico era in uno stato di profonda ignoranza 
o indifferenza. Questa signora merita ogni lode per avere portato per prima l’Etruria a co-
noscenza dei suoi conterranei, e per avere, in grazia del suo stile e capacità della sua fantasia, 
reso un argomento così proverbialmente arido e ostico come è lo studio delle Antichità, non 
solo accessibile ma fortemente attraente. Il suo lavoro, comunque, è lungi dall’essere soddi-
sfacente, come dichiareranno tutti coloro che l’hanno adoperato come guida; infatti vi sono 
molte località di grande interesse che non sono state descritte, e in alcune di quelle descritte 
mancano monumenti di grande importanza che sono stati scoperti in epoche successive. 
È per supplire a tali manchevolezze che io presento questi volumi al pubblico. Io spero di 
accrescere e inoltre di soddisfare l’interesse e la curiosità che la signora ha stimolato nei 
confronti del misterioso popolo a cui l’Italia deve la sua prima civiltà”12.

È quindi sulla scia delle numerose guide di viaggio in voga a quei tempi che Elizabeth 
Hamilton Gray si accinge a scrivere il suo Tour to the Sepulchres of Etruria in 1839, ma, 
come rivelerà ella stessa nell’introduzione del libro – oltre alle indicazioni rivolte ai grand-
tourists riguardo alle condizioni delle strade, delle locande, ai riferimenti alla vita quoti-
diana nei borghi italiani, ai suggerimenti riguardo al cibo, all’igiene, alle informazioni 
sulle condizioni socio-politiche ed economiche dell’Italia del tempo, e a quant’altro potesse 
essere di utilità per il viaggiatore – la sua intenzione principale sarà quella di introdurre 
gli anglosassoni ai sepolcri dell’Etruria, visti gli stimoli che all’epoca inducevano a visitare 
i resti etruschi e tenendo conto di quanto poco si conoscesse in Inghilterra sull’argomen-
to13. Infatti il resoconto del suo tour, in realtà piuttosto scarno per essere proposto come 
guida di viaggio, risulterà arricchito dalle descrizioni delle varie collezioni e dei vari musei 
visitati, da quelle delle raccolte private e da quelle dei, pochi in verità, siti esplorati, inoltre 
da pagine dedicate alla storia degli Etruschi, ai loro usi e ai loro costumi, questi ultimi in 
parte precedentemente sconosciuti alla scrittrice stessa. Con l’obiettivo di raggiungere il più 
vasto pubblico, la Hamilton Gray utilizza uno stile piuttosto semplice e lineare, evitando di 
inserire note, forse con l’intenzione di non appesantire la lettura e allo stesso tempo per non 

11   Cfr. Haynes 1998, p. 276. 
12  Dennis 2015, vol. 1, p. 3.
13 “Mi è stato suggerito che, qualora volessi interessare il pubblico dei lettori ai contenuti di questo lavoro, 

ancor prima di descriverli, dovrei stendere un’introduzione ai sepolcri dell’Etruria, tenendo conto di quel poco 
che finora si conosce in Inghilterra su questo argomento, e degli attuali stimoli che inducono a visitare i resti 
etruschi. Desideravo dichiarare i motivi per cui noi abbiamo fatto questo giro, e perché abbiamo pensato o at-
teso queste o quelle cose in quelle particolari località, e quanto altre persone possono cercare e sperare di trovare 
nei medesimi luoghi”. Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 1: “It has been suggested to me, 
that if I wish to interest the reading public in the contents of this work, I ought first to write an introduction 
to the Sepulchres of Etruria before describing the sepulchers themselves, on account of the very little which 
is as yet known in England upon the subject, and the inducements that exist to visit Etruscan remains. I have 
been desired to state our reasons for making this tour, and why we thought or expected such and such things 
at such particular places”. 
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salvarci dal frequente ficcarci saldamente nel terreno, e dal 
dover smontare di tanto in tanto e andare a piedi; vista la 
nostra esperienza, mi sento di raccomandare ad altri, come 
la più adatta a tale escursione, una carrozza molto leggera, 
oppure, se la loro noncuranza della comodità e la stagione 
dell’anno lo consentono, una carritella aperta, a meno che 
non si possa fare a cavallo. Alla fine le nostre speranze di li-
berazione dalla nostra sgradevole situazione furono anima-
te dai numerosi pinnacoli di Toscanella, che scorgemmo in 
lontananza. Ci fermammo davanti alla porta principale, e 
iniziammo a consultarci su come e dove avremmo passa-
to la notte, un argomento che avevamo omesso nel corso 
della conversazione, incentrata più materialmente su ciò 
che pensavamo riguardasse gli obiettivi della spedizione”16.

La Hamilton Gray continua raccontando di quando, 
insieme al gruppo di amici che la seguivano, si trova-
rono in serata presso la porta principale di Toscanella 
rendendosi conto solo allora che, occupati dalle beghe 
del viaggio e concentrati sull’argomento principale che li aveva indotti a intraprendere il 
tour, non si erano preoccupati di considerare come passare la notte, realizzando anche che 

sul posto non c’era alcuna locanda; 
si ricordarono inoltre di altri viag-
giatori che avevano raccontato loro 
che in una simile escursione furono 
ospitati da una famiglia del luogo. 
Comunque avevano con sé una let-
tera di presentazione indirizzata a 
colui che consideravano una persona 
per loro estremamente importante, 
ma nei confronti della quale avevano 
timore di approfittare troppo: era il 
famoso, per loro, signor Campanari. 

Il gruppo decise allora di chiedere 

16 Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, pp. 307-308: “Descending from the heights of Cor-
neto, and winding down the valley beneath its summit, we found the road at first exceedingly pretty […] and 
then we passed through a desolate country and along a wretched road, which I believe have never before been 
traversed by such a vehicle as the heavy Roman berline, which now contained the whole of our party. Not all 
the exertions of four excellent horses, nor the flagellations and execrations of our coachman, availed to save us 
from frequently sticking fast in the ground, and having to dismount ever and anon and go on foot; and from 
our experience, I would recommend to others a very light carriage, or if their carelessness of comfort and the 
season of the year permit it, an open carritella, as being the best adapted for such an excursion, unless it can be 
made on horseback. At length our hopes of deliverance from our unpleasant predicament were animated by the 
many pinnacles of Toscanella, which we descried in the distance […] We halted before the principal gate, and 
began to consult as to how and where we were to pass the night, a subject which we had omitted, in the course 
of conversation upon what we thought more materially concerned the objects of the expedition”.

Fig. 7 - George Dennis, Columbarium 
con veduta di Toscanella in lontananza

Fig. 8 - Samuel J. Ainsley, Tomba con sarcofagi etruschi a 
Toscanella
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produzione odeporica; infatti, ne-
gli anni immediatamente succes-
sivi alla pubblicazione di Tour to 
the Sepulchres of Etruria in 1839, la 
stessa Hamilton Gray pubblicherà 
in tre volumi The History of Etruria, 
nei quali l’argomento etrusco vie-
ne trattato non come resoconto di 
viaggio ma in maniera più detta-
gliata, con traduzioni dal tedesco 
dall’opera del Niebuhr, Römische 
Geschichte, approfondendo a bene-
ficio dei lettori quelle conoscenze 

che all’epoca del suo tour non possedeva, o, come si evince dalle prefazioni ai tomi di The 
History of Etruria, non era in grado di reperire con precisione e nell’immediatezza consul-
tando classici o opere di altri autori14. La lunga permanenza in Italia dei signori Hamilton 
Gray permise loro, attraverso varie tappe, di visitare diversi siti etruschi della Tuscia. Uniti 
in gruppo ad altri tourists, visitarono tra l’altro i siti di Tarquinia e Vulci, seguiti immedia-
tamente da Tuscania, o meglio Toscanella come all’epoca veniva chiamata (figg. 5, 7-8)15. 

Raggiungendo Tuscania, provenendo da Tarquinia, la Hamilton Gray nel proprio re-
soconto lascia al lettore una descrizione del paesaggio, senza trascurare di menzionare le 
difficoltà incontrate nel percorso dopo aver abbandonato il territorio cornetano: 

“Scendendo dalle alture di 
Corneto, e serpeggiando giù 
per la valle sotto la sua sommità, 
trovammo la strada in un primo 
momento estremamente grazio-
sa. Passammo poi attraverso una 
campagna desolata e lungo una 
squallida strada, che credo non 
siano mai state attraversate da un 
tale veicolo come la pesante ber-
lina romana che ora conteneva 
tutto il nostro gruppo. Né tutti gli 
sforzi di quattro ottimi cavalli, né 
le flagellazioni e le imprecazioni 
del nostro cocchiere giovarono a 

14 Cfr. Hamilton Gray 1843a; Hamilton Gray 1844; Hamilton Gray 1868.
15 Il nome etrusco è sconosciuto e l’origine del toponimo è latina, come appare per la prima volta in un do-

cumento del 143 d.C., dove si legge Tuscana. Dagli inizi del 1200 si trova Tuscanella e nelle cronache medievali 
in volgare Toscanella. Nel XIV secolo papa Bonifacio VIII impone il nome Toscanella. Dal 1700 inizia a com-
parire la forma Tuscania. Ufficialmente il nome Toscanella viene mutato in Tuscania con un R.D. di Vittorio 
Emanuele III del 12 settembre 1911 (Cfr. G. Giontella in http://www.toscanella.it/collaboratori/giontella/
le-origini-del-nome-tuscania.html).

Fig. 5 -  Samuel J. Ainsley, Veduta di Toscanella

Fig. 6 - George Dennis, Il Giardino Campanari
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Campanari, ci fu anche la signora 
Elizabeth Hamilton Gray, che nel 
suo libro narrerà di quando, ospi-
tata insieme ai suoi amici in casa 
Campanari, Vincenzo li volle por-
tare a vedere a lume di torcia, essen-
do quasi sera, la tomba ricostruita 
nel giardino dietro casa, visita che 
lasciò la signora tanto entusiasta 
quanto terrificata come lei stessa 
racconterà nella introduzione del 
Tour to the Sepulchres. In quell’oc-
casione Vincenzo Campanari si 

improvvisò guida turistica raccontando tutto sulla scoperta della tomba Vipinana e della 
conseguente nascita del giardino.

Una delle tappe successive, oltre a Viterbo e Castel d’Asso, fu Montefiascone (figg. 9-10), 
ai cui scavi l’autrice farà un accenno, senza peraltro specificare quali e dove fossero, raccon-
tando un fatto circa un vaso, successivamente restaurato e rinvenuto rotto in pezzi e con 
un pezzo mancante, poi ritrovato, insieme ad altri pezzi, in una tomba a Montefiascone:

“Un nostro amico possiede un frammento di un bellissimo vaso proveniente da 
Tarquinia, del migliore smalto e con delle scritture, che raccolse lì in una tomba. Il 
Cavaliere Kestner è in possesso di due vasi molto preziosi, il primo dei quali, acquistato 
da un contadino a Tuscania, è composto da sedici pezzi, e quando è stato assemblato 
è risultato perfetto a eccezione di un unico pezzo mancante. Questa mancanza non è 
stata colmata dal ministro, che piuttosto scelse di mantenere il suo vaso incompleto; 
tuttavia un anno dopo acquistò un altro cesto pieno di frammenti da un altro contadi-
no, che li aveva trovati a Montefiascone. Non ricordo quanti pezzi avesse trovato, ma 
credo trentasette; di questi, trentasei costituirono un altro bel vaso, e il trentasettesimo 
andò a riempire esattamente il posto rimasto vuoto nel vaso che aveva acquistato l’anno 
precedente. Secondo la testimonianza dei contadini, le tombe in cui erano stati trovati 
questi frammenti erano state entrambe aperte in precedenza; se così fosse, dovremmo 
supporre che l’uomo che aveva violato l’una abbia portato una parte del suo bottino 
nell’altra, e che lì abbia lasciato un pezzo rotto che aveva ritenuto superf luo. Confesso 
che ci apparve molto più probabile che il Contadino di Toscanella si fosse unito con 
alcuni altri per rapinare una tomba a Montefiascone, e che poi per ipotesi avessero di-
viso lì il bottino; ma non so quale prova il Cavaliere possa aver avuto che i suoi uomini 
abbiano detto la verità, e “le vrai n’est pas toujours le vraisemblable” [la verità non è 
sempre verosimile, n.d.t.]: un fatto che è riscontrabile costantemente in imprese come 
queste. Due dei più bei vasi appartenenti al re di Napoli, consistenti in un numero 
incredibile di pezzi, sono stati assemblati così bene che nessun difetto è percepibile; ma 
in questo caso tutti i pezzi sono autentici e sono stati trovati insieme”18.

18  Traduzione di chi scrive, da ibidem, pp. 233-234: “A friend of ours has a fragment of a most beautiful 
vase from Tarquinia, of the finest enamel and with letters, which he picked up there in a tomb. Cav. Kestner has 

Fig. 10 - Samuel J. Ainsley, Ruderi a Montefiascone (15 luglio 
1842)
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informazioni a un signore, che sembrava arrivare dalla campagna seguito da diversi operai 
con pala e picconi, su dove potessero trovare la casa del signor Campanari. Con molta 
sorpresa scoprirono che questo sconosciuto era proprio Campanari, quindi si presentarono 
e gli consegnarono la lettera che aveva scritto per loro Carlo Avvolta, il Gonfaloniere di 

Corneto. È curioso riportare qui l’episo-
dio accaduto in quel frangente e raccon-
tato dalla signora Hamilton Gray con 
un certo divertimento, anche perché è 
dimostrazione del diverso peso e della 
diversa importanza attribuita all’epoca 
ai reperti etruschi da parte dei cosiddetti 

“scavatori di professione” e quella, invece, 
di chi era affascinato dal potersi avvici-
nare anche al più piccolo frammento che 
potesse raccontare la storia di quella mi-
steriosa civiltà:

“...mentre il signor Campanari stava 
leggendo accuratamente la lettera che gli 

avevamo portato, uno del nostro gruppo prese a esaminare lo strumento di bronzo che 
teneva nella sua mano. Era uno strigile, o strumento raschiante utilizzato nei bagni, che era 
stato sepolto nella tomba del suo possessore. Era un esemplare molto bello, anche se estre-
mamente fragile, come il nostro povero amico provò a proprie spese: poiché esaminandolo 
con grande curiosità, e girandolo e rigirandolo nella sua mano, il bello strigile si divise in 
due pezzi, ed egli rimase esterrefatto con un frammento dello strigile disteso in ogni mano, 
in un attonimento che produsse in noi sentimenti sia di ilarità sia di disperazione. Cosa 
dirà il signor Campanari, pensò ognuno di noi, quando solleverà lo sguardo dalla lettera e 
troverà il suo bello strigile rotto? Fummo rapidamente rassicurati dal sorriso benevolo che 
attraversò il volto di Campanari che aveva terminato di leggere la lettera, e che non venne 
minimamente offuscato dalla scoperta dell’incidente. Disse che la perdita dello strigile non 
aveva alcuna importanza”17.

Nonostante questo inconveniente furono ospitati dalla famiglia Campanari ed ebbero 
occasione si visitare il loro famoso giardino (fig. 6), dove erano depositati sarcofagi e altri 
reperti e dove era stata ricostruita fedelmente una tomba con tanto di epigrafi. Quindi, 
prima ancora di George Dennis, tra i primi viaggiatori a visitare questo giardino, ospiti dei 

17 Traduzione di chi scrive, da ibidem, pp. 310-311 : “while Signor Campanari was perusing the letter which 
we brought him, one of our party examined the bronze instrument which he had brought in his hand. It was 
a strigil or scraping instrument used in the baths, and which had been buried in its proprietor’s tomb. As a 
specimen it was very fine, though extremely fragile, as our poor friend found to his cost; for on examining it 
with great curiosity, and turning it round and round in his hand, the beautiful strigil separated in two pieces, 
and he remained aghast in an astonishment which produced in us feelings both of laughter and despair, with a 
fragment of the strigil in each extended hand. What will Signor Campanari say, thought each one of us, when 
he looks up from his letter and finds his beautiful strigil broken? […] We were […] speedily reassured by the 
benevolent smile which crossed over Campanari’s face when he had read the letter, and which was not in the 
least clouded by the discovery of the accident. He said the loss of the strigil was of no consequence”.

Fig. 9 - Samuel J. Ainsley, Veduta del lago di Bolsena da 
Montefiascone (13 luglio 1842)
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Di Montefiascone dirà anche che vi erano stati trovati molti sepolcri pieni di oggetti 
curiosi, specificando: «vedemmo le bocche aperte di molti di loro ma, siccome erano vuoti 
e dello stesso tipo di quelli che avevamo visto altrove, soprattutto a Tuscania, non entram-
mo in nessuno di essi»20. Purtroppo non lascia alcuna indicazione delle località dove poté 
osservare queste “bocche aperte”, in effetti l’attività di scavo negli anni precedenti a questo 
viaggio, per quanto perseguita, non era altrettanto documentata; si hanno sporadiche noti-
zie di scavi nel territorio di Montefiascone, in particolare in località Bacucco, riscontrabili 
nei bollettini della società archeologica21, mentre, come si vedrà più avanti, anche nel caso 
di Bolsena, ricerche sistematiche e ampiamente documentate avverranno soltanto qualche 
decennio dopo22.

Il viaggio prosegue per Orvieto, della quale vengono descritti il paesaggio e la maestosa 
altura dove «si erge così completamente isolata come una roccia in mezzo alle acque, e la 
sua cresta di ripide scogliere è sormontata ovunque, nella vera antica foggia etrusca, da un 
forte muro di cinta, con porte e torri, e che rende quasi l’idea di ciò che Veio deve essere 
stata prima della sua distruzione»23. Tacendo completamente ogni riferimento all’antica 
Volsinii etrusca, che probabilmente, come si vedrà, riteneva ubicata in altro sito, l’autrice 
offre al lettore un’ampia descrizione del luogo e della sua cattedrale, con rapita attenzione 
nei confronti dell’architettura, degli affreschi, dei mosaici e di ogni espressione dell’arte 
in essa presente. Il fascino che la visione della cattedrale di Orvieto esercita sui viaggiatori 
di ogni tempo, in quell’occasione, per i nostri tourists inglesi, risultò naturalmente am-
plificato poiché si trovarono lì in concomitanza con i festeggiamenti del Corpus Domini. 
Stranamente nell’ampia descrizione del Duomo cita rapidamente il Sacro Corporale che in 
esso è conservato, senza minimamente fare accenno alla storia del miracolo cui è legato e 
a cui non accennerà neanche quando parlerà di Bolsena, il luogo dove ciò era avvenuto24, 
seppure all’epoca questa storia fosse già ampiamente e universalmente conosciuta25, dando 
invece ampio spazio agli affreschi del Signorelli e a quant’altro di meraviglioso poté scor-
gere nelle pareti e nelle volte delle cappelle del Duomo. Questo, nella descrizione, l’unico 
passo in cui cita il Corporale:

“Alla sinistra del transetto si trova la cappella del Santissimo Corporale, e alla sua de-
stra quella della Madonna, una meraviglia del mondo, che sono analogamente incapace 
di descrivere e di esaltare come merita. Se la cattedrale non avesse posseduto nient’altro, 
questa cappella da sola sarebbe stata la gemma d’Italia. È interamente coperta di affreschi: 

20 Cfr. ibidem, p. 425.
21  Cfr. Camilli 1829, pp. 199-200.
22 Cfr. Bussi 1742; Negroni Catacchio 1993; Tamburini 1993, p. 31; Tamburini 1995; Tamburini 

1998. 
23  Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 426: “rising as completely isolated as a rock in 

the midst of the waters, and its ridge of steep cliffs being everywhere surmounted, in true old Etruscan fashion, 
by a strong city wall, with gates and towers, giving one quite the idea of what Veii must have been before its 
destruction”.

24  Cfr. Adami 1737; Donzellini 1585; Moscini 1987; et al.
25  Cfr. Dennis 2015, vol. 2, p. 30; Moryson 1907-1908, p. 307; Rivosecchi 1975; Woods 1828.
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Per quanto improbabile, l’episodio raccontato induce a una ulteriore riflessione sui di-
versi trattamenti che subivano all’epoca gli oggetti ritrovati, sul commercio che se ne faceva 
e sull’attività dei tombaroli.

Percorrendo le strade della Tuscia l’autrice non tralascerà mai di fornire al lettore una 
pittoresca descrizione del paesaggio circostante e del panorama che ristorava la loro vista, 
osservato da punti privilegiati, così ad esempio il suo passaggio per Montefiascone:

“...lasciammo Viterbo per Montefiascone, un antico insediamento etrusco; e mentre i 
nostri cavalli stavano riposando camminammo su per la collina su cui si erge la città, affin-
ché potessimo godere ancora una volta della vista dalla sua sommità sul bellissimo lago di 
Bolsena, lungo una campagna bella e fertile, e sopra una vasta pianura, ricca di vite e olivo, 
che si estendeva dalla stessa Bolsena fino a Corneto e al mare. Volgemmo l’ultimo addio 
agli scenari delle avventure e dei piaceri precedenti: i siti di Tuscania, Tarquinia, Gravisca e 
Ansedonia, e su un terreno occupato dai morti, molto più esteso di quello ora popolato dai 
vivi. È una terra oscura e sconosciuta a mezza Europa, ma, secoli fa, fu il mercato della civil-
tà e la strada maestra dei popoli. Quando raggiungemmo la terrazza da cui si domina questa 
vista, vi trovammo una comitiva di campagnoli che si trovavano lì per lo stesso nostro scopo, 
e che mi richiamò alla mente gli scozzesi, che nella misura in cui erano informati della storia 
del paese, delle sue glorie passate e delle sue vicissitudini, e ne conoscevano tutti i luoghi 
vecchi e nuovi, altrettanto sembravano essere orgogliosi di se stessi nelle rimembranze che 
diffondono un alone sulla loro terra natale”19.

two most valuable vases, the first of which, consisting of sixteen pieces, he purchased from a peasant at Tuscania, 
and when it came to be put together, it was perfect, with the exception of one piece. This the minister did not 
supply, choosing rather to keep his vase imperfect; but a year after he purchased another basketful of fragments 
from another peasant, who had found them at Monte Fiascone. I forget how many pieces he found, but I think 
thirty-seven; of these thirty-six made another beautiful vase, and the thirty-seventh exactly supplied the vacant 
place of the vase he had purchased the preceding year. According to the testimony of the peasants, the tombs 
in which these fragments were found had  both been opened before, and in that case we must suppose the man 
who had rifled the one to have carried part of his spoil into the other, and there to have left a broken piece which 
he thought superfluous. I confess it appeared  to us much more likely that the Toscanella Contadino had joined 
with some others to rob a tomb at Monte Fiascone, and that they had afterwards divided by guess the spoil; but 
I do not know what evidence the Cavaliere may not have had that his men spoke truth, and “ le vrai n’est pas 
toujours le vraisemblable,” – a fact which one is constantly learning in such expeditions as these. Two of the 
finest vases of the King of Naples were in an incredible number of pieces, and have been so well joined that no 
defect is perceptible, but all the pieces are genuine, and were found together”.

19  Traduzione di chi scrive, da ibidem, pp. 424-425: “We accordingly left Viterbo for Monte Fiascone, a 
very old Etruscan settlement; and whilst our horses were resting, we walked up the hill upon which the town is 
perched, that we might once more enjoy the view from its summit, over the beautiful lake of Bolsenna, along a 
lovely and fertile country, and over many a wide plain, rich in the vine and olive, as far as from Bolsenna itself 
to Corneto and the sea. We looked a last adieu to the scenes of former adventures and pleasures – the sites of 
Tuscania, Tarquinia, Gravisca, and Ansidonia, and upon ground occupied by the dead, wider in extent than 
that now peopled by the living. It is a land obscure and unknown to one half of Europe, but it was, centuries 
ago, the mart of civilisation, and the highway of nations. When we reached the terrace by which this view is 
commanded, we found there a company of peasants assembled for the same purpose as ourselves, and who re-
minded me of Scotchmen, so much did they know of the history of the country, its past glories and vicissitudes, 
and all its new and old localities, and so much did they seem to pride themselves in recollections which spread 
a halo over their native land”.
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dovete accettare quello che possiamo offrire’. Trovammo il tuorlo di un uovo un ottimo 
sostituto del latte per il nostro tè e gradualmente ci abituammo al latte di capra, che è quello 
che viene utilizzato dalla gente. Le uova e la frittata si possono avere sempre; generalmente, 
anche frutta e maccheroni, riso, e una sorta di zuppa! Il formaggio si trova in ogni casa, ma 
in genere è troppo forte per lo stomaco inglese. I vini di Montefiascone e Orvieto sono en-
trambi eccellenti e celebrati in ogni zona dello Stato pontificio, ma sono inebrianti, e molto 
spesso sono mescolati con biacca. Quando i viaggiatori portano con sé le loro provviste, 
come pollame, ecc. – cosa che quelli inglesi spesso si vergognano di fare – in luoghi come 
Orvieto o Città della Pieve, gli albergatori, anziché considerarla una cosa meschina e esserne 
offesi, si sentono molto obbligati verso di loro per la premura dimostrata e sono molto felici 
di preparare le loro provviste con molto più condimento e arte culinaria di quanto in patria 
siamo riusciti a trovare in qualsiasi locanda di campagna”28.

Leggendo di Bolsena si può notare che già nell’introduzione viene indicata dall’autrice 
come la città alla quale i Romani mossero guerra con finalità di conquista e quella stessa 
da cui furono asportati 4000 esemplari della statuaria etrusca di alta eccellenza29 (è ovvio 
che nel numero intendesse comprendere, oltre ai bronzi, anche statue in terracotta o altri 
manufatti, considerati come statutaria); è evidente che la città di Volsinia cui avrebbe do-
vuto riferirsi fosse la vecchia Volsinia, ossia Orvieto, di ben maggiore importanza, nella 
storia etrusca, tale da giustificare la presenza di una notevole quantità di bronzi e terrecot-
te. Nella conclusione dell’opera l’autrice sostiene di voler aggiungere, per la curiosità del 
viaggiatore, un veloce riepilogo delle varie località etrusche meritevoli di menzione e che 

28  Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, pp.426-428: “Our first care, as usual, was to get 
accommodation at the inn, and we found the landlord at first as imposing as his house looked wretched; but 
after a time we became friends, and he made us more comfortable than we had thought possible. Our beds and 
bedrooms were clean and dry, and as we took care not to order things which he could not furnish, our supper 
was excellent, and our breakfast a-la-fourchette by no means bad. The room in which we supped appeared to 
me to have been a place of concealment in the house; it was low and vaulted, and looked so exactly like an 
Etruscan tomb, that we all started as we entered it. I think it only fair, when entreating my countrymen to 
go off the high road, and away from the well-provided inns of the frequented part of Italy, to warn them that 
they must take their own provisions, or accommodate themselves to the manners and habits of the natives in 
towns and villages where there is no post. The English are too apt to call for tea, coffee, and milk, as a matter 
of course, and to declare, when they cannot get them, that they are certainly to be found all over the world 
besides, except at that one unfortunate and most stupid inn to which their ill fortune has that night led them. 
Above all, they reckon upon bread, biscuit, and wine being staple commodities everywhere. Now it so happens 
that biscuit is unknown out of the great towns, bread is constantly uneatable, and the wine is too sour to be 
drunk. Tea is not to be procured, and milk is thought so unwholesome, that for half the year the cows are sent 
up to the mountains, perhaps ten miles off. What then is to be done? A landlord will sometimes coolly say, “If 
you required these things, you should have sent to us yesterday, and we should have had them ready; but if you 
give us no time, you must take what we can give.” We found the yolk of an egg an excellent substitute for milk 
with our tea, and gradually got accustomed to the goat’s milk, which is what is used by the people. Eggs may 
always be had, and omelet; generally, also, fruit and macaroni, rice, and some sort of soup ! cheese is in every 
house, but generally too strong for an English stomach. The wines of Monte Fiascone and Orvieto are both 
excellent and celebrated throughout the papal states, but they are heady, and very often mixed with white lead. 
When travellers bring their own provisions, such as fowls, &c., which English travellers often feel ashamed to 
do, the innkeepers in such places as Orvieto, or Citta di Pieve, are much obliged to them for their consideration, 
instead of being of fended, or thinking it mean, and are quite happy to prepare their provisions with far more 
of condiment and cookery than we could find in any country inn at home”.

29 Cfr. ibidem, pp. 43-44. In realtà Plinio il Vecchio parla di MM signa aenea (Plin. nat. XXXIV, 34).
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le pareti di Luca Signorelli, e il tetto – che è simile a quello di un padiglione e diviso in 
quattro o cinque scomparti – del Beato Angelico e del Ghirlandaio”26.

Dirà molto sulla locanda trovata a Orvieto e in generale sull’ospitalità riservata ai viag-
giatori dagli albergatori e dagli italiani delle campagne; troverà da dire sulle abitudini degli 
inglesi e di come queste andrebbero adattate alle esigenze e alle aspettative del viaggio. 
Darà indicazioni sulla cucina, sul cibo, senza tralasciare cenni all’ottimo vino – sia di 
Orvieto, sia di Montefiascone, dicendoli entrambi eccellenti e celebrati in ogni zona dello 
Stato Pontificio, ma inebrianti e molto spesso mescolati con biacca27 – anche se ancora una 
volta, stranamente, manca di riportare una notizia che non poteva esserle sconosciuta poi-
ché già nota ad altri viaggiatori e riportata nei loro scritti di viaggio: la leggenda dell’EST 
EST EST, la storia del Vescovo bevitore e della sua tomba in Montefiascone, dove ogni 
anno venivano versate in sua memoria due botti di quel famoso vino.

“La nostra prima preoccupazione, come al solito, fu quella di ottenere un alloggio alla 
locanda; in un primo momento trovammo il padrone di casa tanto imponente quanto la 
sua dimora appariva squallida; ma dopo un po’ divenimmo amici, ed egli ci mise a nostro 
agio più di quanto avessimo pensato fosse possibile. Le camere e i nostri letti erano puliti 
e asciutti, e sebbene non ci fossimo curati di chiedere cose che non avrebbe potuto fornire, 
la nostra cena fu eccellente, e la nostra colazione à-la-fourchette fu niente male. La stanza 
in cui cenammo mi sembrò che fosse un nascondiglio all’interno della casa: era bassa e a 
volta, e sembrava così esattamente simile a una tomba etrusca che tutti noi sobbalzammo 
non appena entrati. Credo che sia giusto – quando sollecito i miei connazionali ad andare 
fuori dalla strada maestra, e lontano dalle osterie ben fornite della parte frequentata d’I-
talia – avvertirli che devono portarsi le proprie provviste e, nelle città e nei villaggi dove 
non c’è la posta, adattare se stessi alle maniere e alle abitudini dei nativi. Gli inglesi sono 
troppo inclini a richiedere tè, caffè e latte, come una cosa naturale, e a dichiarare, quando 
non possono ottenerli, che possono essere senza dubbio trovati in tutto il mondo e oltre, 
tranne che in quella sfortunata e stupidissima locanda, dove per loro sventura quella notte 
li ha condotti. Essi contano soprattutto su pane, biscotti, vino, che sono ovunque generi di 
prima necessità. Ora si dà il caso che il biscotto sia sconosciuto fuori delle grandi città, che il 
pane sia sempre decisamente immangiabile, e che il vino sia troppo acido per essere bevuto. 
Il tè non può essere procurato, e il latte è ritenuto così malsano che per metà dell’anno le 
mucche vengono inviate fino ai monti, forse a dieci miglia di distanza. Allora che cosa si 
deve fare? Un albergatore a volte freddamente dirà: ‘Se aveste bisogno di queste cose dovre-
ste richiederle il giorno prima, e noi le avremmo pronte; tuttavia, se non ci date il tempo, 

26  Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 432: “On the left hand of the transept is the 
chapel of the santissimo corporale, and on the right that of the Madonna, a wonder of the world, which I am 
equally incapable of describing and of magnifying it as it deserves. Had the cathedral possessed nothing else, it 
would have been the gem of Italy from this chapel alone. It is entirely covered with fresco paintings, the walls 
by Luca Signorelli, and the roof, which is like that of a tent, and divided into four or five compartments, by 
Beato Angelico and Ghirlandajo”.

27  Detta anche cerussa, è una sostanza colorante bianca (carbonato basico di piombo), molto usata in passa-
to come pigmento-base per vernici a olio; velenosa e soggetta all’annerimento per azione dell’idrogeno solforato 
dell’aria, è stata sostituita dalla biacca di zinco (ossido di zinco) e dal bianco di titanio (ossido di titanio). In 
passato veniva fraudolentemente aggiunta al vino per dolcificarlo, con grave danno per la salute di chi l’avesse 
bevuto. Cfr. Lenormand 1843, t. 32, p. 417.



Una signora inglese alla scoperta degli Etruschi: il viaggio di E. C. Hamilton Gray nella Tuscia

69

tomba sfuggita alla comune devastazione per essere stata incavata attraverso alla collina, 
mentre le altre situate nella linea retta del poggio erano tutte spogliate. Ma nemmeno essa 
era restata intatta”32. 

Riguardo alle statue di bronzo che vennero portate a Roma, Elizabeth indica in Tour to 
the Sepulchres of Etruria in 1839 soltanto il numero (2000) e che il fatto avvenne nell’anno 
265 a.C:

“Bolsena, presso l’antica Volsinium o Felsinia, sorge su un lago dallo stesso nome, che 
su tre lati ha sepolcri, caverne e tumuli. È una vecchia città in rovina. Sopra la porta e al 
suo esterno c’è un grande bassorilievo, che è stato trovato vicino alla città, e che rappresenta 
il sacrificio di buoi a Cerere. Nei pressi della chiesa ci sono vari piccoli resti di iscrizioni, 
colonne, busti e rozzi bassorilievi. La locanda è molto scadente, con grande svantaggio 
di questo posto bellissimo e un tempo sfarzoso, dal quale nel 265 a.C. duemila statue di 
bronzo vennero portate a Roma. In età moderna, l’unica statua trovata qui, credo, è quella 
di Aulo Metello, figlio di Velius, nato da Vesia, l’iscrizione è scritta sul bordo della sua veste; 
ora si trova nella Galleria di Firenze, ed è detta dell’Arringatore. Diversi vasi neri e rossi 
vennero trovati qui nel 1817. Qui ci sono i resti di un tempio che si suppone sia stato quello 
della celebre dea Nortia, e al di fuori della città ci sono i resti di un anfiteatro. Bolsena fu il 
luogo natale di Servio Tullio, o dei suoi genitori”33.

Nel successivo The History of Etruria troviamo, invece, descritte le circostanze che por-
tarono Volsinia (in questo caso intendendo Orvieto) a combattere contro Roma quando 
una guerra civile, nell’anno 268 a.C. (anno di Roma 485), vide i Romani alleati dei patrizi 
di Volsinii impegnati a reprimere la rivolta della plebe e dei liberti, che gradualmente ave-
vano usurpato e assorbito i diritti dei nobili nell’amministrazione della città. Qui racconta 
che l’intervento di Roma nella repressione delle lotte intestine a favore della fazione aristo-
cratica trovò il tragico epilogo negli anni 265-264 a.C. quando – forse anche a causa di  un 
litigio, di cui non si hanno dettagli, sorto tra i nobili e i loro difensori – Volsinii fu distrutta 
e i suoi abitanti vennero trasferiti in una nuova Volsinii, fondata sulle colline a settentrione 
dell’odierna Bolsena. In questa circostanza i Romani, dopo aver bruciato la città e raso al 
suolo le sue mura, portarono via le 200034 statue di bronzo con le quali adornarono il pro-
prio Forum. Volsinia fu quindi abbandonata e cancellata dal novero delle grandi città etru-
sche e fu costruita una nuova città denominata Bolsena, i cui resti si possono ancora vedere 

32 Cfr. Brunn 1857, pp. 33-34. 
33  Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 520: “Bolsena, near the ancient Volsinium or 

Felsinia, stands upon a lake of the same name, having sepulchres, caverns, and tumuli on three sides of it. It is 
a ruinous old town. Over the gate, and on the outside of it, is a large basso-relievo, which was found close to 
the town, representing the sacrifice of oxen to Ceres. Near the church are various small remains of inscriptions, 
columns, busts, and rude bassi-relievi. The inn is very bad, much to the disadvantage of this beautiful and once 
luxurious place, from which two thousand bronze statues were carried off to Rome, B.C. 265. In modern times, 
the only one found here, I believe, has been the statue of Aulus Metellus, the son of Velius, born of Vesia, now 
in the Florence Gallery, and called the Arringatore; the inscription is written upon the border of his robe. Sev-
eral black and red vases were found here in 1817. Here are the remains of a temple supposed to be that of the 
celebrated goddess Nortia, and without the town are the remains of an amphitheatre. Bolsena was the native 
place of Serviús Tullius, or of his parents”.

34 Ma altrove ne cita 4000 (per cui v. supra, nota 29).
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fa intendere di aver visitato. Qui però continua a far confusione tra l’antica Volsinium o 
Felsinia e la nuova città Velsna, che da questa trasse nome e origine: Bolsena. Anche altri 
scrittori-viaggiatori, forse basando le proprie conoscenze soltanto sulle fonti classiche e 
senza approfondirle ulteriormente, daranno erroneamente e confusamente la stessa infor-
mazione; già la Starke, qualche anno prima, diceva che Bolsena occupasse «parte del sito 
dell’antica Volsinium, una delle principali città etrusche, da cui si dice che i Romani, 265 
anni prima di Cristo, abbiano rimosso duemila statue per portarle a Roma»30, anche in 
questo caso senza citare Orvieto come sito dell’antica città etrusca. Come per altri scritti di 
viaggio, che all’epoca venivano redatti a tavolino subito dopo la conclusione del tour, anche 
in questo caso, da una lettura a posteriori, non può non sorgere il dubbio di una sommaria 
e frettolosa visita della città di Bolsena da parte della Hamilton Gray, o almeno che su di 
essa debba aver raccolto in seguito, o in itinere, informazioni poco approfondite. Tant’è che 
si limita a dire: «Nei pressi della chiesa ci sono vari piccoli resti di iscrizioni, colonne, busti 
e rozzi bassorilievi»31, senza accennare minimamente a una personale visita al Santuario, 
né alla Santa, Cristina, cui è dedicato. Descrive Bolsena come una vecchia città in rovi-
na posta sulle rive del lago che porta il suo stesso nome, circondata sugli altri tre lati da 
sepolcri, caverne e tumuli, dei quali non dà però alcuna descrizione; in effetti, pur nella 
certezza della presenza di antiche tombe, nel territorio di Bolsena gli scavi che porteranno 
a significative scoperte saranno effettuati solo nella seconda metà dell’Ottocento; qui le 
prime indagini archeologiche furono condotte da Domenico Golini a partire dagli inizi 
degli anni Cinquanta e se ne trova testimonianza in uno dei Bollettini dell’Instituto di 
Corrispondenza Archeologica:

“Le tombe, è vero, non mancano: siccome rileviamo da un articolo del sig. Domenico 
Golini di Bagnorea, inserito nel Giornale di Roma 1857, N. 27: ‘meglio discernonsi le tom-
be, che sono nel territorio delle Grotte di Castro a mezzo di presso a cinque miglia dell’at-
tuale Bolsena, e precisamente nelle terre di Maccarino, Pianezze, Valle Marla, Caviciana e 
Monte Arzo. Veggonsi queste cavate in durissima roccia vulcanica ed hanno la singolarità 
degli ampi vestiboli, che mettono a sei e talora anche a nove celle sepolcrali, con loro porte 
che rastremano all’antica maniera etrusca. Da Bolsena a tre miglia, fra settentrione e levante, 
altre tombe trovansi nelle contrade di S. Antonio, Bucine, Scopetone, Turone, in vicinanza 
di Civita, ché chiamasi con questo nome in Etruria un luogo che ebbe gran celebrità’. Ma 
neppur queste tombe, depredate in tempi anteriori, offrirono un campo all’esplorazione 
degli scavatori. Soltanto a levante dell’antica Bolsena, tramezzo a burroni e macchie inac-
cessibili rimaneva una languida fiducia nell’avventurare le indagini; e fu in quei siti, che da 
più anni il lodato sig. Golini tentò i suoi scavi, che soltanto nel febbrajo dell’anno passato 
ebbero un primo felice successo; «poichè asceso il più alto colle a due miglia dalla moderna 
Bolsena, ove comincia a stendersi in pianura, a piccola distanza dalla via Cassia in luogo 
macchioso, conosciuto sotto il nome di Vietana, e precisamente Cavone Buio, rinvenne una 

30  Traduzione di chi scrive, da Starke 1836, p. 120: “[Bolsena, supposed to] cover part of the side of the 
ancient Volsinium, one of the principal Cities of Etruria; and whence the Romans, 265 years before Christ, are 
said to have removed two thousand statues to Rome”.

31 Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 520: “Near the church are various small remains 
of inscriptions, columns, busts, and rude bassi-relievi”.
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rinvenuta in tempi moderni (non indica l’anno) la famosa statua di Aulo Metello, nota 
come Statua dell’Arringatore (fig. 11)38. La statua bronzea dell’Arringatore fu ritrovata 
presso il villaggio di Pila, a circa 8 km a Sud-Ovest di Perugia, nel 1566; è questa oggi l’i-
potesi più accreditata, anche se per molto tempo si è messo in discussione che fosse questo il 
luogo del ritrovamento, poiché storicamente veniva indicato come tale il sito di Sanguineto, 
a Nord del lago Trasimeno. Oggi possiamo in tutta sicurezza attribuire la provenienza della 
statua al sito perugino, confortati anche dal fatto che proprio in Perusia è più volte attestato 
il nome Metellus, Metelia, quindi molto probabilmente la statua di Aulus Metellus apparten-
ne alla famiglia etrusca dei Meteli di Perusia. Inoltre, la statua (ora al Museo Archeologico 
Nazionale di Firenze), finita non si sa bene come nelle mani del Granduca Cosimo I, venne 
esposta a Palazzo Pitti, ed è facile ritenere che – sebbene già all’epoca fossero rintracciabili 
indicazioni che facessero propendere per il sito perugino come luogo di ritrovamento – 
Cosimo I e i suoi successori avrebbero avuto interesse affinché si sostenesse l’ipotesi del suo 
ritrovamento a Sanguineto, o almeno che si continuasse comunque a disputare sulla que-
stione. Tutto questo per ragioni geopolitiche, almeno fino a quando l’Italia divenne unita 
in un solo stato, onde evitare che il governo pontificio reclamasse dei diritti sulla statua. 
Infatti, ancora all’epoca del viaggio degli Hamilton Gray, Perugia rappresentava l’ultimo 
baluardo dello Stato Pontificio al confine con il Granducato di Toscana, perciò spostare di 
qualche chilometro più a nord il luogo del ritrovamento e indicando per esso Sanguineto, 
che era ben all’interno del Granducato, significò per secoli mettere al sicuro l’Arringatore 
dall’avidità papale39. 

Tra le altre indicazioni rivolte al lettore-viaggiatore la Hamilton Gray dirà, a proposi-
to di Bolsena, che la locanda (probabilmente l’unica) era molto scadente; sebbene con il 
beneficio di ritenere che Mariana Starke fosse una viaggiatrice molto accomodante per le 
descrizioni che rispetto ad altri lascia nel suo racconto di viaggio, è singolare che nel suo 
tour, risalente a circa venti anni prima di quello degli Hamilton Gray, in una nota segna-
lerà l’Aquila d’oro come «la miglior locanda di Bolsena, ragionevolmente buona»40. Inoltre, 
per il lettore più interessato alla storia etrusca, a proposito delle grandi famiglie etrusche 
presenti sul territorio, la Hamilton Gray scriverà che:

38 “Visto che la dea peculiare di Volsinia era Nortia, l’etrusca Fortuna, e fu nei tempi successivi la divinità 
protettrice di Mastarna, luogotenente e amico di Vibenna, dopo che egli salì al trono romano sotto il nome di 
Servio Tullio e che, in omaggio al suo vecchio comandante, nominò Celio uno dei colli della città, è probabile 
che il potente capo etrusco Coeles Vibenna, che Claudio cita, fosse nativo di Volsinia (Bolsena), e che da lì abbia 
portato il suo esercito. Con il rimanente di questo esercito Mastarna ottenne il possesso della Roma tarquiniese; 
venne tramandato ai posteri con riconoscenza come un re buono e patriottico, il nemico della tirannia, il difen-
sore dei diritti del popolo”. Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, p. 142: “It is probable that the 
powerful Etruscan chief Coeles Vibenna, whom Claudius mentions, was a native of Volsinia, (Bolsena,) and led 
his army from thence; because the peculiar goddess of Volsinia was Nortia, the Etruscan Fortuna, and she was 
in after times the patron divinity of Vibenna’s lieutenant and friend Mastarna, after he mounted the Roman 
throne under the name of Servius Tullius, and named, in compliment to his old commander, one of the hills 
of the city, Coelian”.

39  Cfr. Dohrn 1964, pp. 97-114. 
40 Traduzione di chi scrive, da Starke 1836 p. 120: “L’aigle d’or is the best Inn at Bolsena, and tolerably good”.
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sul lago che porta quel nome35. Quest’ultima notizia, 
anche se brevemente e confusamente – compresa la 
supposizione che il sito dell’antica Bolsena ospitasse 
anche i resti del tempio di Nortia e la notazione dei 
resti di un anfiteatro – è riportata anche in Tour 
to Sepulchres. Nella History of Etruria la Hamilton 
Gray, oltre ad annoverare Bolsena tra le città famose 
per le arti plastiche e scultoree, tenta un’indagine 
glottologica sull’origine della lingua etrusca propo-
nendo delle ipotesi sull’etimologia del nome Volsinia, 
o Felsuna, nome che dice comparire anche sulle mo-
nete36; sostiene per esempio che i nomi di alcune 
delle antiche città etrusche abbiano una medesima 
origine, accomunate dalla radice Fel che significa 

“signore” o “razza”, che si ritrova in Felathri ovvero 
Volterra, Felsuna o Volsinia, Velce o Vulci, Felsule 
ovvero Fiesole37. In Tour to the Sepulchres, in rela-
zione alla leggenda che vuole Coeles Vibenna nativo 
di Volsinia, l’autrice si limita a sostenere tale pro-
babilità basandosi sul fatto che la dea peculiare di 
Volsinia, Nortia, fosse anche la divinità protettrice di 
Mastarna, amico di Vibenna, che regnerà su Roma 
con il nome di Servio Tullio. Tra le altre cose, ritiene 
anche che Bolsena possa essere il sito dove è stata 

35 Cfr. Hamilton Gray 1868, pp. 30-31: “In the year a.C. 268 a civil war summoned the Romans as al-
lies of the Patricians into Volsinia. The Plebs and Liberti had gradually usurped and absorbed the rights of the 
nobles to levy taxes, to make ‘wills, to inherit property which conferred rank, and to occupy the great offices 
of state. They now presumed to claim the disposal of rich widows and the noble virgins in marriage without 
their consent, and usurped seats in the Senate from claims of equality, and began to assert those of supreme rule. 
Volsinia had once been pre-eminent amongst the States for the excellence of its laws and the superiority of its 
manners and customs, but now everything was in confusion, and the government was threatened with anarchy; 
some of the nobles armed themselves, whilst others fled and invoked the assistance of their allies, assuredly first 
from the colony of Cosa and the prefecture of Saturnia, whilst others secretly proceeded to Rome. The required 
aid was gladly given, and the servile revolt was promptly quelled. But now a quarrel, of which we have no de-
tails, arose between the nobles and their defenders? Resort was again had to arms. The Romans burnt the city, 
razed its walls, and carried off 2000 bronze statues, with which they adorned their own Forum. Volsinia was 
abandoned, it disappeared from the number of the Etruscan towns, and a new city was built called Bolsena, the 
remains of which may still be seen upon the lake of that name”. 

36  Cfr. Hamilton Gray 1843a, p. 123: “Volsinia, now Bolsena, and, on the coins, Felsuna. It was a town 
famous for mechanical arts and handmills, hence its name […], Ful-z.n.a, means ‘the mechanical tribes’. From 
Volsinia, in Greek Ονολσύονιον, the Romans took 2,000 statues of bronze. If It was near, but not on the site of 
the present Bolsena, and was famous for its Kalender-Temple of Nortia, the Tursene Fortuna”.
Cfr. Plin., nat, XXXIV 7, XXXVI 18; Liv. VII, 3.

37  Cfr. Hamilton Gray 1843a, p. 125: “Thus, as genuine Etruscan names of towns or states, we have the 
large list beginning with Fel, and meaning lord or tribe, Felathri or Volterra, Felsuna or Volsinia, Velce or Vulci, 
Felsule or Fiesole, Faleria, Falisci, or Halese”.

Fig. - 11. Firenze, Museo Archeologico 
Nazionale: statua bronzea del cosiddetto 

“Arringatore” (fine II – inizi I sec. a. C.)
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“A Volsinii, una delle principali famiglie fu quella dei Musonii o Musu, e cadde in di-
sgrazia per essere stata la culla della razza di Elio Seiano, l’indegno ministro di Tiberio, 
che da Giovenale è definito il favorito di Nortia, ossia la dea protettrice della città e, nei 
tempi antichi, l’oggetto peculiare di adorazione di Caeles Vibenna e del buon Mastarna. 
Da Ferentinum proveniva la razza dei Salfi o Salvii, gli antenati dell’imperatore Ottone, 
e i Flavii o Pflafe, da cui nacque Flavius Scevinus, che cospirò contro Nerone. A Perugia 
troviamo i Tins, gli Anaine, gli Ancari, gli Aulni Aphune, i Caspri, i Canxna, i Felani, i 
Felche, i Tite Fesi, i Fipi (della quale famiglia, diffusa a Volsinii, Caeles Vibenna era un 
ramo), i Metelli (forse remoti antenati di Caecilia Metella), i Pumpu o Pomponii, i Petru 
o Petronii, i Nuphrxna, i Velimnia o Volumnius. A Chiusi abbiamo i Pursne o Porsenna 
(che un tempo diedero un re al proprio stato nativo, che sembra essere stato eletto sovrano 
di tutta l’Etruria), gli Ani, gli Alphna, gli Arnxle, i Carna o Carinius, i Fuisine o Volsienus, 
i Trepu o Trebonius. A Tarquinii troviamo i Festreni o Vestricii, gli Urinate, i Caesennii, i 
Marce e i Matulne”41.

elisa.ch@libero.it

41  Traduzione di chi scrive, da Hamilton Gray 1843b, pp. 493-494: “In Volsinii, one of the chief families 
was the Musonii or Musu, and it was disgraced by being the cradle of the race of Aelius Sejanus, the worthless 
minister of Tiberius, who is called by Juvenal the favourite of Nortia, i.e. the tutelary goddess of the town, and 
in old times the peculiar object of adoration of Caeles Vibenna, and of the good Mastarna. From Ferentinum 
sprang the race of the Salfi or Salvii, the ancestors of the Emperor Otho, and the Flavii or Pflafe, from whom 
sprang Flavius Scevinus, who conspired against Nero. In Perugia we have the Tins, Anaine, Ancari, Aulni 
Aphune, Caspri, Canxna, Felani, Felche, Tite Fesi, Fipi, of which family, spread to Volsinii, Caeles Vibenna 
was a branch – Meteli, perhaps remote ancestors of Caecilia Metella, Pumpu or Pomponii, Petru or Petronii, 
Nuphrxna, Velimnia or Volumnius. In Clusium we have the Pursne or Porsenna, which once gave a king to its 
native state, who seems to have been elected sovereign of all Etruria, the Ani, Alphna, Arnxle, Carna or Carin-
ius, Fuisine or Volsienus, Trepu or Trebonius. In Tarquinii we have the Festreni or Vestricii, Urinate, Caesennii, 
Marce and Matulne”.
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ALESSANDRO TAURELLI SALIMBENI (1867-1942) UN EMINENTE 
SCIENZIATO AQUESIANO, PRESSOCHÉ SCONOSCIUTO

Pier Maria Fossati

Tempo addietro ho sentito la necessità di scrivere una biografia il più possibile accurata, 
completa ed esauriente di un celebre aquesiano, pressoché sconosciuto in Italia ma celebre 
in Francia, dove svolse interamente la sua attività di medico, batteriologo ed immunologo 
nell’arco di circa un cinquantennio presso il celebre Institut Pasteur di Parigi: Alessandro 
Taurelli Salimbeni (di seguito denominato A.T.S.).

Per compiere questo lavoro ho raccolto una gran quantità di notizie dagli archivi dell’In-
stitut ed altrove e dal pronipote Giovanni, amico che ho ritrovato dopo quarant’anni.

La biografia di uno scienziato immunologo è necessariamente infarcita di termini, no-
tizie, considerazioni di carattere medico e biologico, che rischia di risultare affaticante per 
il lettore, abituato a ben altri argomenti; credo comunque che accetterà questo scritto in 
omaggio e considerazione per questo grande aquesiano ed italiano.

I primi anni, gli studi e le prime attività all’Institut Pasteur

Alessandro Torello Guido nasce l’11 dicembre 1867 ad Acquapendente, Stato della 
Chiesa, da Cesare Taurelli Salimbeni e Filomena Barattini e battezzato il 14 dicembre nella 
parrocchia di San Sepolcro (Duomo). 

I Taurelli Salimbeni sono un’antica nobile famiglia aquesiana, di origini senesi1. Compie 

1  I Salimbeni sono un’antica famiglia senese della quale si trova un primo riscontro nel 29° canto (127) 
dell’Inferno di Dante, nella decima bolgia dei falsari, con Niccolò de Salimbeni, (ricordato per aver per primo 
messo i semi di garofano nell’arrosto di fagiano). Nel 1574 si legge che la stirpe è quasi estinta in Siena, dopo la 
caduta della Repubblica, con i rami dei Salimbeni che si ritrovano a Bologna, Viterbo, Acquapendente, Perugia, 
Firenze e Pavia (in Ragionamenti di Luca Contile sopra le imprese degli Accademici Affidati dedicato alla Maestà 
Cattolica del Re Filippo, Pavia, 1574, pp. 100 -101 dove si parla dell’affiliato Giuseppe Salimbeni, l’”Ardito”). 
A detta di Pietro Paolo Biondi, nel manoscritto inedito Croniche di Acquapendente,1589, i Salimbeni vennero 
da Siena ad Acquapendente nel 1415 (è quindi la più antica famiglia aquesiana segnalata, precedendo di 22 
anni i Benci); il primo fu un certo Paolo Pongatello de Salimbeni; cita quindi il dott. Taurello, architetto che 
costruì, su progetto di Ippolito Scalza, il palazzo Viscontini nel 1582; aveva casa nel quartiere San Lorenzo, 
nell’odierna via Guglielmo Marconi n. 44, con la scritta scolpita TAVRELLVUS sull’architrave del portale. La 
sua discendenza si disse “di Taurello”, da cui il cognome Taurelli; ed il secondo cognome Salimbeni fu sempre 
tralasciato (come risulta dai libri dei battesimi, matrimoni e morti di Acquapendente dell’archivio parrocchiale). 
Ricompare nel 1709, ove viene citato Leonardo Taurelli de Salimbeni, arciprete della cattedrale di Acquapen-
dente. Sempre dall’inizio del 1700 i Taurelli de Salimbeni si trasferiscono dall’attuale via Marconi a quella 
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segue i corsi di microbiologia del prof. Elia Metchnikoff5 come medico straniero libero 
uditore e ben presto viene invitato dal vice Direttore Emile Roux6 a restare nell’Istituto in 
qualità di assistente del Laboratorio di microbiologia di Metchnikoff7. Di quanto veloce e 
brillante sia stato il suo inserimento nel mondo della ricerca dell’Istituto è dimostrato dalla 
pubblicazione sugli Annales del maggio 1896 del fondamentale lavoro su tossine ed antitos-
sine coleriche, autori Metchnikoff, Roux e Taurelli Salimbeni (II) (avendo così l’onore della 
prima pubblicazione al Pasteur con i due “Padri della microbiologia”). Nel 1897 pubblica 
poi sugli Annales il suo primo lavoro da solo relativo alle ricerche sull’immunità nel colera 
(III). Nel 1898 è già “préparateur” dei  corsi di microbiologia, come viene definito nella 
pubblicazione sugli Annales del suo terzo studio (IV) (il Preparatore assisteva gli allievi nelle 

5 Elia Metchnikoff (1845 – 1916) è uno zoologo e biologo, nato nell’attuale Ucraina; nel periodo tra il 1869 
ed il 1873 è Professore titolare di zoologia ed anatomia comparata all’Università di Odessa, con soggiorni di 
studio a La Spezia, Sanremo e Modena per ricerche di microbiologia marina; nel 1882 è a Messina per studi sulla 
fagocitosi; nel 1885 è Direttore dell’Istituto di Batteriologia di Odessa; nel 1888 per conflitto con le autorità, 
lascia la Russia e si reca nell’Institut Pasteur di Parigi, dove è subito nominato Direttore del Servizio di micro-
biologia, carica che terrà fino alla morte; tra il 1893 ed il 1914 è anche Professore nel celebre “Gran Cours” di 
microbiologia, ove verranno formati, oltre ad A.T.S., innumerevoli allievi di ogni nazionalità. Nel 1908 riceve 
il Nobel insieme ad Ehrlich, “per i loro lavori sull’immunità”. Nel 1911, come vedremo, dirige la “spedizione 
batteriologica” dell’Institut Pasteur in Russia, con A.T.S., Borrel e Yamanouchi. Dalle memorie scritte dalla 
moglie Olga (“Vie d’Elia Metchnikoff” – Parigi 1920) apprendiamo che nel 1916, nei suoi ultimi tempi di ma-
lattia, ricoverato nell’Ospedale Pasteur, era assistito quotidianamente da A.T.S., col quale riandava ai tempi della 
missione presso i Calmucchi e i Kirghisi; poco prima della morte, all’arrivo di A.T.S. al suo capezzale, gli chiese: 
«Salimbeni, tu sei mio amico: dimmi, è questa la fine?». Al commiato di A.T.S., aggiunse: «ti ricordi la promessa? 
Tu devi fare il mio “post-mortem”; ed esamina bene gli intestini, perché penso ci sia qualcosa». Il senso di peso 
agli intestini del quale si lamentava, si rivelò dovuto alla presenza di asciti nel peritoneo.

6 Emile Roux (1853 – 1933) – Nel 1878 viene suggerito a Pasteur, che era alla ricerca di un giovane medico 
per assisterlo nelle sue ricerche sulle malattie microbiche; entra così nel suo Laboratorio alla scuola normale 
superiore di Parigi, collaborando agli studi sulla vaccinazione anti-rabbica messa a punto da Pasteur; nel 1883 
è nominato vice-Direttore del Laboratorio di Pasteur. Alla fondazione dell’Institut Pasteur è nominato Capo 
Servizio e organizza e dirige il famoso “Gran Cours” di microbiologia; nel 1896 è nominato vice Direttore e nel 
1904 Direttore dell’Istituto (carica che ricoprirà per 29 anni fino alla morte). Roux e Metchnikoff sono conside-
rati i “Padri della microbiologia” dell’Institut Pasteur (ricordiamo che nel 1896 A.T.S. ebbe l’onore di compiere 
il suo primo studio con entrambi(II)).  A.T.S. era l’allievo prediletto di Roux che ne era la guida scientifica dai 
tempi del suo ingresso all’Istituto, fino all’incarico (come vedremo) di Capo di Servizio dei Vaccini nel 1914. 
Quando il prof. Roux lascia il suo appartamento nell’Istituto per installarsi nel “pigeonnier” (piccionaia), una 
cameretta nel sottotetto dell’Ospedale Pasteur, A.T.S. lo andrà a visitare ogni sera, per lunghe chiacchierate sui 
fatti dell’Istituto, fino alla malattia e la morte, avvenuta nel 1933.

7  Nell’archivio dell’Institut Pasteur, nel Fondo Salimbeni, sono conservati cinque Chaiers de laboratoire 
(appunti di laboratorio) manoscritti con inchiostro di china su quaderni italiani con copertina colorata, con 
appunti presi durante i corsi di microbiologia, dal 24/06/1895 al 14/11/1897 (classificati da SAL2 (6) a SAL2 
(10). Collega ed amico di A.T.S. nei corsi di microbiologia è il belga Jules Bordet (1870-1961), arrivato all’Isti-
tuto dopo la laurea con una borsa di studio; pur essendo di tre anni più giovane di A.T.S. diverrà “Preparatore” 
nel Laboratorio del professor Metchnikoff nel 1896, pubblicando il suo primo lavoro negli Annales sulle ricerche 
sui fagociti. La sua brillante carriera scientifica lo porterà al Nobel per la medicina nel 1919 per i suoi lavori 
sull’immunità.
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gli studi secondari a Siena, ottenendo la licenza liceale il 28 ottobre 1887; si iscrive alla 
Facoltà di Medicina nell’anno accademico 1887/88 e si laurea in Medicina e Chirurgia con 
110/110 e lode il 29 giugno 1893, con tesi svolta nell’Istituto di Anatomia patologica della 
Regia Università di Siena, diretto dal prof. Giovanni Martinotti, e pubblicata negli Atti della 
Reale Accademia dei Fisiocritici nel 1894 (I)2. Con questa pubblicazione si reca a Parigi nel 
1894, all’Institut Pasteur3, dove viene presentato dal connazionale prof. Giuseppe Sanarelli4; 

che era detta “via de’ Casalini”, successivamente denominata corso Umberto ed ora corso Alessandro Taurelli 
Salimbeni, occupando il palazzo Fidi. La famiglia era classificata ‘tra le nobili’di Acquapendente, con stemma 
descritto dal Biondi; annoverò Confalonieri, Priori, Podestà, Dottori, Padri Provinciali; si segnalarono tra gli 
altri particolarmente nel tempo Pietro Antonio Taurelli, vice duca di Parma e Piacenza per la famiglia Farnese 
ed ambasciatore presso Carlo V; Pier Francesco, capitano delle Galere Pontificie nel 1591; Simone, podestà di 
Perugia; fra Paolo dei Minori Conventuali, Reggente dello Studio di Napoli e Maestro Provinciale. Aggiungo 
una curiosità: Antenoria Salimbeni, sposa di Ser Sforza di Bernardino Maidalchini, è la bisnonna paterna di 
Donna Olimpia Maidalchini.

2  I numeri romani da I a XXXVI tra parentesi tonde presenti nel testo trovano riferimento in infra, Appen-
dice, Elenco cronologico delle pubblicazioni di Taurelli Salimbeni. 

3 L’Institut Pasteur di Parigi, inaugurato il 14 novembre 1888, fu così denominato in onore del suo promo-
tore, fondatore e primo Direttore Louis Pasteur (1822-1895; per le sue attività di ricerca e per le sue scoperte 
è considerato il fondatore della microbiologia); è ancora oggi uno dei centri più importanti al mondo per le 
ricerche in biologia e genetica molecolare e per gli studi sulle malattie infettive, con succursali in tutto il mondo. 
Fu realizzato con una gigantesca raccolta di sottoscrizioni, per un totale di 2.500.000 franchi, circa 10 milioni di 
euro attuali, (dai 6.000 franchi raccolti dal giornale La Perseveranza di Milano, alle cifre ben più cospicue dello 
zar Alessandro III, del sultano del Marocco Hassan I e dell’imperatore del Brasile Pedro II). L’attività principale 
dell’Institut era la Microbiologia, giovane scienza, divisa in Batteriologia (suddivisa a sua volta in studio dei 
batteri patogeni”, già avanzata all’epoca, e dei “virus”) ed Immunologia (cioè lo studio delle difese antibatteriche 
mediante la ricerca e sperimentazione dei “vaccini”). I corsi di microbiologia, tenuti dal prof. Roux, iniziarono 
nel marzo 1899, dove confluirono nel tempo studenti da tutto il mondo. Quando A.T.S. arrivò all’Institut 
Pasteur nel 1894 per frequentare questi corsi, iniziati da appena 5 anni, fece appena in tempo a conoscere il 
fondatore Louis Pasteur, già ammalato, che morì l’anno seguente.
Ho trovato un curioso aneddoto: nei verbali della seduta del luglio 1868 all’Accademia delle Scienze viene ri-
portato: «Louis Pasteur presenta, da parte di M. Salimbeni, una brochure in italiano, dove sono discussi e racco-
mandati i metodi del nostro confratello per la rigenerazione del seme dei bachi da seta dal titolo: “Il microscopio 
impiegato per determinare e prevenire le malattie del baco da seta”» (Annales della Soc. Nat. di Modena, III, pp. 
41-56). Essendo A.T.S. nato solo un anno prima, si tratta evidentemente di una omonimia!

4  Giuseppe Sanarelli (Monte S. Savino 1864 – Roma 1940), più anziano di A.T.S. di quasi quattro anni, 
svolse come lui i suoi studi liceali a Siena iscrivendosi a medicina nel 1883 e laureandosi nel 1889, con una 
borsa di studio che gli permise di perfezionarsi a Pavia (con Camillo Golgi, Nobel 1906), Monaco di Baviera 
(con M. J. von Pettenkofer) e quindi a Parigi all’Institut Pasteur, dove nel1892 pubblicò il suo primo lavoro sulla 
febbre tifoidea sugli Annales (dove è già definito: libero docente dell’Università di Siena), tra il 1893 e il 1895 
(ricordiamo che A.T.S. era giunto nel 1894); pubblica sugli Annales altri 6 lavori (compiuti sempre nel Labora-
torio del prof. Metchnikoff ); in questo periodo diventa professore incaricato di Igiene all’Università di Siena; 
nel 1895, non essendo riuscito ad ottenere la nomina di professore ordinario d’Igiene a Roma, raccoglie l’invito 
dell’Università di Montevideo, dove resta nel periodo 1895 – 1898; nel 1898 torna a Bologna come professore 
straordinario e quindi finalmente ordinario dal 1901 al 1914. Nel 1915 e fino al 1935 è professore ordinario 
d’Igiene a Roma (succede ad Angelo Celli) e rettore nell’A.A 1922/1923. Il suo nome è legato al cosiddetto 
“fenomeno Sanarelli – Schwartzman” nell’allergia emorragica ed al virus del mixoma, detto Sanerellia Cunicula.
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Lille ed ad A.T.S. (allora “préparateur” all’Institut Pasteur di Parigi) (fig. 1).
La missione francese arriva ad Oporto il 2 settembre (si tratterrà fino al 18 novembre); 

vengono accolti con entusiasmo dalle autorità sanitarie portoghesi, ma i primi due casi trattati 
con il vaccino Yersin non danno buoni risultati (un deceduto ed un sopravvissuto!); vi era 
già una precedente contestazione di una Commissione austriaco-tedesca che aveva stilato un 
rapporto sfavorevole sulla precedente applicazione del vaccino Yersin a Canton ed in India 
nel 1896/97. Viene perciò costituita una Commissione internazionale, composta da quattro 
batteriologi portoghesi e gli altri stranieri presenti ad Oporto (oltre ai due dell’Institut Pasteur, 
tre spagnoli, due danesi ed un russo) con lo scopo di sperimentare prima su animali il vaccino 
francese; Calmette e A.T.S. fanno la loro dimostrazione, la Commissione si dichiara comple-
tamente convinta; si procede alla vaccinazione dei malati con buoni risultati: trattando 142 
casi, i guariti sono 121, i deceduti 21, con una mortalità del 14% (contro la mortalità dei non 
vaccinati del 63%). La sperimentazione evidenziò due fattori decisivi: l’utilità di somministra-
re forti dosi di vaccino, per via endovenosa anziché sottocutanea. A.T.S. dovette sperimentare 
anche su se stesso gli effetti della bioterapia essendosi contaminato durante la cura di un 
appestato (come il dott. Carlos Franca; invece il dott. Camara Pastana, Direttore dell’Istituto 
batteriologico di Lisbona, non sopravvisse per non essersi rivaccinato con il vaccino francese!); 
questo fu il secondo “incidente professionale” di A.T.S.. Il rapporto della missione venne pub-
blicato sugli Annales dell’Institut Pasteur nel dicembre 1899 (VI) e messo a stampa nel 1900. 
Questa importante missione valse a A.T.S. varie onorificenze:

Commendatore dell’Ordine dell’Immacolata Concezione di Vila Viscosa (Portogallo)
Cavaliere dell’Ordine della Legion d’Onore (Francia)
Cavaliere della Corona d’Italia (Decreto Reale del febbraio 1900)
Cavaliere dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro

Recatosi in vacanza ad Acquapendente per trascorrere la fine del secolo, la “Società di 
Mutuo Soccorso fra gli artisti ed operai” lo nominò “Presidente onorario”.

Sull’onda del successo ottenuto con la missione in Portogallo, A.T.S. fu incaricato dal 
vice Direttore dell’Institut Pasteur Emile Roux di tenere una conferenza sulla peste ed 
i sistemi attuali per combatterla e guarirne8 l’11 maggio 1900 all’Hotel Continental di 
Parigi (VII).

8 Alla conferenza, dato l’argomento purtroppo di piena attualità, partecipò un foltissimo pubblico, compo-
sto da membri dell’Associazione delle Dame francesi”, da medici e dalla maggior parte degli effettivi dell’Institut 
Pasteur, oltre all’ambasciatore d’Italia a Parigi conte Tornelli e signora, la vedova di Louis Pasteur, Marie Laurent 
Pasteur, con i due figli Jean Baptiste Pasteur e signora e Marie Louise Pasteur con il marito R. Valery Radot. La 
“Società di soccorso dei feriti militari” nasce in Francia nel 1864; in seguito a divergenze e scissioni nascono 
l’“Associazione delle Dame Francesi” nel 1879 e l’“Unione delle Donne di Francia” nel 1881; dal 1907 sono 
coordinate da un Comitato centrale. Finalmente, nel 1940, durante la seconda guerra mondiale, le 3 Società si 
fondono nella “Croce Rossa francese” (con primo Presidente Louis Pasteur Vallery-Radot, nipote di Louis Pa-
steur). La ADF chiese ed ottenne da A.T.S. il manoscritto della conferenza, che fece editare. Una copia del quale 
è in possesso del pronipote Giovanni Taurelli Salimbeni, con la dedica di A.T.S. alla madre Filomena Barattini: 
«Alla mia cara mamma con un affettuoso bacio, Alessandro».
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sedute pratiche di laboratorio che facevano seguito ad ogni lezione del corso). Sempre nel 
1898 viene pubblicato sugli Annales un interessante studio sul microbo della peripolmonite 
bovina (V); gli autori sono Edmond Nocard (1850-1903, autorevole medico veterinario 
e biologo) ed Emile Roux (già visto in infra, nota 6), con la collaborazione di tre giovani 
colleghi “préparateurs”: oltre ad A.T.S., Amédée Borrel (1867-1936) ed Edouard Dujardin-
Beaumetz (1868-1947) (XXVIII); il ruolo di A.T.S. fu determinante, perché riuscì ad otte-
nere per la prima volta la coltivazione “in vivo” di un microbo invisibile, mediante l’immis-
sione in una sacca di collodio nel peritoneo di un coniglio. Nella seconda metà del 1898, 
durante la sua attività di “préparateur”, fu contagiato dal colera; prontamente vaccinato ed 
assistito dai colleghi dell’Istituto, riuscì a risolvere il contagio (fu il suo primo “incidente 
professionale” ).

La prima missione in Portogallo

Nell’agosto del 1899 il governo francese fu informato dello scoppio di un’epidemia di 
peste bubbonica ad Oporto; l’Institut Pasteur giudicò necessario inviare immediatamente 
una missione in Portogallo per lo studio dello sviluppo dell’epidemia e per sperimentare il 
valore preventivo e curativo del siero antipeste messo a punto nel 1894 da Yersin, con la col-
laborazione di Calmette e Borrel. Il vice Direttore dell’Institut Pasteur, Roux, affida il com-
pito ad Albert Calmette (1863-1933, ufficiale di marina e Direttore dell’Institut Pasteur di 

Fig. 1 - Missione a Oporto (1899)	
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Nuno de Andrade, Direttore generale della Sanità della giovane Repubblica del Brasile 
(l’ultimo imperatore Dom Pedro II era stato destituito nel 1889) e Carlos Seidel, Direttore 
dell’Ospedale San Sebastiano di Rio de Janeiro, mettono a loro disposizione un padiglione 
dell’ospedale per l’installazione del laboratorio. Mettono anche a loro disposizione una pic-
cola imbarcazione per raggiungere quotidianamente Praca Maua, ove prendere il battello 
a vapore per l’altro lato della baia e quindi il treno per raggiungere il loro alloggio in una 
villetta di Petropolis (città a 48 km da Rio, fondata nel 1845 per volere dell’Imperatore 
Dom Pedro II ed a lui dedicata, costruita dall’architetto tedesco G. F. Kodler), stazione 
climatica in collina, dove l’élite brasiliana si rifugiava nei mesi caldi e pericolosi per le in-
fezioni. Nel dicembre 1901 si iniziarono le sperimentazioni su una gran varietà di animali 
da laboratorio, con risultati poco soddisfacenti; si decide quindi di procedere (come la 
missione americana all’Avana) direttamente sull’uomo; vengono trovati 25 volontari, scelti 
tra gli emigranti recentemente arrivati dal vecchio continente (dopo averli informati dei ri-
schi, fatto firmare per accettazione e dietro compenso dell’equivalente di 100 dollari d’oro). 
Vengono nel contempo effettuate ricerche su Stegomya fasciata, unico tra i vari mosquitos ad 
essere vettore della febbre gialla.

Durante il suo soggiorno in Brasile, A.T.S. conosce una giovane americana ventitreen-
ne, Valeria Peterson: si sposano a Buenos Aires il 23 luglio 1902, col solo rito civile, essendo 
lei di rito episcopale9.

Il 7 marzo 1903 A.T.S. è costretto a rientrare con la moglie a Parigi per curarsi da 
una tubercolosi polmonare contratta a Rio de Janeiro; Simond e Marchoux lo seguono nel 
luglio 1903, richiamati da Roux per esaurimento dei fondi della missione; poi, su richiesta 
del Brasile e trovate nuove risorse tornano nel dicembre 1903, fino a compimento della 
missione, nel maggio 1905. Fu redatto un rapporto sulla missione, pubblicato sugli Annales 
nel novembre 1903 (XI) e replicato su Brazil Medico nel dicembre 1903. Le conclusioni del 
rapporto furono capitali per lo studio dell’etiologia e della profilassi della febbre gialla: la 
conferma che la febbre gialla fosse trasmessa dalla puntura della Stegomya fasciata e che la 
profilassi della malattia dovesse consistere nella distruzione di questi insetti con tutte le mi-

9  Il certificato di matrimonio è difatti iscritto negli Archivi del Registro Civile di Buenos Aires, tomo 3 ”dei 
libri di matrimonio, sezione 1 dell’anno 1905, n 284. La Chiesa Episcopale degli Stati Uniti d’America si formò 
poco dopo la rivoluzione americana, quando fu costretta a staccarsi dalla Chiesa Anglicana d’Inghilterra (perché 
al clero veniva richiesto di giurare fedeltà alla monarchia britannica “sotto pena di tradimento”); mantenendo 
la tradizione e la teologia anglicana, la chiesa Episcopale si considera una “via media” fra il cattolicesimo e il 
protestantesimo. Valerie Eva Maria Peterson Taurelli Salimbeni era nata ad Ogaden, Utah, U.S.A. il 28 maggio 
1879 da William Peterson e July Jensen. Il matrimonio con A.T.S. durò quarant’anni e gli sopravvisse altri ven-
titre (morì a Parigi il 24 settembre 1965). Nell’Archivio del Vescovado di Acquapendente si trova la notifica di 
un secondo matrimonio, questa volta religioso, con scritta a margine «in articulo mortis», inviato alla Diocesi di 
Acquapendente da quella di Parigi (Parrocchia di Saint Jean Baptiste de la Salle), celebrato il 2 dicembre 1941, 
testimoni due suore dell’ospedale Pasteur (A.T.S. morirà due mesi dopo, l’8 febbraio 1942). Evidentemente la 
discriminazione era mutata col tempo, ovvero più probabilmente “in articulo mortis” era concesso procedere 
alla celebrazione del matrimonio religioso tra due sposi di rito diverso (certo Valerie non era passata al cattolice-
simo, perché nell’atto è precisata la sua appartenenza alla Chiesa Episcopale). 
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La missione in Brasile e sue conseguenze

Nel 1901, sulla spinta delle richieste del Servizio di Sanità delle Colonie Francesi, pre-
occupato che l’epidemia di febbre gialla in Senegal (scoppiata nell’aprile 1901) stesse per 
espandersi ad altre colonie francesi ed in Francia, il Ministro delle Colonie stanziò 150.000 
franchi (aumentabili) per finanziare l’invio di una missione scientifica in Brasile, allo scopo 
di studiare “sul campo” l’epidemia di febbre gialla che aveva colpito Rio de Janeiro. Il vice 
Direttore Emile Roux, incaricato come al solito di selezionare i componenti della missio-
ne, sceglie: Emile Marchoux (1862-1943, medico coloniale; segue i corsi di microbiologia 
dell’Institut Pasteur nel 1893-1895 e nel 1895 riceve l’incarico di fondare il primo labora-
torio africano di microbiologia a Saint Louis del Senegal); Paul Louis Simond (1858-1947, 
medico navale in Estremo Oriente; segue i corsi di microbiologia all’Institut Pasteur nel 
1895/96; inviato nell’India inglese nel 1897/98; nominato Direttore dell’Institut Pasteur di 
Saigon); e infine A.T.S. (collega di entrambi nei corsi di microbiologia all’Institut Pasteur e 
fresco reduce della missione in Portogallo). Come visto, sceglie tre competenti batteriologi, 
con precedenti esperienze “sul campo” di epidemiologia. Marchoux e Simond (accompa-
gnato dalla moglie) e il sergente infermiere Hebrard salpano dal porto di Bordeaux e, dopo 
una breve tappa a Dakar (dove raccolgono informazioni e dati sull’epidemia di febbre gialla 
in Senegal), arrivano il 3 novembre a Rio de Janeiro. La missione porta con sé tutto il ne-
cessario per equipaggiare un moderno laboratorio di batteriologia. A.T.S. arrivò circa tre 
settimane dopo (fig. 2).

Fig. 2 -  Missione in Brasile (1903)	 © Photothèque de l’Institut Pasteur - Parigi
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probabilmente dal fattore Volpini, 
con Acquapendente sullo sfondo 
(fig. 3). Nel luglio 1906 abbiamo 
notizie indirette dell’avvenuto suo 
ritorno in attività a Parigi, con no-
tizie sugli Annales per suoi interventi 
su studi dei colleghi Louis Martin 
Brau e Denier. L’incidente della tu-
bercolosi polmonare (ben più grave 
del primo con contagio del colera del 
1898 e del secondo per la peste nel 
1899), tra cure e convalescenza, gli 
ha sottratto più di tre anni e mezzo 

di capacità operativa. Lo ritroviamo finalmente a Parigi in piena attività nel febbraio 1908, 
quando ritorna a pubblicare sugli Annales  le nuove ricerche sulla tossina e antitossina cole-
rica (XIII), lavoro che riprende il celebre studio del 1896 dei due “luminari” E. Roux  ed E. 
Metchnikoff, affiancati dal giovane A.T.S, già descritto (II).

La missione a San Pietroburgo e successive attività

Alla fine d’agosto del 1908 scoppiò un’epidemia di colera a S. Pietroburgo; i professo-
ri Roux e Metchnikoff inviarono subito il loro pupillo A.T.S. per sperimentare l’efficacia 
terapeutica del siero anticolerico preparato all’Institut Pasteur secondo il metodo da loro 
perfezionato. In una lettera scritta al padre da Parigi il 21 settembre 1908 A.T.S. preannun-
cia il suo invio a San Pietroburgo; è contento della prova di confidenza che gli dà l’Istituto 
(dopo la lunga malattia e convalescenza dalla tubercolosi polmonare) e di poter «alfine re-
alizzare una delle mie più grandi aspirazioni, quella di studiare sul posto una malattia della 
quale mi occupo da ben 13 anni» (cioè il colera dal 1895). Dice anche di non preoccuparsi  
«avendola già avuta, non rischio certo di contrarre la malattia; d’altra parte conoscendo le 
cause di contagio non mi sarà difficile evitarle». Tra il 26 settembre e l’8 ottobre A.T.S. poté 
trattare 42 casi di ricoverati all’Ospedale dei SS. Pietro e Paolo di San Pietroburgo, portan-
do la mortalità dal 45,6% al 28,8%, (come scriveva al padre da S. Pietroburgo il 14 ottobre 
1908), malgrado una caotica organizzazione ospedaliera che vanificò parte dei risultati dei 
malati trattati. A.T.S. avrebbe voluto confrontare i risultati su una serie di nuovi casi, per 
cui attese tutto il 1909 prima di pubblicare il suo studio sugli Annales del gennaio 1910 
riguardante il colera a San Pietroburgo, alcune prove di sieroterapia anticolerica (XVII) 
che così concludeva: «sull’insieme delle nostre osservazioni, e con la riserva del numero 
evidentemente limitato delle nostre prove, possiamo concludere che il siero anticolerico 
(messo a punto all’Institut Pasteur) può fin d’ora essere considerato un ausilio prezioso nel 
trattamento del colera». Sempre nel 1908 è Membro fondatore della “Società di Patologia 
Esotica” creata presso l’Institut Pasteur per lo studio di malattie esotiche dell’uomo e degli 

Fig. 3 - Passeggiata a cavallo con la moglie Valeria ad 
Acquapendente (1905)
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sure possibili. A.T.S. e Marchoux condussero durante il soggiorno in Brasile altre quattro 
ricerche, oggetto di pubblicazioni sugli Annales dell’Institut Pasteur e sui Comptes Rendus 
de la Societé di Biologie del 1903 su: “La Garotilha” (peste bovina)10 (VIII); “Spirillosi dei 
polli” (IX)11; “Polineurite d’origine alimentare, simile al Beri-Beri, osservata sulle scimmie” 
(X)12; e “Un nuovo tripanosoma su raganella” (XII)13.

Dal  7 marzo 1903 (data del precipitoso rientro dal Brasile con la moglie Valeria per 
curarsi dalla tubercolosi polmonare) non abbiamo più sue notizie fino al 14 gennaio 1905, 
quando apprendiamo da una lettera scritta al padre ad Acquapendente, che si trova a Villa 
Vittoria di Funchal (isola di Madera) insieme alla moglie Valeria; evidentemente l’Institut 
Pasteur lo aveva inviato in quell’isola dell’Atlantico a nord delle Azzorre in convalescenza, 
per evitare i freddi parigini; A.T.S. afferma che  «la mia salute è sempre migliore, e se non 
mi sarebbe ancora possibile di riprendere le mie occupazioni come avanti, mi sento per altro 
abbastanza forte da potermi occupare qualche ora del giorno». Dice anche che, se non rice-
ve contrordini da Parigi, conta di partire col piroscafo Colombo per Genova a fine mese per 
recarsi direttamente a casa ad Acquapendente, riservandosi di rientrare a Parigi al ritorno di 
Marchoux e Simond, che non sarà prima di fine luglio (1905). Troviamo, infatti, il secondo 
dato registrato di un suo soggiorno ad Acquapendente (dopo quello di inizio 1900): un te-
legramma inviato da Viterbo dal sindaco Ermete Crisanti a A.T.S. ad Acquapendente del 2 
aprile 190514; di questo soggiorno di convalescenza abbiamo trovato diverse foto, tra le qua-
li segnaliamo quella scattata sulla Cassia verso il Paglia, all’altezza della “fornace” durante 
una passeggiata a cavallo di A.T.S. con la giovane sorridente moglie Valeria, accompagnati 

10  Sotto il nome di ”Garotilha” si conosce in Brasile una malattia che colpisce i bovidi (altrimenti conosciuta 
come “peste bovina”). Marchoux e A.T.S furono interpellati da imprenditori dei mattatoi di Rio de Janeiro, che 
lamentavano forti morie nelle mandrie trasferite nell’interno e presenti nella piana di Santa Cruz dopo lunghi e 
stressanti viaggi per “rimettersi in carne” prima di andare al mattatoio. I due scienziati, dopo autopsie ed esami 
di laboratorio, appurarono trattarsi di “carbonchio” trasmesso da spore di “Bacillus anthracis” su erbaggi, veico-
lato dagli avvoltoi che si cibavano delle carcasse dei buoi.

11  Anche in questo caso i proprietari degli allevamenti di polli di Rio de Janeiro ricorsero ai due scienziati 
francesi, tramite le autorità sanitarie; Marchoux e A.T.S., dopo autopsie ed esami di laboratorio, individuarono 
nel sangue degli animali dei batteri spirilli, denominati in seguito “Spirocheta gallinarum Marchouxi et Salim-
beni”, agenti delle spirochetosi dei polli. Individuarono anche l’agente trasmettitore della malattia; l’”Argas 
persieus”, un artropode che si annidava nelle parti legnose degli allevamenti. Misero infine a punto un vaccino, 
con ottimi risultati.

12 Tra gli animali di laboratorio mantenuti all’ospedale San Sebastiano di Rio de Janeiro c’erano 34 scimmie, 
alimentate tra l’altro con riso bollito; gran parte si ammalarono; Marchoux e A.T.S. condussero esami sul sangue 
delle scimmie malate o morte, non trovando parassiti animali o batteri. Provarono a cambiare l’alimentazione, 
sostituendo il riso con il mais e constatando che si trattava di polineurite per intossicazione alimentare, con 
sintomi analoghi al “Beri-Beri” (malattia polineuritica dovuta a carenza di vitamina B1).

13  Su una specie di raganella che vive sulle rocce trasudanti ricoperte di vegetazione di Petropolis (dove 
abitavano i componenti della missione), A.T.S. e Marchoux trovarono un nuovo tipo di Tripanosoma (parassita 
patogeno) delle dimensioni di 50 micron, che chiamarono “Tripanosoma Borrelli” dedicandolo al loro amico 
dr. Amedée Borrel, loro collega ai corsi di microbiologia del prof. Roux nel 1894/95.

14  Il testo era: “Nel momento in cui cittadinanza Aquesiana festeggia illustre Batteriologo partecipa assente 
col cuore lieta riunione bene augurando al cittadino che è onore vanto nostra patria - Ermete Crisanti”.
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stagista giapponese Yujiro Yamamuchi. Lo scopo iniziale era di andare a studiare i focolai di 
peste endemici nelle steppe kirghise (che costituivano un perenne pericolo per l’Occidente) 
insieme alla commissione russa nominata dal governo dello Zar; i risultati delle ricerche 
molto approfondite saranno confrontati dalle due missioni, allo scopo di impedire la pro-
pagazione della peste. La missione dell’Institut Pasteur parte da Parigi il 14 maggio 1911 
(accompagnata dalla signora Olga Metchnikoff e dalla sorella madame Belokopitova); a 
Mosca si riuniscono con gli scienziati russi L. Taressevitch e Jean Choukevitch; vanno in 
treno fino a Novgorod e scendono il Volga in battello per 5 giorni, giungendo ad Astrakan 
sul delta del Volga nel mar Caspio (fig. 4).

Metchnikoff e compagni si imbarcano per il nord del mar Caspio, sulle sponde kirghise 
(nell’odierno Kazakistan). Sbarcano nelle steppe e vanno fino alle colline sabbiose ove c’è 
un recente cimitero di appestati; dissotterrano i cadaveri, sepolti alla meglio da tre mesi 
tra i cespugli; organizzano subito sul posto un laboratorio di fortuna, dove tocca al dot-
tor Salimbeni compiere le autopsie per appurare se i microbi pestiferi restano viventi per 
qualche tempo nei cadaveri degli appestati. Viene così elucidata l’etiologia di un focolaio 
endemico pestifero, dove la peste bubbonica tende a svilupparsi periodicamente, veicolata 
dai roditori della steppa. Metchnikoff e il resto della missione lascia A.T.S. per andare sulle 
steppe calmucche (nell’odierna repubblica dei Calmucchi della Federazione Russa) a Sud-
Ovest di Astrakan, per studiare la tubercolosi tra quelle popolazioni. Non ci sono pubblica-
zioni di A.T.S., a mia conoscenza, sulla missione russa.

Fig. 4 -  Missione in Russia (1911)	 © Photothèque de l’Institut Pasteur - Parigi
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animali, dell’igiene coloniale e delle misure sanitarie destinate ad impedire l’estensione delle 
epidemie e delle epizootie d’origine esotica. Il primo presidente fu Alphonse Laveran (pre-
mio Nobel 1907). A.T.S. ebbe l’onore di pubblicare un suo lavoro sulle nuove ricerche sulla 
tossina colerica sul primo numero del Bullettin de la Société de Pathologie exotique (XIV) 
(T1, 1908, pp. 32-34).

Il 18 gennaio 1909 A.T.S. pubblica sui Comptes Rendus dell’Accademia delle Scienze, con 
A. Laveran15, uno studio di parassitologia su una emogregarina di Tupinambis teguixin L.(XV). 
Nel luglio 1909 pubblica negli Annales un ulteriore studio sul ruolo dei leucociti (XVI). Alla 
fine del 1909 A.T.S. ottiene una nuova promozione a Capo di laboratorio, come apprendiamo 
da uno studio dei suoi allievi C. Depter e G. Repaci (pubblicato sugli Annales con la precisa-
zione: “lavoro eseguito nel Laboratorio del Dr. A.T. Salimbeni”) e dall’assegnazione del Prix 
Bréant per la medicina nel 1910 ad A.T. Salimbeni, “Chef de laboratoire à l’Institut Pasteur”16.

Nel maggio 1910, in occasione di un suo soggiorno ad Acquapendente, i concittadini 
Aquesiani gli consegnano una preziosa pergamena, come riconoscimento dei suoi meriti 
scientifici e umanitari17. Nella seduta del 27 marzo 1911 viene presentato uno studio di M. 
Grenet e A.T.S., nel suo laboratorio (XVIII).

La missione in Russia

Annunciata con articoli sulla stampa francese nel maggio 1911, il prof. Elia Metchnikoff 
organizza una spedizione batteriologica in Russia. La missione dell’Institut Pasteur è forma-
ta, oltre che dal suddetto, dai dottori A.T.S. ed Etienne Burnet, accompagnati dal giovane 

15 Nel 1902 durante la missione in Brasile, A.T.S. fece uno studio su tre esemplari di un grande sauro (Tu-
pinambis teguixin L.), provenienti dall’isola del Governador. Dalle preparazioni fatte col sangue degli animali 
vivi e dopo l’autopsia, trovò numerose emogregarine (protozoi sporozoi, parassiti del sangue). I dati rilevati da 
A.T.S. furono attentamente esaminati da A. Laveran, giungendo alla conclusione che si trattasse di una specie 
nuova di emogregarine che i due autori dello studio (XV) decisero di denominare “Hémogrégarine tupinambis”.
Alphonse Laveran (1881-1922) è un celebre medico e parassitologo francese; nel1882 fece studi sulla malaria 
presso l’Ospedale del Santo Spirito in Saxia di Roma, diretto dal prof. Guido Baccelli; nel 1889 entrò all’In-
stitut Pasteur; nel 1898 pubblicò un testo fondamentale: ”Traité du paludisme”; nel novembre del 1907 prese 
l’iniziativa di fondare con F. Mesnil ed E. Roul “Le Société de Pathologie Exothique”, della quale fu il primo 
presidente, dal 1908 al 1920 (Società della quale abbiamo già parlato, della quale A.T.S. fu Membro fondatore 
nel 1908). Nello stesso anno della fondazione, Laveran ottiene il Nobel per la fisiologia e medicina, il primo 
Nobel ottenuto da un francese.

16 Su “Lyon Univesitaire” del maggio 1910 è riportato che il prestigioso Prix Bréant, conferito dall’Accademia 
delle Scienze di Parigi, del valore di 1500 franchi (circa 5000 euro odierni) viene assegnato ad A.T. Salimbeni, 
Capo Laboratorio all’Institut Pasteur di Parigi, “per l’insieme dei suoi lavori sul colera e i suoi vibrioni”.

17 La pergamena finemente decorata al contorno e sulla lettera “A” iniziale con lo stemma di Acquapenden-
te, alla maniera dei vecchi codici miniati, reca il seguente testo: “Al Professore Alessandro Taurelli Salimbeni 
nobile patrizio di Acquapendente che, ingegno superiore, tenace, studiosissimo, sprezzante vita propria messa 
continuo repentaglio, spesso incerti, sempre arrischiati esperimenti, solo desioso bene umanitario universale. 
Allo sterminatore di popoli, il colera, alle di lui indomite, terrorizzanti, micidiali invasioni fiducioso assoluta 
finale vittoria oppose argine insormontabile, la scienza, auspicandone annientati al loro nascere i microbi mi-
steriosi, apportatori potentissimi di morte, di strage. Questa, come le antiche Pergamene, sia documento ora e 
sempre che altamente affermi allo scienziato illustre, oltre il plauso mondiale, la sicura entusiastica ammirazione 
dei Suoi Concittadini, MAGGIO MDCCCCX.
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Nei fondi d’archivio dell’Institut Pasteur troviamo annotata la presenza di un ma-
noscritto di 11 pagine, così registrato: 12/1913-12/1914 “corso sul vibrione colerico di 
A.T.S.” [SAL2(18)]

7.	 Giovanni Taurelli Salimbeni nato nel 1861, (fratello di A.T.S.)
8.	 Anna Taurelli Salimbeni, nata nel 1873, nubile, (sorella di A.T.S.)
9.	 Giuseppe Barattini, fratello di Luigi Barattini e Filomena Barattini (zio di A.T.S.)
10.	 Anna Barattini, sorella di Luigi Barattini e Filomena Barattini 
11.	 Don Luigi Barattini, Arcidiacono di Acquapendente, fratello di Filomena Barattini 
	 (“zio prete” di A.T.S.)
12.	 Filomena Barattini, nata nel 1840 a Spello, (madre di A.T.S.)
13.	 Cesare Taurelli Salimbeni, nato ad Acquapendente nel 1833 (padre di A.T.S.)
14.	 Ada Taurelli Salimbeni, nata a Spoleto nel 1893, figlia di Giovanni Taurelli Salimbeni e Aspasia
	 Mignatti (nipote di A.T.S.)
15.	 Vittoria Barattini, sorella di Filomena Barattini e Luigi Barattini
16.	 Maria Pesce, nata nel 1903 ca., figlia di Angelo Pesce e Teresa Taurelli Salimbeni (nipote di A.T.S.)
17.	 Maria Taurelli Salimbeni, nata a Roma nel 1903 ca., figlia di Giovanni Taurelli Salimbeni e Aspasia
	 Mignatti (nipote di A.T.S.)
18.	 Gherardo Pesce, nato nel1898 ca., figlio di Angelo Pesce e Teresa Taurelli Salimbeni (nipote di A.T.S.)
19.	 Nella Pesce, nata nel 1900 ca., figlia di Angelo Pesce e Teresa Taurelli Salimbeni. (nipote di A.T.S).

Fig. 5 -  Foto di famiglia ad Acquapendente (1912)
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La missione a Marsiglia

Nell’estate 1911 il colera colpisce Marsiglia con una certa intensità nel centro urbano. 
Un particolare focolaio si rivela nel Ricovero per alienati Saint Pierre nei primi di agosto. Il 
Ministro dell’Interno incarica l’Institut Pasteur di inviare una missione per arrestare l’epidemia 
del Ricovero ed impedire che si estenda al centro urbano e viceversa. Vengono inviati A.T.S., 
al recente ritorno dalla Russia (nel frattempo è stato promosso Capo Servizio aggiunto) ed il 
Maggiore medico Charles Dopter18. I due scienziati pubblicano il loro rapporto di missione 
sugli Annales d’Hygiène Publique et Médicine légale del giugno 1912 (XIX). 

In questo studio epidemiologico e profilattico viene esposto come l’origine del colera 
sia stata individuata nell’acquedotto alimentato dalla Durance; vengono d’urgenza in-
stallati cloratori con dosaggi spinti ad un litro di ipoclorito di sodio per 25 m3 di acqua; 
vengono praticate inoculazioni di siero antitossina di A.T.S. ed effettuati esami batte-
riologici su circa 1500 reperti fecali per l’opportuna profilassi. Ritornato da quest’ultima 
missione, A.T.S. pubblica tra il 1912 e 1914 i risultati di cinque lavori19.

Nel 1912 A.T.S. passa un periodo di vacanze con la moglie ad Acquapendente, 
come è dimostrato da una foto di famiglia conservata nella fototeca della locale Biblioteca 
Comunale, ove è allegata una scheda nella quale il 25 marzo 1992 Giulio Falzacappa Benci, 
amico di famiglia dei Taurelli Salimbeni, numera ed individua tutti i presenti nella foto; a 
giudicare dall’età di circa quattro anni del giovane nipote Carlo in braccio alla madre, nato 
nel 1908, si deduce che A.T.S. era ad Acquapendente appunto nel 191220 (fig. 5).

18 Charles Dopter aveva già svolto due lavori nel Laboratorio di A.T.S., uno sui parameningococchi (C. R. 
Societé de Biologie 10.07.1909); ed uno studio sulla dissenteria provocata dall’ingestione forzata di bacilli sui 
conigli (C.R. Societé de Biologie 15.01.1910).

19 Nell’agosto del 1912 viene pubblicato sugli Annales dell’Institut Pasteur (XXI) in collaborazione con 
Louis Grey un “Contributo allo studio anatomo-patologico della vecchiaia”. Il prof. E. Metchnikoff, che aveva 
condotto con la sua scuola studi scientifici sulle degenerazioni fisiche che avvengono nel corpo umano nello 
svolgersi della senescenza, assegnò ad A.T.S. l’incarico di condurre un completo esame anatomo-patologico sul 
cadavere di una donna, Ivana St…, d’origine serba di 93 anni, in ottime condizioni fisiche e indenne da tare 
ereditarie; quando emigrò con la famiglia in USA, la Commissione americana di immigrazione accettò il resto 
della famiglia ma respinse cinicamente come “indesiderabile” la povera vecchia, che fu reimbarcata per la Fran-
cia; la mente della sventurata crollò. Ricoverata all’Ospedale per alienati di Havre quindi all’Ospedale Pasteur 
di Parigi, vi morì dopo pochi mesi. Il giorno stesso della morte, A.T.S. praticò l’autopsia. Lo studio, di ben 32 
pagine, è estremamente dettagliato, rivelando la straordinaria maestria anatomo-patologica dell’autore (XXI). 
Nel periodo 1912-1914 A.T.S. effettuò altri quattro studi (XX, XXII, XXIII, XXIV).

20 Le 19 persone indicate nella foto del 1912 sono (cominciando dalle persone in piedi e da sinistra):
1.	 Angelo Pesce (nato a Laurino, Regno Napoletano, Prefetto di Milano e Roma) (cognato di A.T.S.)
2.	 Teresa Taurelli Salimbeni moglie di Angelo Pesce, nata ad Acquapendente nel 1875 da Cesare Taurelli
	 Salimbeni e Filomena Barattini (sorella di A.T.S.)
3.	 Dott. Alessandro Taurelli Salimbeni
4.	 Valeria Petersen, (moglie di A.T.S.)
5.	 Aspasia Mignatti (nata a Spoleto nel 1876, moglie di Giovanni Taurelli Salimbeni nel 1892
	 (cognata di A.T.S.)
6.	 Carlo Taurelli Salimbeni, nato ad Acquapendente nel 1908, figlio di Aspasia Mignatti e Giovanni
	 Taurelli Salimbeni, in braccio alla madre dall’apparente età di quattro anni che data la foto al 1912 ca.
	 (nipote di A.T.S.)
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Bonnefoi); le rendite derivanti dalle produzioni del Servizio permisero di far sopravvivere 
gli altri laboratori di ricerca ed ai giovani colleghi di proseguire  gli studi; dovette però li-
mitare notevolmente la sua attività di ricerca e pubblicazione di studi, dando un magnifico 
esempio di devozione all’Institut Pasteur. Per i grandi meriti del suo Sérvice des Vaccins du-
rante la guerra mondiale gli fu attribuita la “Grande Medaille d’or” del Servizio della Sanità 
Militare. Durante la guerra riuscì a pubblicare quattro studi (XXV, XXVI, XXVII, XXVIII).

Tra le due guerre mondiali

Nel dicembre del 1920 scrive uno studio sul batteriofago d’Hérelle sul Bollettino della 
Société de Biologie (XXX). Felix Hubert d’Hérelle (1873-1949)22, medico e batteriologo di 
origine canadese, co-scopritore dei “batteriofagi d’Hérelle-Tworpt”, più volte in predicato 
per il Nobel, arrivò nel 1911 come assistente volontario di A.T.S.; era uno dei suoi collabo-
ratori prediletti e nel settembre 1914, quando come abbiamo visto, A.T.S. fondò e diresse 
il Sérvice des Vaccins, lo volle come suo assistente. Nel febbraio 1923 A.T.S. viene nomina-
to Membro corrispondente straniero della prestigiosa “Accademia delle Scienze” una delle 
Società scientifiche più famose al mondo, fondata da Colbert nel 1666; sui Comptes Rendus 
delle sedute di questa Accademia A.T.S. aveva pubblicato per la prima volta nel 1909 (XV).

Il dott. prof. Salimbeni A. viene nominato Ufficiale dell’Ordine della Steaua (stella) di 
Romania dal re Ferdinado I con decreto del 25 maggio 1923; questa onorificenza la deve 
quasi sicuramente all’amico e collega rumeno all’Institut Pasteur, Joan Cantacuzeno, col 
quale trascorreva i soggiorni estivi presso il Laboratorio sperimentale di biologia marina di 
Roskoff in Bretagna23, dove A.T.S. praticava il suo passatempo favorito, la pesca; nel 1923 

22  La sua vita movimentata merita una nota. Felix Hubert d’Herelle, senza aver terminato gli studi seconda-
ri, si ingaggia nell’esercito francese nel 1893, ma un anno dopo diserta e viaggia in Belgio, Grecia, Turchia; tra il 
1897 e il 1901 va in Canada, dove installa una distilleria di whisky fabbricato con lo sciroppo d’acero, partecipa 
ad una missione geologica in Labrador alla ricerca dell’oro, crea e dirige col fratello una fabbrica di cioccolato 
che fallisce nel 1901; tra il 1901 il 1906 è in Guatemala dove, dopo essersi specializzato in microbiologia, ot-
tiene il posto di Capo di Laboratorio all’Ospedale Generale di Guatemala, dove conduce ricerche sulla febbre 
gialla; quindi nel 1907-1908 va in Messico, dove lavora come batteriologo governativo. Nel 1909 va a Parigi, 
dove entra all’Istituto Pasteur come assistente volontario di C. Delazienne, studiando il bacillo della dissenteria; 
finalmente, nel 1911, passa nel Laboratorio di A.T.S., sempre come assistente volontario, dove pubblica il suo 
primo studio sul controllo biologico delle locuste; nel 1914, con la creazione del Sérvice des Vaccins, ottiene il 
primo impiego all’Istituto, con mansione di assistente di laboratorio del direttore A.T.S.; il 3 settembre 1917 
esce la sua prima pubblicazione all’Accademia delle Scienze sul batteriofago (ne è il coscopritore con l’inglese 
Twort) e nel 1921 scrive il libro: “Il Batteriofago, suo ruolo nell’immunologia”. Nel 1925 è licenziato per un 
duro scontro con Jules Bordet (Nobel 1919). E qui lo lasciamo, ricordando solo che fu più volte proposto per il 
Nobel; e che nel 1926 lo scrittore americano Sinclair Lewis (Nobel per la letteratura 1930) mandò alle stampe 
“Arrowsmith” (col quale vinse il premio Pulitzer, peraltro rifiutato!!), ispirandosi alla vita avventurosa di scien-
ziato di Hubert d’Herelle (in Italia:”Il dott. Arrowsmith” Bompiani, 1934). Nel 1931 John Ford ne fece un film 
(in Italia: “Un popolo muore”) con Ronald Colman, Helen Hayes, Richard Bennet e Myrna Loy, che ebbe 4 
nomination all’Oscar 1932.

23  Roskoff, nel dipartimento del Finisterre (“fine della terra”) è un porto di pesca e stazione climatica sull’e-
strema punta della Bretagna sull’Atlantico, a 500 km da Parigi.
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Lo scoppio della prima guerra mondiale e il Sérvice des Vaccins

La Francia entra nel conflitto il 3 agosto 1914; con la vittoria nella battaglia della 
Marna (9 settembre 1914) e la conseguente stabilizzazione del fronte, il Direttore Roux 
riorganizza l’Institut Pasteur, disponendo che A.T.S., promosso Direttore di Servizio, formi 
e diriga il cosiddetto ”Servizio dei Vaccini” (o più propriamente Sérvice des Vaccins anti-
bactériens chauffées);

A.T.S., affiancato da personale d’élite 
da lui formato, come i suoi due assisten-
ti d’Hérelle e Jeantet, riuscirà a produrre 
nei quattro anni di guerra circa 1500.000 
dosi di vaccino misto TAB (triplo vaccino 
contro tifo e paratifo A e B)21: 860.000 
per l’esercito francese, 390.000 per l’I-
talia, 142.000 per la Serbia, 22.000 per 
l’Armata americana. Il Sérvice des Vaccins 
preparò inoltre, in collaborazione col 
dott. veterinario Fernbat, enormi quan-
tità di malleina (antigene della morva o 
“cimurro dei cavalli”) per la cavalleria, 
fornendo 1.200.000 dosi di questa so-
stanza, la cui fabbricazione era partico-
larmente pericolosa. Aiutò inoltre il dott. 
Legroux per la formazione di batteriologi 
da inserire in laboratori e centri chirurgici 
d’armata, per l’Armata francese d’Orien-
te e l’Armata serba. Per la prima volta in 
Francia esisteva un Servizio di vaccini con-

cepito in maniera razionale, basato sulla selezione dei ceppi in base al loro valore antigenico 
e sulla separazione e organizzazione batteriologica dei differenti tempi di preparazione di 
un vaccino. A.T.S. diresse questo servizio così efficientemente che il funzionamento ne 
risultò sempre regolare, anche nei momenti in cui si dovette fare fronte a richieste conside-
revoli. Accettando di consacrare tutta la sua attività alla direzione di questo Servizio (che 
condurrà per 27 anni, fino a quando, ormai gravemente malato, nel 1941 gli subentrò A. 

21  All’inizio del conflitto veniva usato un vaccino semplicemente antitifo, ma la lunga durata della guerra 
che imponeva rivaccinazioni, rese necessaria la messa a punto in laboratorio di un vaccino triplo, il TAB (Triplo 
A e B) capace di dare l’immunità con una sola iniezione (di 1,5 cc contenente 6 miliardi di germi). Lo studio 
del vaccino triplo e la sua messa a punto, effettuata da A.T.S. e dal prof. Fernand Widal, furono pubblicati 
solo nel 1917 sulla Revue d’Hygiene et de Police Sanitaire numero 39 (XXIX) (e replicata dal solo A.T.S. su “La 
Presse Médicale” numero 46, 6 pp.; 16.08.1917 (XXX), come trovato in copia nei Fondi d’Archivio dell’Institut 
Pasteur [SAL.2(30)]. Fernand Widal (1862-1929), professore di patologia e clinica medica, associa il suo nome 
nel 1896 al “Widal test” per la siero-diagnosi della febbre tifoidea; la tecnica del TAB fu da lui preconizzata e, 
con la collaborazione di A.T.S., realizzata nel Sérvice des Vaccins. 

Fig. 6. - Foto nel laboratorio dell’Istituto (1918 c.)
© Photothèque de l’Institut Pasteur - Parigi
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sulfamidici nei laboratori del Sérvice des Vaccins di A.T.S., troviamo Daniel Bovet (premio 
Nobel 1957)28 e soprattutto Federico Nitti29, nel periodo 1935 – 1938.

Nel luglio 1934 A.T.S. pubblica per l’ultima volta un suo studio sulla “Concentrazione 
della tossina e antitossina difterica col mezzo del congelamento”, scritta con George Loiseau 
presso l’Accademia delle Scienze (XXXVI); dove il 21 giugno 1937 viene promosso Membro 
associato straniero.

La seconda guerra mondiale e gli ultimi anni

La Francia entra in guerra il 3 settembre 1939 (l’Italia lo farà il 10 gennaio del 1940); 
una parte dell’Institut Pasteur si trasferisce ad Angers; tra coloro che restano a Parigi c’è 
A.T.S.; si ripete la grande attività per il Sérvices des Vaccins; ma le forze cominciano a man-
cargli. Viene nominato Commandeur (Commendatore) de la Légion d’Honneur (nel 1908 
era Cavaliere e successivamente Ufficiale). Nel 1941 le condizioni di salute lo obbligano a 
cedere l’amato Sevizio dei Vaccini al giovane collega Antoine Bonnefoi; ricoverato all’ospe-
dale Pasteur viene assistito dalla moglie Valerie (che come abbiamo visto aveva sposato con 
rito religioso “in articulo mortis”; supra, nota 8), e dai colleghi; ma l’11 febbraio 1942 muo-
re. A causa della guerra, la salma fu sepolta a Parigi; solo l’8 ottobre 1947 Acquapendente 
accoglierà il suo illustre concittadino, come apprendiamo da una lettera di condoglianze del 
sindaco Cleto Onesti alla famiglia Taurelli Salimbeni.

28 Daniel Bovet (Neuchâtel 1907- Roma 1992), chimico farmacologico di origine svizzera, naturalizzato ita-
liano nel 1947, entrò all’Institut Pasteur nel 1929 come assistente nel Laboratorio di chimica terapeutica diretto 
da E. Fourneaux (al quale successe nel 1939); nel 1939 sposa Filomena, sorella di Federico Nitti (vedi infra, nota 
29), anch’essa biologa, con la quale collabora nelle ricerche sui sulfamidici condotte nei laboratori congiunti di 
E. Fourneaux e A.T.S. Nel 1947, su invito di Domenico Marotta, Direttore dell’Istituto Superiore di Sanità di 
Roma, si trasferisce in Italia, prendendone la cittadinanza, per organizzare un Laboratorio di chimica terapeu-
tica. Nel 1957 ottiene il Nobel di medicina e fisiologia per le sue scoperte relative alle sostanze sintetiche che 
inibiscono l’azione di altre sostanze sul sistema vascolare e sui muscoli scheletrici.

29 Federico Nitti (Ischia 1905 – Roma 1947), batteriologo e biochimico italiano, figlio di Francesco Saverio 
Nitti, Presidente del Consiglio (1919 – 1921); è coinvolto con tutta la famiglia nell’esilio politico cui fu costret-
to il padre, causato da Mussolini nel 1923; prima a Zurigo e poi a Parigi (nel 1927), dove compie i suoi studi di 
medicina; nel 1933/1934 entra come stagista volontario nel Laboratorio di A.T.S. divenendone ben presto l’al-
lievo prediletto negli studi sugli streptococchi; nel 1935 ottiene il dottorato ed una borsa biennale 1935/1937 
all’Institut Pasteur; sempre lavorando nel laboratorio di A.T.S. e, insieme al cognato Daniel Bovet (nota 28), 
nel Laboratorio di chimica terapeutica di E. Fourneaux, pubblica una quindicina di lavori sull’azione antibat-
terica dei suoi sulfamidici. Il 15 luglio 1939, in vista dell’entrata in guerra della Francia (3 settembre 1939) e 
successivamente dell’Italia (10 giugno 1940) si naturalizza francese; nel 1940 è nominato Capo del Laboratorio 
di batteriologia e nel 1944 Capo Sevizio; nel periodo 1942 – 1944 cura e dirige un Laboratorio clandestino che 
diviene la Farmacia centrale delle forze francesi di Resistenza. Nel 1947 decide di rientrare a Roma (dove pro-
babilmente avrebbe riassunto la cittadinanza italiana) per lavorare col cognato Daniel Bovet nel Laboratorio di 
chimica terapeutica dell’Istituto Superiore di Sanità; ma essendosi contagiato accidentalmente con una coltura 
di bacilli di Koch prima di lasciare l’Institut Pasteur, contrae una forma fulminante di tubercolosi che lo porta 
alla morte, avvenuta a Roma il 3 marzo 1947.
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l’anno dell’onorificenza, J. Cantacuzeno era a Bucarest, dove fondava l’“Istituto dei Sieri e 
dei Vaccini” (sul modello del servizio di A.T.S. al Pasteur) e l’”Istituto francese di alti studi”.

A.T.S. compie due studi nel suo laboratorio con Yves Kermorgant (1892-1966, medico 
militare); il primo nell’ottobre 1923 su una nuova Spirocheta individuata nel sangue dei 
malati di rosolia (XXXII), individuata grazie all’uso dell’ultramicroscopio messo a punto da 
Paul Jeanet, in grado di realizzare fotografie su fondo nero; ed il secondo nel luglio 1925, 
sul Sodoku nelle cavie (XXXIII)24.

Da una lettera da Saint Cloud (sobborgo di Parigi) del 10 luglio 1925 apprendiamo che 
la principessa Marie Bonaparte si sottopose ad una vaccinazione prolungata anti-strepto-
cocco, praticata da A.T.S.25. In una foto dell’Archivio dell’Institut Pasteur del 1925/1926 si 
vede una allegra tavolata di scienziati in un pranzo al “Microbe d’Or”26.

Nel 1926 A.T.S. viene nominato Membro corrispondente straniero della “Societé de 
Biologie”, una società di scienziati fondata nel 1848; dal 1884 vengono pubblicati settima-
nalmente i Comptes Rendus (rendiconti) delle sedute, dove A.T.S. pubblicava studi dal 31 
ottobre 1903 (X).

Da un articolo su Lo Sperone  n. 9 del settembre 1958 dal titolo Ricordo di Alessandro 
Taurelli Salimbeni, scritto da Guido Catone, apprendiamo di un soggiorno di A.T.S. in 
Acquapendente, prima del 192627.

Nel 1931 viene pubblicato il fondamentale Traité de Microbiologie, raccolta di articoli 
scritti da eminenti microbiologi (tra i quali J. Bordet, Nobel 1929; Ch. Nicolle, Nobel 
1928, Ch. Depter, A. Beredka e A.T.S.), ad opera di L. Nattan Larrier; A.T.S. vi scrisse su i 
vaccini microbici, (XXXV) (T1, pp. 87-121).

Tra le personalità di spicco dell’Institut Pasteur, seguiti ed aiutati nelle loro ricerche sui 

24  Il “Sodoku” (in giapponese, dai loro primi scopritori; in italiano “febbre da morso di topo”) è uno spirillo, 
parassita abituale dei topi, con sintomatologia caratterizzata da linfagite, esantemi e febbre. Nel giugno 1927 
A.T.S. con R. Sazerac pubblica uno studio presso l’Accademia delle Scienze sull’azione del bismuto sullo spirillo 
del Sodoku nell’infettamento sperimentale delle cavie (XXXIV).

25 Marie Bonaparte (1882-1862), pronipote di Luciano (Principe di Canino, il fratello più giovane di Na-
poleone), sposò Giorgio principe di Grecia e Danimarca (secondogenito di Re Giorgio I di Grecia). Celebre 
scrittrice e psicanalista francese, innovò la psicoanalisi in Francia fondando la Società psicoanalitica di Parigi 
nel 1926 e la Rivista francese di psicoanalisi. Amica e benefattrice di Sigmund Freud, riuscì a farlo espatriare a 
Parigi dall’Austria nazista, pagando una cauzione di 5.000 dollari (era ricchissima, essendo sua madre la figlia di 
Francois Blanc, il fondatore del Casino di Montecarlo). Sulla sua vita fu fatto un film:”Princesse Marie” con la 
regia di Benoit Jacquet, con Catherine Deneuve nella parte di Marie e Heinz Bennet in quella di Freud.

26  Era prima un refettorio per scapoli in una sala del secondo piano dell’Institut Pasteur (nel 1901); poi 
divenne sala per pranzi celebrativi per lavori di patologia microbica, da cui il curioso nome; nella foto del 
1925/1926, A.T.S. è in primo piano con Mesnil, Levaditi, Borrel, Marchoux, Urbain.

27 Guido Catone (il “Sor Guidarello”), artigiano e scrittore aquesiano, personaggio caratteristico del paese, 
vissuto oltre 101 anni, svolgeva la sua professione di stagnino nella sua fumosa bottega negli anni ‘20; come 
scrive nell’articolo su Lo Sperone del 1958, un giorno di più di trent’anni addietro, approfittando della presenza 
del dott. A.T.S. ad Acquapendente, si fece coraggio ed andò a trovarlo a casa per dirgli dei suoi disturbi durante 
il lavoro in bottega; A.T.S. che si accingeva a partire per Parigi l’indomani, lo condusse nella sua camera arredata 
spartanamente e gli diagnosticò un’intossicazione da acido carbonico.
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2)	 Wikipedia, l’enciclopedia libera: Alessandro Salimbeni, piuttosto sommaria e con
	 alcune imprecisioni34.

3)	 Acquapendente – storia, arte, figure, tradizioni, Giorgio Lise, Acquapendente,
	 La Commerciale, 1971, pp. 278-279.

4)	 L’Institut Pasteur des origines à aujourd’ hui, Albert Delaunay, Parigi 1962, 
	 pp. 161-16235.

5)	 Corso Alessandro Taurelli Salimbeni, breve inserto di Emanuela Colonnelli su 		
	 Acquapendente Notizie, maggio - giugno 2011.

Conclusioni

Per concludere questa lunga e dettagliata biografia di A.T.S., ricordiamo in sintesi:
· che nel suo Laboratorio dell’Institut Pasteur di Parigi ha compiuto, pubblicandoli, 
almeno 35 studi su colera, febbre gialla, peste, tifo e paratifo, tubercolosi, scarlattina, 
rosolia, carbonchio, difterite, meningite cerebro-spinale, sodoku, nonché degenerazioni 
da vecchiaia sull’uomo; e spirillosi dei polli, peste e peripolmonite bovina e morva dei 
cavalli, per gli animali;

· che ha collaborato, nell’arco di più di quarant’anni, con due generazioni di “Pastoriens”, 
a cominciare dai premi Nobel Alphonse Laveran (1907), Elia Metchnikoff (1908), Jules 
Bordet (1919), Charles Nicolle (1928) e Daniel Bovet (1957); e quindi Emile Roux, 
Amedée Borrel, Edmond Nocard, Edouard Dujardin – Beaumetz, Albert Calmette, 
Emile Marchoux, Paul Louis Simond, F. Widal, Charles Dopter, Louis Martin, Yves 
Kermorgant, Felix Hubert d’Hérelle, Federico Nitti, Giuseppe Sanarelli e Louis Gery;
· che ha compito missioni di studio a Oporto (Portogallo), Rio de Janeiro (Brasile), San 
Pietroburgo e Astrakan (Russia), Marsiglia (Francia);

34  La biografia in italiano su Wikipedia lo dà “naturalizzato francese”, unica tra tutte le biografie e necrologi 
che lo definiscono “medico e biologo italiano”, a cominciare da quella “ufficiale” dell’Institut Pasteur. Oltretutto 
le tre grandi società scientifiche francesi (Accademia delle Scienze, Società di Biologia e Società di Biologia Eso-
tica) lo hanno accolto nei loro effettivi come “Membro corrispondente straniero” fino all’ultimo. La biografia 
italiana di Wikipedia, piuttosto imprecisa sotto molti aspetti (per esempio definiva Felix Hubert d’Herelle “gio-
vane” aiutato da A.T.S. nelle ricerche sui batteriofagi nel suo Laboratorio, mentre essendo nato nel 1873 aveva 
la bellezza di 60 anni!); probabilmente avendo scopiazzato abbondantemente dalla biografia ufficiale francese, 
constatando che tutta la sua carriera si era svolta in Francia e non avendo trovato il minimo riferimento ad 
A.T.S. in Italia, lo giudicò “naturalizzato francese”.

35 Albert Delaunay (1910-1993) entrato come medico interno all’Ospedale Pasteur nel 1936, così ricorda 
A.T.S., dopo aver descritto la sua attività scientifica: «Fu un grande Pastorien. Lo vedo ancora maneggiare le sue 
lunghe pipette di vetro con le sue lunghe braccia, eseguendo una specie di danza sulle sue lunghe gambe. Era 
soprannominato Salim-à-ongles». Sempre da un ricordo di Delaunay apprendiamo: al primo piano dell’Institut 
c’era il Laboratorio di Roux, dove teneva il “Gran Cours de Microbiologie”; al secondo piano c’era il Laboratorio 
di Metchnikoff, con Salimbeni e tutti i suoi allievi; sull’altra ala del fabbricato c’era la gran biblioteca e sopra, al 
secondo piano, c’erano le camere per gli “interni”, una delle quali occupata da Salimbeni (che in seguito, forse 
dopo il matrimonio, andò ad abitare nella vicina Rue Vaugirard, accanto all’Ospedale Pasteur).
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I necrologi

a)	 Necrologio “ufficiale” pubblicato sugli Annales de l’Institut Pasteur 1942, t. 68,
	 pp. 369-372 a firma L.M.30 e un Extrait des Annales, a firma F.L.S. 

b)	 Quello dell’Académie des Sciences, pubblicato sui Comptes Rendus, 1942, t126,
	 p.105, fatto dal presidente Celestin Sieur, per il Membro associato straniero del 1937.

c)	 Quello della Societé de Patologie exotique, pubblicato su Bulletin 4 marzo 1942, 
	 p.78-79, scritto da presidente Emile Roubad, per il Membre d’honneur 1937.

d)	 Quello comparso sul Paris Médical le sommaire du clinicien n° 124, 1942 con
	 necrologio fatto da René Martin (figlio di Louis Martin)31.

e)	 Quello comparso su Le Progrès Médical n° 7-8 del 21 agosto 1942, col necrologio 
	 scritto da Henry Vignes32.

f )	 L’unico conosciuto in Italia, su Il Messaggero, articolo da Acquapendente di 
	 G.G.E.(?) del 25 febbraio 1942: Il cordoglio di Acquapendente per la morte del 
	 Professor Alessandro Taurelli Salimbeni33.

Le biografie

Oltre ai dati biografici raccolti nei necrologi sono state trovate delle vere e proprie “bio-
grafie” in:

1)	 Notice biografique, sul Sérvice des Archives de l’Institut Pasteur (biografia “ufficiale”).

30  Annota Valerie Taurelli Salimbeni in margine: «Le iniziali L. M. farebbero supporre che si stato Louis 
Martin a scrivere il Necrologio, ma già era troppo malato per farlo. Mi hanno spiegato che Louis Martin ha 
incaricato Dujarric de la Rivière di scriverlo, e che costui l’ha fatto molto malamente. Io non sono in grado di 
esprimere un giudizio. Conosco appena M. Dujarric, ma pare che sia un individuo poco simpatico, ossequioso 
o cinico, seguendo il suo interesse immediato». René Dujarric de la Riviere (1885-1969), tanto deprecato dalla 
vedova Salimbeni, nel 1942, ai tempi del Necrologio è Segretario Generale dell’Institut Pasteur (1940-1945); 
poi nel periodo 1945 – 1958 è vice Direttore (nel 1958 alla sua andata in pensione, vice Direttore onorario). 
Louis Martin (1864-1942), Direttore dell’Institut Pasteur nel periodo 1934 – 1939, va in pensione a 75 anni; 
morirà poco dopo A.T.S.

31 René Martin (1898 – 1991) figlio di Louis (supra, nota 30) medico dell’Ospedale Pasteur da parecchi 
anni, ne diviene nel 1939 le Médecin-chef (primario); redige il Necrologio di A.T.S. su Paris Médical.

32 Henri Vignes era uno degli allievi di A.T.S., come risulta da quattro lavori svolti nel suo Laboratorio nel 
periodo 1911-1914; scrive il Necrologio di A.T.S. su Le Progrès Médical.

33 È l’unico segno di attenzione sulla scomparsa di A.T.S. in Italia, scritto da G.G.E.(?) sul Il Messaggero 
datato Acquapendente 25 febbraio 1942. Il lungo testo, con passaggi piuttosto enfatici, denota comunque una 
notevole conoscenza della vita di A.T.S.; termina porgendo «alla vedova, alla sorella ed ai nipoti tutti le più 
sentite condoglianze della cittadinanza tutta».
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APPENDICE

Elenco cronologico delle pubblicazioni

Le sigle poste all’inizio dei saggi stanno per:
(A) – Annales de l’Institut Pasteur
(SB) – Comptes Rendus de la Société de Biologié
(AS) – Comptes Rendus de l’Académie des Sciences
(SPE) – Bullettin de la Société de Pathologie exotique
(HPS) – Revue d’Hygiene et Police sanitaire
(HPML) – Annales d’Hygiène publique et Médicine agriale

I.	 1894 – Atti dalla R. Accademia dei Fisiocritici, serie IV, volume V, La mielite spinale acuta
degli adulti e la paralisi di Laudry, studio istologico del dott. Alessandro Taurelli Salimbeni 
(tesi di laurea).

II.	 (A) Maggio 1896, Toxine et antitoxine cholerique , par MM. E. Metchnikoff, E. Roux et
Taurelli Salimbeni

III.	 (A) Marzo 1897, Recherches sur l’immunité dans le choléra – Premiére mémoire – Sur 
l’agglutination, par le dr. A. Taurelli Salimbeni (travail dans les Laboratoires des 
MM.Metchnikoff et Roux).

IV.	 (A) Marzo 1898, La destruction des microbes dans le tissu sous cutané des animaux “hypervaccines”,
par le dr. A.T. Salimbeni-Préparateur à l’institut Pasteur (travail du Laboratoire de M.
Metchnikoff ).

V.	 (A) Aprile 1898, Le microbe de la peripneumonie, par MM. Nocard et Roux avec la
collaboration de MM. Borrel, Salimbeni et Dujardin-Beaumetz.

VI.	 (A) Dicembre 1899, La peste bubonique – Étude de l’épidemie d’Oporto en 1899 Sérotherapie, 
par A. Calmette (Directeur de l’Institut Pasteur de Lille) et A.T. Salimbeni (Préparateur à 
l’Institut Pasteur de Paris).

VII.	 1900 (Amiens, Piteux Fréres), La peste les moyens actuels de la combattre et de la guérir,
Conférence faite par M. le Dr. Salimbeni à Paris le 11 mai 1900 à l’Hotel Continental.

VIII.	 (A) Marzo 1903, La garotilha, par E. Marchoux et A. Salimbeni.
IX.	 (A) Settembre 1903, La Spirillose des poules, par E. Marchoux et A. Salimbeni.
X.	 (SB) 31.10.1903, Sur une polineurite d’origine alimentaire comparable au Beri-Beri et observée

chez le singe, par MM. E. Marchoux et A. Salimbeni.
XI.	 (A) Novembre 1903, La fievre jaune, rapport de la Mission Française composée de MM.

Marchoux, Salimbeni et Simond.
XII.	 (SB) 13.04.1907, Un trypanosome nouveau chez une Hyla voisine de H. Lateristriga Spix et 

Agassiz, par E. Marchoux et A. Salimbeni.
XIII.	 (A) Febbraio 1908, Nouvelles recherches sur la toxine et l’antitoxine cholérique, par le Dr. A. 

Salimbeni (travail du Laboratoire de M. Roux).
XIV.	 (SPE) 1908, Nouvelles recherches sur la toxine cholérique, T 1, [A. T. Salimbeni].
XV.	 (AS) 18.01.1909, Sur une hémogrégarine de Tupinambis teguxin L., Note de MM. A. Laveran

et Salimbeni.
XVI.	 (A) Luglio 1909, Les modifications des globules blancs dans l’immunité acquise, par le Dr. A.T.

Salimbeni.

· che ha fondato e diretto per 27 anni il Sérvice des Vaccins;

· che fu membro delle tre importanti Società scientifiche di Francia: l’Academie des 
Sciences, la Societé de Pathologie Exothique e la Societé de Biologie;

che fu insignito delle prestigiose decorazioni seguenti: 
- Chevalier de la Légion d’Honneur (1899) e quindi, successivamente, Officier e 

Commandeur; 
- Cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia (D.R.  04.02.1900, e successivamente 

Ufficiale e - Commendatore); 
- Cavaliere dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro (ca. 1900 e successivamente Ufficiale 

e Commendatore); 
- Comendador da Ordem de Nossa Senhora da Conceição de Vila Viçosa (D.R. del re 

Carlo I del Portogallo); 
- Ofiter Ordinului Steaua Romaniei (D.R. del re Ferdinando I di Romania del 25 mag-

gio 1923); 
- Grande Medaille d’or du Sérvice de Santé des Armées (assegnato dopo il 1918).
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XVII.	 (A) Gennaio 1910, Le choléra à Saint-Pétersburg – Quelques essais de sérothérapie anticholérique,
par le Dr. A.T. Salimbeni.

XVIII.	 (AS) 27.03.1911, Résistence opposée au passage des microbes par les bougies filtrantes à revêtement 
de collodion , Note de MM. Grenet et Salimbeni, présentée par M. E. Roux.

XIX.	 (HPML) Giugno 1912, L’épidémie de choléra de l’Asile Saint Pierre a Marseille (été 1911).
Mesures prophilactiques, par M. M. Salimbeni (Chef de Sérvice adjoint à l’Institut Pasteur et 
Dopter (Médecin major de 1re classe).

XX.	 (AS) Luglio 1912, Actions de certains éthers de la glycérine sur le bacille de la tubercolose, Note
de M. A.T. Salimbeni, présentée par M. E. Roux.

XXI.	 (A) Agosto 1912, Contribution a l’étude anatomo – pathologique de la vieillesse, par A.T.
Salimbeni et Louis Gery (avec les Pl. XIV à XVI).

XXII.	 (SPE) T 5 1912, Le N’diahk, choléra du Sénégal; son agent pathogéne, (Discussion) Salimbeni 
A.T.: [solo il titolo].

XXIII.	 (A) Febbraio 1913, Préparation de solutions toxiques à l’aide de l’autolyse, par A.T. Salimbeni.
XXIV.	 (SPE) T 6 1913, Essais de traitement des porteurs sains de vibrion cholérique par les lavements de

sérum specifique, A. Salimbeni  et A. Orticoni [solo il titolo].
XXV.	 AS) 27.07.1914, Recherches bactériologiques sur la scarlatine, Note de M. T. Salimbeni 

(présentée par M. E. Roux.
XXVI.	 (SB) 26.12.1914, Essais sur la vaccination des chevaux par la toxine tétanique chauffée, par

Louis Martin, Salimbeni et Frasey.
XXVII.	(SPE) 13.01.1915, Recherches sur la vaccination préventive contre le choléra asiatique, par A.

T. Salimbeni.
XXVIII.	(SPE) T 8 1915, Une observation de méningite cérébro-spinale à Dakar, causée par le bacille 

de Yersin, (Discussion), E. Dujardin-Beaumetz, et A.T Salimbeni [solo il titolo].
XXIX.	 (HPS) 1917 N.39, Réduction du nombre des injections employées pour la vaccination mixte 

antityphoidique et antiparatyphoidique A et B, par MM. le Professeur F. Widal et le Dr. A. T. 
Salimbeni.

XXX.	 (SB) 11.12.1920, Sur le Bactériophage de d’Hérelle, Note de Salimbeni présentée par Auguste 
Pettit.

XXXI.	 (AS) 13.12.1920, Sur la nature du bactériophage de d’Hérelle, Note de M. A. Salimbeni, 
présentée par M. E. Roux [stesso argomento di (XXX), ma con esposizione diversa].

XXXII.	(AS) 15.10.1923, Sur une spirochéte nouveau rencontré dans le sang des malades atteints de 
rougeole, Note de MM. A.T. Salimbeni et Y. Kermorgant, présentée par M. Roux.

XXXIII.	(SB) 04.07.1925, La transmission héréditaire du sodoku chez le Cobaye, par A.T.
Salimbeni, Y. Kermorgant et R. Garcin.

XXXIV.	(AS) 13.06.1927, Action du bismuth sur le spirochéte du Sudoku dans l’infection expérimentale 
du cobaye, Note de MM. A. T. Salimbeni et R. Sazerac, présentée par M. F. Mesnil.

XXXV.	 1931,  Vaccins microbiens,  A.T. Salimbeni, in Traité de Microbiologie,  Tome 1, pp. 87-121.
XXXVI.	 (AS) 16.07.1934, Concentration de la toxine et de l’anatoxine diphtérique au moyen de la

congélation, Note de MM. Alexandre Salimbeni et Georges Loiseau présentée par M.F. 
Mesnil. 

LESSICOGRAFIA DIALETTALE DI MONTEFIASCONE

Flavio Frezza

Introduzione

Montefiascone (13.466 ab., 592 mt s.l.m.) è uno dei centri del Viterbese di cui si di-
spone di maggiore documentazione linguistica scientifica, ma anche amatoriale, visto che 
la località vanta una certa tradizione dialettale, sia teatrale che letteraria. Data la relativa 
abbondanza di materiali, mi limito a citare quelli di particolare interesse lessicale, sia allo 
scopo di favorire gli studiosi interessati a questo specifico piano del dialetto, che al fine di 
mostrare qualche applicazione pratica della documentazione disponibile. Le risorse prese in 
considerazione rientrano nelle seguenti tipologie: 1) atlanti linguistici, ossia raccolte di car-
te geografiche sulle quali viene raffigurata la diffusione e la distribuzione di voci e fenomeni 
dialettali; 2) saggi dedicati a particolari settori o aspetti del lessico; 3) glossari e vocabolari. 
Sono invece esclusi gli studi che riguardano gli statuti medievali o altre fonti d’archivio.

Per quanto riguarda le risorse sottoposte ad esame, va fatta naturalmente una distin-
zione tra i lavori di ricercatori specializzati – che adoperano rigorosi criteri di raccolta e di 
redazione – e quelli ad opera di cultori locali oppure di studiosi di altre discipline. Salvo 
alcune eccezioni, i difetti tipicamente rilevabili nei lessici di quest’ultima categoria sono i 
seguenti: 1) di solito non vengono dichiarati né le finalità del lavoro né i criteri di raccolta 
dei materiali, che spesso provengono non dalla viva voce dei parlanti, ma dalla memoria 
dell’autore, con tutti i rischi che ne conseguono; 2) la grafia è talvolta di difficile inter-
pretazione a causa dell’impiego insufficiente, incoerente o erroneo dei segni diacritici; 3) 
mancano o scarseggiano varianti formali dei lemmi (ad es. si elenca il verbo annà “andare”, 
ma non la variante nnà); 4) le qualifiche grammaticali delle voci sono quasi sempre assenti; 
5) traduzioni e dichiarazioni sono spesso imprecise o errate; 6) è difficile comprendere se la 
parlata descritta dai compilatori amatoriali è corrente, desueta o peculiare di alcuni strati 
della popolazione, in quanto non è quasi mai presente la distinzione, che andrebbe effet-
tuata tramite apposite marche d’uso, tra registro urbano, civile, rurale, arcaico, ecc. Tuttavia, 
come si vedrà, nonostante questi limiti la consultazione dei testi amatoriali può essere utile 
a colmare le inevitabili lacune delle fonti più rigorose.

Prima di passare alla presentazione delle risorse disponibili, va detto che il territorio 
montefiasconese è piuttosto omogeneo dal punto di vista linguistico, sebbene il capoluogo 
comunale (detto popolarmente l céntro) ed alcune frazioni (ad es. Le Grazie) risentano in 
particolar modo delle innovazioni provenienti dall’esterno, mentre le campagne ed altre 
frazioni (ad es. Le Coste) sono più conservative. La parlata locale è caratterizzata, oltre che 
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Jaberg K., Jud J. 1987, AIS. Atlante linguistico ed etnografico dell’Italia e della Svizzera 
meridionale, vol. I, ed. italiana a cura di G. Sanga, Milano.

Si avverte, tuttavia, che i materiali dell’AIS non sono esenti da imperfezioni, dovute so-
prattutto alle difficoltà talvolta incontrate dal raccoglitore Paul Scheuermeier nel discernere 
le consonanti scempie da quelle doppie, così come risulta pure dai controlli effettuati da 
Raffaele Giacomelli:

Giacomelli R. 1934, Atlante linguistico-etnografico dell’Italia e della Svizzera meridionale. 
Controllo fonetico per diciassette punti dell’AIS nell’Emilia, nelle Marche, in Toscana, nell’Um-
bria e nel Lazio”, in Archivum Romanicum, XVIII, 1, Genève-Firenze, Leo S. Olschki.

Montefiascone costituisce, inoltre, il punto 608 dell’Atlante linguistico italiano (abbre-
viato in ALI), avviato da Matteo Giulio Bartoli nel 1924 (le altre località viterbesi indagate 
sono Bagnaia, Cellere, Montalto di Castro, Monteromano e Vetralla). I materiali dell’ALI 
sono ben più corposi rispetto a quelli dell’atlante che lo ha preceduto, visto che le inchieste 
sono basate su un questionario circa quattro volte e mezzo più esteso. Purtroppo, a causa di 
una lunga serie di sfortunate vicende, la pubblicazione dell’opera ha avuto luogo soltanto a 
partire dal 1995, e ad oggi sono stati stampati solo i primi otto volumi dei diciotto previsti, 
mentre il nono e il decimo sono in fase di redazione:

Massobrio L. et al. (ed.) 1995-2011, Atlante linguistico italiano, voll. I-VIII, Roma.

Saggi linguistici e lessici settoriali

In tempi recenti Montefiascone è stato oggetto di rilievi riguardanti alcuni settori della 
cultura materiale. Il primo di questi è una raccolta sul lessico della viticoltura, che include 
tutti i capoluoghi comunali del Viterbese e alcune frazioni, oltre che, a scopo di raffronto, 
qualche centro delle province contigue:

Petroselli F. 1974-1983, La vite. Il lessico del vignaiolo nelle parlate della Tuscia viterbese, 
voll. I-II, Romanica Gothoburgensia XV, XXI, Göteborg.

I materiali linguistici – raccolti secondo criteri rigorosi, presentati in grafia fonetica e 
suddivisi in paragrafi – sono corredati da alcune illustrazioni e fotografie ed integrati da 
commenti, spiegazioni e riferimenti al patrimonio folclorico locale.

Il colle volsinio, insieme ad altre località alto-viterbesi, è stato poi incluso in una recente 
indagine sul lessico connesso ai giochi da osteria:

Frezza F. 2015, I giochi da osteria in alcuni dialetti di area viterbese, in Rossi V. (ed.), 
Gioco e giocattolo (Atti del XIII Incontro, Museo delle tradizioni popolari di Canepina, 5-6-
7 dicembre 2014), Montefiascone.

Il saggio prende in esame denominazioni ed espressioni gergali e dialettali connesse 
all’ambiente di riferimento (osteria e locali analoghi) e ai passatempi ivi praticati (passatella, 
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da alcuni fenomeni tipicamente mediani (ossia propri di ampia parte dell’Italia centrale, 
esclusa la Toscana), da altri che rivelano una certa affinità con l’Orvietano, con il capoluogo 
provinciale e con altre parti del Viterbese: tra questi cito la presenza della preposizione ma 

“a” “in”, nonché l’apertura sistematica di -i finale in -e, che dà luogo ai plurali maschili in 
-e (le prète) e al plurale ambigenere, valido sia per il maschile che per il femminile (le fijje 
“i figli” “le figlie”). Altri tratti caratterizzanti sono l’aggettivo indefinito che “qualche”, il 
pronome le “lo” “li” “la” “le” e il dileguo della consonante della preposizione de “di” all’in-
terno di certe strutture (m pèzz’e pane), che può spingersi fino alla totale scomparsa della 
particella (m pò chjàcchjere “un po’ di chiacchiere”); queste caratteristiche accomunano il 
montefiasconese alle parlate della Teverina e di altre zone della Tuscia, ma non a quella del 
capoluogo provinciale.

Atlanti linguistici

Il centro volsinio è stato incluso, insieme ad altre località del Viterbese, nelle campagne 
d’indagine, avvenute nella prima metà del secolo scorso, dei due atlanti linguistici nazio-

nali, dai quali è possibile estrapolare 
una certa quantità di dati lessica-
li. Il primo di questi è il cosiddetto 
Atlante linguistico ed etnografico italo-
svizzero (abbreviato in AIS), di cui 
Montefiascone costituisce il punto 
612 (gli altri centri viterbesi indagati 
sono Acquapendente, Ronciglione e 
Tarquinia):

Jaberg K., Jud J. 1928-40, 
Sprach- und Sachatlas Italiens und der 
Südschweiz, Zofingen, Ringier voll. 
I-VIII.

Al fine di interpretare corretta-
mente i dati forniti dall’AIS – le cui 
oltre 1700 carte sono ora disponibili 
online (http://www3.pd.istc.cnr.it/
navigais-web/) – si raccomanda la 
consultazione del seguente volume 
che, tra l’altro, contiene delucidazio-
ni sul complesso sistema di trascrizio-
ne adoperato e succinte informazioni 
sui sopralluoghi effettuati e sugli in-

formatori interrogati:
Particolare della carta 238 (“la madia”) dell’Atlante italo-
svizzero (AIS), di cui Montefiascone costituisce il punto 612
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cata), contiene, secondo quanto dichiarano gli autori, oltre 10.000 lemmi con l’esclusione 
delle varianti formali. Ogni voce viene attribuita a uno o più centri tramite l’apposizione 
tra parentesi quadre, dopo il termine dialettale, delle relative sigle di località; se la sigla 
manca la forma è comune a tutta l’area. Per ulteriori informazioni sui criteri di raccolta e 
di redazione dei materiali si consiglia, oltre alla consultazione delle parti introduttive del 
vocabolario, anche quella del seguente volumetto:

Mattesini E. 1983, Per un vocabolario del dialetto del territorio orvietano, Perugia.

Naturalmente, data la relativa vastità del territorio oggetto di studio (si tratta di ben 
sette comuni, dei quali sembrano essere state perlustrate soprattutto le campagne), non ci 
si può aspettare che tutte le località siano state indagate con la medesima profondità. Allo 
scopo di avere un’idea, sia pure approssimativa, di quante attenzioni siano state dedicate 
alle singole stazioni di rilevamento, ho effettuato uno spoglio della lettera A, notando che 
questa contiene, salvo errori, un totale di 1176 lemmi, escluse le varianti. 360 di queste voci 
sono prive di sigla di località e sono pertanto comuni all’intera area, mentre 816 sono do-
cumentate in una sola o in un numero di massimo di sei località sulle sette indagate. Segue 
uno schema riassuntivo dei risultati dello spoglio; per ogni punto d’inchiesta sono indicati 
prima il numero di lemmi attribuiti allo stesso (costituito dalla somma delle entrate comuni 
a tutta l’area e di quelle attribuite esplicitamente al punto indagato) e poi la percentuale che 
indica la rappresentazione della relativa parlata all’interno della prima lettera dell’alfabeto:

Montegabbione	 689	 58,6%

Orvieto		  681	 57,9%

Castel Giorgio	 557	 47,4%

Acquapendente	 556	 47,3%

Ficulle		  550	 46,8%

Allerona 		  517	 45%

Montefiascone 	 449	 38,2%

I centri più rappresentati sono Montegabbione e Orvieto (entrambi intorno al 58%), 
a cui seguono, con un notevole distacco, Castel Giorgio, Acquapendente e Ficulle (circa 
47%), quindi Allerona (45%) e, infine, Montefiascone (poco più del 38%). A fronte delle 
89 voci di cui è segnalata esplicitamente la presenza nella località di nostro interesse, ve 
ne sono 196 per l’altro centro viterbese, Acquapendente, e ben 329 per Montegabbione. 
Tuttavia, nel complesso, la documentazione relativa a Montefiascone fornita dal vocabo-
lario costituisce una base solida e abbastanza ampia sia per quanto riguarda il lessico quo-
tidiano che per quanto attiene alle diverse attività tradizionali (agricoltura, allevamento, 
mestieri, ecc.). 

Il vocabolario, inoltre, pur essendo incentrato sul dialetto nelle sue espressioni più con-
servative, presta qualche attenzione anche alle differenze di registro e alla frequenza d’uso. 
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morra, giochi a carte, ecc.). I dati linguistici sono presentati in grafia fonetica semplificata 
(ossia è stata adottata, con qualche modifica, l’ortografia della lingua italiana), secondo l’in-
dirizzo corrente della lessicografia umbro-laziale, visto che le parlate dell’area in genere non 
presentano grossi problemi di trascrizione.

Lo stesso sistema di grafia è stato adottato pure in studi specialistici dedicati ad aree 
più vaste:

Cimarra L., Petroselli F. 2008, Contributo alla conoscenza del dialetto di Canepina. 
Con un saggio introduttivo sulle parlate della Tuscia, Civita Castellana.

La monografia contiene, tra l’altro, il primo profilo linguistico di una certa estensione 
dedicato interamente ai dialetti del Viterbese (ivi, pp. 27-109), nel quale è preso in consi-
derazione anche il colle volsinio, facendo riferimento sia a certe caratteristiche fonetiche e 
morfosintattiche che a determinati tipi lessicali propri della parlata locale; altre voci monte-
fiasconesi sono incluse, a mo’ di raffronto con quelle canepinesi, nel saggio di vocabolario 
dedicato al dialetto del centro cimino (ivi, pp. 112-169).

Il lavoro seguente, per la verità, non contiene riferimenti specifici a Montefiascone, se 
non nella “postilla”, che comprende un glossario compilato da Francesco Petroselli avente 
lo scopo di raccogliere voci della Tuscia derivanti dal latino meridies:

Alinei M. 2009, Da lat. meridies ‘meriggio delle pecore’, a lat. mora e lat. umbra: origi-
ni italiche e sviluppo linguistico di un termine della pastorizia transumante, in Quaderni di 
Semantica / a, XXX, 1, pp. 7- 68.

Segnalo, poi, una monografia curata dalla storico Giancarlo Breccola, dedicata all’ab-
bigliamento tradizionale dell’Alto Lazio, ma particolarmente incentrata su Montefiascone:

Breccola G. 2005, Viaggio nella civiltà contadina. L’abbigliamento, Grotte di Castro.
Sebbene non si tratti di uno studio linguistico, il saggio contiene numerosi termini dialet-
tali relativi a questo particolare settore della cultura materiale, corredati da accurate descri-
zioni e da qualche fotografia.

Vocabolari e glossari

Manca, al momento, un vocabolario scientifico dedicato interamente a Montefiascone; 
tuttavia, il centro in esame, per via della già citata affinità linguistica con l’Orvietano, è 
stato incluso in un lessico areale dedicato a tale territorio, i cui punti di rilevamento com-
prendono Acquapendente e, in provincia di Terni, Allerona, Castel Giorgio, Ficulle e 
Montegabbione, oltre che, ovviamente, Orvieto:

Mattesini E., Ugoccioni N. 1992, Vocabolario del dialetto del territorio orvietano. Pref. 
di I. Baldelli, Opera del Vocabolario dialettale umbro, Perugia.

Il vocabolario, redatto secondo criteri rigorosi, ma consultabile senza eccessive difficoltà 
pure dal pubblico non specializzato (anche grazie alla scelta della grafia fonetica semplifi-
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ite alla parlata rurale pure le forme cappellaro in luogo del più comune cappellajjo, cepèrzio 
(s.v. ciprèsso), fràvolo “fragola” (s.v. fràola), lièoto “lievito” invece del più frequente lèoto (s.v. 
lèvito), teróllo “tuorlo”, tórno “tornio” al posto dell’italianizzante tórgno e valice “valigia”. Per 
quanto riguarda le oscillazioni a cui sono soggette le vocali atone, per il registro rustico 
montefiasconese vengono documentate le seguenti forme: càlece “calice”, petata (s.v. pata-
ta), pèrzaca in luogo del più comune pèrzega (s.v. pèrzica) e sènnoro “sedano” (s.v. sènnaro). 
Appartiene alla parlata rurale pure il seguente esempio fraseologico: si ttu lo cercastre, lo 
troaréstre “se tu lo cercassi, lo troveresti” (s.v. cercà).

Il vocabolario attribuisce al registro rustico montefiasconese pure diverse voci in un cui 
si ha la palatizzazione di l (ovvero la consonante, in certe condizioni, viene sostituita da un 
suono palatale, in questo caso la vocale i), tratto già registrato per Montefiascone dall’AIS 
e comune ad alcune parlate di area toscana. Nel corso dell’inchiesta sul campo, Mattesini, 
colpito dai dati forniti dall’atlante, aveva dedicato particolare attenzione al fenomeno, e 
infatti nel lemmario appaiono: aibétro “abete” (s.v. abbéto), aibùccio “pioppo” (s.v. arbùccio), 
àito (s.v. arto), àitro (s.v. artro), aizzà (s.v. arzà), bbàizzo (s.v. bbarzo), bbifóico (s.v. bbifórco), 
caicagno (s.v. carcagno), càice (s.v. carce), càicio (s.v. càrcio), càizza (s.v. carza), caizzà (s.v. 
carzà), caizzolaro (s.v. carzolaro), caizzóne (s.v. carzóne), coicà “propagginare” e coicasse “co-
ricarsi” con gli esempi vatt’a ccoicà! e coicàmese! (s.v. corcà), dóice (s.v. dórce), fàice (s.v. farce), 
faicià (s.v. farcià), faiciatóre (s.v. farciatóre), fàizzo (s.v. farzo), féicio “felce” (s.v. fércio), fìizza 
(s.v. firza), fóico “distanza tra la punta del pollice e la punta dell’indice nella mano distesa” 
(s.v. fórco), pàima (s.v. parma), pàimo (s.v. parmo), poimóne (s.v. pormóne), puicino “pulcino” 
(s.v. purcino), rivoità (s.v. rivortà), saicino “sarcina” (s.v. sarcino), sàicio “salice bianco” (s.v. 
sàrcio), sóico (s.v. sórco), vàitre “voi” (s.v. voartre), vòita (s.v. vòrta) e voità (s.v. vortà). Sembra 
connessa al fenomeno pure la presenza dell’articolo determinativo singolare maschile i se-
guito da consonante rafforzata (anche questo registrato pure in altre zone della Toscana e 
dell’Alto Lazio), che il lessico documenta per Montefiascone s.v. r e che, pur essendo privo 
di marca d’uso, va più precisamente attribuito al registro rustico: i ffilo, i ffiato, i cceneràccio, 
i ccéppo, i ttórdo, i mmi amico, i mmi regazzo, i zzampo de i gatto. Il vocabolario presenta 
anche altre voci in cui si ha questo fenomeno, che vengono attribuite alla parlata monte-
fiasconese senza l’uso dell’abbreviazione “rust.”, tuttavia ritengo che si tratti di semplici 
dimenticanze; ad esempio, nel caso dell’articolo i, la conferma della sua appartenenza alla 
parlata delle campagne si trova nelle locuzioni fà i bbròzzo “sfrondare i frassini, gli olmi” (s.v. 
bbròzzo), me dòle i ccapo (s.v. capo) e sonà i cciùffolo (s.v. ciùfolo), attribuite esplicitamente al 
registro rustico. Chi volesse rilevare, oggi, forme di questo genere, resterebbe assai deluso: 
tra i materiali da me raccolti in diverse parti del territorio montefiasconese – con l’inclusio-
ne della loc. Capobianco, dove si svolsero i rilievi AIS – risulta soltanto l’isolato i bbabbo, 
che ho annotato nei pressi della frazione Le Coste e che va interpretato come una forma 
di scarsa occorrenza: questo significa che la presenza delle forme palatizzate e dell’articolo 
i seguito da consonante rafforzata va attribuita a una varietà arcaica del registro rurale, di 
cui oggi resta traccia soltanto a livello di oscillazione. Prima di passare ad altro, segnalo che 
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Gli autori hanno a tal scopo adoperato le seguenti abbreviazioni, le quali, racchiuse tra 
parentesi tonde, seguono un certo numero di forme:

arc.	 =	 arcaico
raro	 =	 usato raramente
rec.	 =	 recente
rust.	=	 di registro rustico
urb.	 =	 di registro urbano.

Procedendo allo spoglio dell’intero lemmario, ho notato che non vengono indicate voci 
rare specifiche di Montefiascone, né tantomeno sono presenti forme recenti, se non quelle 
comuni all’intera area, quali ad esempio le italianizzanti Bbiàggio (s.v. Bbiàcio), bbuggìa 
(s.v. bbucìa), bbuggiardo (s.v. bbuciardo) e poche altre. Per quanto riguarda gli arcaismi 
lessicali segnalo la serie montefiasconese e di Castel Giorgio anzità “innestare”, anzitatóre 

“innestatore” e anzito “innesto”, oltre che, sempre a Montefiascone, mìccia “asina” (errone-
amente dichiarata come “lo stesso che sumaro”), sagramentasse “comunicarsi”, scurétta “asse 
di cm 1,5”, spèra “lancetta dell’orologio” e poche altre entrate. L’unica voce attribuita al 

registro urbano del centro volsinio 
è mésa “madia” in luogo del più 
conservativo arca; in base a miei 
rilievi quest’ultimo sostantivo, che 
nel lemmario è privo sia di marca 
d’uso che di sigla di località, è sta-
to soppiantato da mésa anche nelle 
campagne (la carta 238 dell’AIS 
documenta la coesistenza dei due 
termini).

Alcune forme montefiasconesi 
contrassegnate come rustiche se-
gnalano la maggiore persistenza, 
nel contado, di alcuni fenomeni 
fonetici, come l’assimilazione -nd- 
> -nn- in cannéla (s.v. candéla) e 
grillanna “ghirlanda” (s.v. grillan-
da), l’assenza di anafonesi fioren-
tina in lóngo “lungo”, la presenza 
di é tonica in luogo di i in végna 

“vigna” e vénce “vincere”, oppure il 
betacismo – ossia la l’impiego di b 
al posto di v – in bussica o bussiga 

“vescica” (s.v. vessiga). Sono attribu-
Prima pagina del lemmario del Vocabolario del dialetto del territorio 
orvietano
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dosi sempre di più. Un picco-
lo, inconsapevole contributo 
gli venne dalla compagna 
della sua vita, la quale, non 
avendo mai perduto l’uso del 
linguaggio colorito ed effica-
ce proprio delle campagne, di 
frequente si esprimeva con 
parole dialettali che veniva-
no subito annotate” (ivi, pp. 
177-178).

Allo scopo di argomentare 
quanto accennato in prece-
denza – ossia l’opportunità di 
integrare la consultazione dei 
lessici scientifici con quella 
delle fonti amatoriali – si pre-
senta, di seguito, un elenco 
di voci presenti nella lettera 
A del “dizionarietto”, di cui 
non ho trovato traccia nel vo-
cabolario dell’Orvietano; le 
definizioni racchiuse tra vir-
golette sono di Gianlorenzo, 
quelle tra parentesi quadre sono mie integrazioni e correzioni, mentre tra parentesi tonde 
può apparire un rinvio al lessico orvietano, qualora io vi abbia rintracciato qualche voce 
riconducibile con certezza allo stesso etimo (nel caso in cui il vocabolario di riferimento 
elenchi delle varianti formali mi limito a riportare solo quella posta a lemma): accappan-
nato “mogio; dicesi anche di un pulcino che, essendo malato, abbassa le ali” (cfr. cappanna 

“capanna”), accavarcione “a cavallo sull’arcione o su qualche cosa di simile”, acciucciarata 
“si dice di un indumento o di cose che vengono ammassati in fretta in modo sciatto e di 
persona curva, rattrappita e dimessa”, affatturato “colpito da fattura”, affigato “ammosciato”, 
afóre “afa, odore piccante della vinaccia in fermentazione; caldo eccessivo e umido”, agga-
diato “affaticato”, aggiocche’ “acciocché”, a jaccio “dormire addiaccio [all’addiaccio]; prato 
o campo dove i pecorai tengono il gregge [addiaccio, luogo recintato allo scoperto]”, ale’ 

“paragonabile al punto di qualunque conclusione e al toscano ‘ovvia’; ecco fatto”, a le pule 
“fallito, senza un soldo in tasca; si dice anche di persona che nel giuoco ha vuotato il portafo-
glio o ha impegnato tutto” (cfr. pula “pula” “lanugine che si raduna sotto il letto o i mobili”), 
ampiatta’ “nascondere”, ampresciolata “cosa fatta con fretta e confusa”, ancaneàta o inca-
neàta “solenne sgridata (o liscio e busso) [chiassata]”, ancaticchiato “chiuso con naticchia 

Alcune illustrazioni poste a corredo del glossario di Giuseppe Gianlorenzo, 
realizzate da suo figlio Zelindo
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il vocabolario, per le parlate rustiche di Orvieto, Montegabbione, Ficulle, Castel Giorgio 
e Montefiascone, documenta pure l’articolo er (s.v. r), di cui non ho però rilevato traccia 
negli altri materiali disponibili, sia editi che raccolti di persona; è anche vero che l’impiego 
di questa forma è piuttosto frequente nel contiguo territorio di Bagnoregio, per cui la par-
ticella potrebbe forse essere stata registrata nelle campagne nord-orientali, nelle vicinanze 
di detto centro.

Passo ora in rassegna le raccolte di Giuseppe Gianlorenzo (1897-1974) e Giorgio Zerbini 
(1929-1994), entrambi nativi della frazione Le Coste, i quali, insieme a Mario Lozzi, sono 
considerati i maggiori autori dialettali locali. Gianlorenzo, di origini contadine, sindacalista 
e politico (è stato sindaco di Montefiascone dal 1963 al 1965), fu autore di poesie e testi 
in prosa. Il suo allievo Zerbini fondò, in suo onore, la “Compagnia del Teatro Folcloristico 
Dialettale Giuseppe Gianlorenzo” nel 1974, e fu a sua volta autore di testi dialettali di vario 
genere, apparsi in due raccolte e su alcuni periodici locali. Lo studio congiunto degli scritti 
dei due autori presenta numerosi vantaggi, prestandosi – data la loro differenza anagrafica 
e la provenienza dalla stessa frazione – anche ad uno studio diacronico della parlata rurale 
montefiasconese, che entrambi tentavano di riprodurre fedelmente. Gianlorenzo, in par-
ticolare, utilizza una certa quantità di voci arcaiche e rare; un buon numero di queste è 
presente in un glossario di oltre 600 entrate, arricchito da alcune illustrazioni, completato 
nel 1973 ed incluso nella raccolta postuma dei suoi scritti:

Gianlorenzo G. 1980, Scialimata de parole stente (Dizionarietto dialettale 
Montefiasconese), in Idem, ‘L campo de le rose, Montefiascone, pp. 177-208.

Il lemmario, pur presentando una grafia relativamente coerente, non è esente da difetti, 
tra i quali si segnala, in particolare, la scarsa chiarezza di diverse dichiarazioni. Bisogna 
tenere conto, comunque, che il glossario, avviato da Gianlorenzo, poté essere completato 
soltanto grazie all’aiuto della nipote Marisa Gianlorenzo, priva di una preparazione specifi-
ca, che nell’introduzione al lessico descrive la difficile situazione in cui si trovò ad operare: 

“In famiglia inaugurammo il dizionarietto la vigilia di Natale 1973. Nonostante fosse a letto 
malato, a mio nonno brillavano gli occhi di gioia per aver portato a termine quel lavoro che 
era il frutto di anni di ricerca, di elaborazione, di catalogazione. Spesso, infatti, egli aveva 
paventato di non poter arrivare fino in fondo tant’erano precarie le sue condizioni di salute 
a causa di una malattia che gli aveva tolto la possibilità di un benché minimo gesto in ma-
niera autonoma. […] Ho seguito molto da vicino il dispiegarsi di questo lavoro essendo io a 
scrivere le parole e le definizioni che mi venivano dettate dalla sua voce tanto flebile, che sol-
tanto un orecchio abituato poteva comprendere appieno. Debbo dire che la materia su cui 
si operava era abbastanza complessa e sempre suscettibile di ulteriori ampliamenti. Spesso 
capitava di stare ore e ore a cercare la formula che più si adattasse al vocabolo in esame […]; 
poi, la folgorazione, ed allora, per carpire l’attimo fuggente, scrivevo la definizione a lungo 
rincorsa sulla prima cosa che mi capitava sotto mano, magari sul bordo bianco di un foglio 
di giornale. La fonte della sua ricerca era essenzialmente in lui, nei suoi ricordi, nella sua 
memoria; poi venivano i contatti col mondo esterno i quali, purtroppo, andavano diradan-
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(arracanito), arroncinato o arruncinato “ritorto, rattrappito, ricurvo” (cfr. arroncinà “spiegaz-
zare, gualcire” “piegare, raggomitolare” “avvolgere”), assolina “stare al sole in luogo riparato 
dal vento [a solatio]” (a la solina, s.v. solina), a zigo “fare a zigo – tener da conto una cosa 
traendone il massimo rendimento [con parsimonia]” (a ccico). Non sto ad elencare le non 
numerose entrate del glossario che trovano conferma sia formale che di significato nel lessi-
co dell’Orvietano e sono da questo documentate pure nel centro di nostro interesse.

Passo alla produzione di Zerbini, partendo dalla sua prima raccolta, contenente poesie 
e testi di spettacoli teatrali:

Zerbini G. 1978, Baloccate tra ‘l lume e ‘l brusco. Dialoghi e poesie nel dialetto del contado 
di Montefiascone, Montefiascone.

Nel libro, però, manca un vero e proprio glossario, a meno che non si voglia considerare 
tale l’elenco di poche decine di sostantivi, forme verbali e locuzioni, con relative traduzioni 
in lingua, posto con intento esemplificativo in conclusione della grammatichetta che apre 
il volume (ivi, pp. 18-19). In compenso diverse centinaia di voci ed espressioni presenti nei 
testi dialettali sono dichiarate nelle note a fondo pagina, e la loro consultazione, sia pure 
non comoda, può fornire informazioni utili a chi compia uno studio sul lessico. In chiusura 
della raccolta successiva l’autore ha fortunatamente scelto di rinunciare a questo sistema ed 
ha incluso un lemmario di circa 300 entrate:

Zerbini G. 1985, Glossario, in Idem, La buca de la strega. Dialoghi dialettali. Racconti in 
lingua. Canti popolari. Proverbi e detti locali. Poesie, Montefiascone, pp. 195-205.

La grafia utilizzata da Zerbini è forse meno coerente rispetto a quella usata da Gianlorenzo 
e le dichiarazioni delle voci sono più scarne (ma in genere più chiare); d’altronde lo scopo 
del glossario è quello di favorire la comprensione dei testi dialettali che lo precedono, men-
tre il “dizionarietto” di Gianlorenzo fu concepito come un lavoro a se stante. Ad ogni modo 
anche il lemmario di Zerbini, sebbene sia meno consistente di quello compilato dal suo 
maestro, fornisce un contributo utile alla conoscenza del lessico montefiasconese. Seguono 
i lemmi della lettera A del tutto mancanti nel vocabolario dell’Orvietano (sono presenti, 
tra parentesi, eventuali rimandi alle voci di Gianlorenzo già prese in esame): abbirilla “si 
trastulla”, aggadialla “tormentarla” (vd. aggadiato in Gianlorenzo), ampaneètte “maneggiò 
come la pasta del pane”, ancaneàta “accanita, inquieta” (vd. Gianlorenzo), ancianfanà “vo-
ciferare”, annà pel sabboto “andare per l’elemosina [chiedere l’elemosina; andare in rovina]”, 
annusolòne “andare in vagabondaggio [a zonzo]”, ansento “insegnato”, antontolito “intoto-
lito”, appalese “in modo manifesto”, arèo “aereo”, aricipiènte “decente”, arimbertollato “pie-
gato su se stesso”, arinvèrso “al contrario”, aritiròso “attraente”, arrampollà (vd. arrampollato 
in Gianlorenzo), atterra maestra “invito all’ape regina di fermarsi insieme allo sciame”, s’a-
narbala “s’inalbera” e s’anfoja “si infuria”. Le voci seguenti hanno riscontro nel vocabolario 
orvietano, ma questo non le attribuisce a Montefiascone oppure le presenta sotto altra for-
ma o con altri significati (si racchiudono tra parentesi tonde i rinvii al lessico dell’Orvietano 
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o caticchia [chiuso con il nottolino (di porta o finestra)]”, ancotechito “ridotto come una 
cotica; aggrinzito”, ancrocionata “punto di diramazione del tronco di una pianta nei propri 
rami”, anfrociata “colui che con una spinta catapulta infilando la testa dentro la fratta” (cfr. 
infrocià “intingere” “infilzare” “cozzare, scontrarsi”), anguattaròzzo “nascondiglio con la re-
furtiva o luogo nascosto per accantonare roba inservible o di contrabbando” (cfr. inguattà 

“nascondere”), appetinato “eccessivamente assetato” (cfr. petina “pipita, malattia dei polli”), 
arrampollato “arrampicato; tozzo di pane o simile che, ingerito, si ferma a mezza gola [anda-
to di traverso]”, asseggierìmese “regoliamoci, pensiamoci bene oppure consideriamolo bene”, 
assajaròla “strumento di vetro che serve a tirare il vino dalla bocca superiore della botte per 
assaggiarlo”, attettolato “circuito leziosamente, troppo accarezzato”, attoìto “abbigliato con 
cura, elegante, assestato” e avvéncuala “cosa flessibile o pieghevole ad ogni minimo urto”. Il 
seguente elenco contiene invece termini che sono sì presenti nel vocabolario orvietano, ma 
che sono da questo attribuiti ad altre località oppure registrati sotto diversa veste formale o 
con altri significati (anche in questo caso si riporta tra parentesi tonde la sola forma prin-
cipale del lessico orvietano, anche qualora una delle eventuali varianti corrisponda a quella 
utilizzata dall’autore montefiasconese; se il rinvio manca significa che il lemma principale 
del vocabolario coincide con la forma utilizzata da Gianlorenzo): abbiritognolato “ritorto, 
pieno di bozzi [nodoso]; dicesi anche di persona introdotta in luogo angusto e basso [chino, 
ricurvo]” (bbiritognolato “pieno di bernoccoli”), abbonnanzia “abbondanza”, abbraccicato 

“abbracciato” (cfr. abbraccicà), acaròla “oggetto entro cui si ripongono gli aghi [agoraio]” 
(cfr. acaròlo), acquacòtta “zuppa di pane, acqua, sale e mentuccia” (acqua còtta, s.v. acqua), 
adolco “dolce [?]; tempo adolco: temperatura mite” (dórco), adóre (odóre), affiarata “veemen-
te scontro verbale con ira manifesta ed atti minacciosi” (fialata “fiammata”), aggauzzolato 

“aggomitolato” (cfr. gaucciolà), agginà “lasciare, abbandonare”, albucce “pioppi” (cfr. arbùc-
cio), allucca’ “intontire, colpire con una forte percossa sul capo” e alluccato “intontito dal 
sole” (cfr. allocchisse “diventare tonto” “stordirsi per il troppo sole”), allupato “affamato, che 
ha molta fame”, ambiricchiato “avvolto da biricchio, circuito, abbindolato” (cfr. aribbiric-
chjà “attorcigliare”, abbiricchjasse “ingarbugliarsi” e imbiricchjasse “idem”), ambòlto “avvolto” 
(cfr. avvòjje), ammaccatóro “apparecchio di legno di forma cilindrica incavato al centro per 
tutta la lunghezza; è issato su pioli; serve per separare la parte legnosa della canapa, dopo 
il macero; si manovra a mano (ora in disuso) [scavezzatrice]”, ammannato “frutto floscio 
e non maturo; dicesi specialmente dei fichi; mancanza di salute, mancanza di vivacità [de-
bole, malaticcio, debilitato]”, ancanciòlla “portare a cavallo sulle spalle [a cavalcioni]” (n 
cavanciòlla), anchiava’ “chiudere a chiave” (inchjavà), anciacaletta o anciancaletta “saltellare 
su un piede; sgambetto” (ciancalétta), anfrizza’ “infilare” (infrizzà), anguatticella “nascon-
darella [nascondino]” (inguattacèlla), annarpellato “tenuto con cura eccessiva; levigato esa-
geratamente; con molti fregi” (cfr. annarpellà “ripulire”), anténgolo “intingolo” (inténgolo), 
appoènta “sottovento; balza o qualche cosa di simile che ripara dal vento; non battuto dal 
vento” (appovènta), arciòmo “ecce homo”, arliche “reliquie” (cfr. rilìchja), a ramacòllo “[ad] 
armacollo”, arraganato “dicesi quando il cielo è coperto da nuvole a ‘pecorelle’; ricamato” 
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Sebbene i limiti siano quelli comuni ad altri lessici amatoriali, i curatori (Don Agostino 
Ballarotto, Giancarlo Breccola e Giorgio Tortorella) hanno quantomeno dichiarato la fina-
lità della ricerca – ossia la salvaguardia di forme a rischio di imminente scomparsa ritenute 
tipiche del dialetto locale – e descritto i criteri secondo cui le voci sono ammesse nel lem-
mario, tentando inoltre di coinvolgere la popolazione nella raccolta. Il glossario include, tra 
l’altro, una scelta di termini estrapolati dai glossari di Gianlorenzo e Zerbini, provvisti di 
appositi contrassegni. Evito, anche per questioni di spazio, di prendere in esame la lettera 
A di questa risorsa e passo a quella successiva, una monografia recente e piuttosto corposa:

B.d.M. 2013 (ed.), Raccolta vernacolare Montefiasconese. Vocaboli. Reguéle pè discorra e 
scrìa. Verbi, Cosenza.

Tra tutte le fonti descritte questa è senz’altro la più problematica, caratterizzata da un 
sistema di trascrizione incongruente e spesso fuorviante, come si può costatare già a partire 
dal titolo, in cui appaiono le grafie reguéle “regole” (sarà règuele) e pè (sarà pé). Esaminando 
la raccolta lessicale montefiasconese-italiano (ivi, pp. 5-126) – a cui fanno seguito quella 
italiano-montefiasconese (ivi, pp. 127-248) ed altre parti dedicate alla grammatica e alle 
coniugazioni verbali – noto numerose forme di difficile interpretazione per chi non abbia 
già qualche conoscenza delle parlate dell’area: abbàccinamento “abbagliamento” (sarà ab-
baccinaménto), abbònora “tardi [alla buonora]” (sarà a bbonóra), abbrùzzolì “tramonto [im-
brunire]” (la pronuncia corretta è ovviamente abbruzzolì), ecc. La singolare organizzazione 
del glossario non aiuta: esso è strutturato in tre colonne, la prima contenente il termine 
dialettale, la seconda la sua dichiarazione in italiano, spesso inesatta, e la terza un’ulteriore 
definizione in lingua, che può consistere in un sinonimo della traduzione già data oppure 
in una sua circonlocuzione. Mancano, inoltre, accenni ai criteri della raccolta. L’autore – la 
sigla B.d.M. sta per “Bruno de Montarone”, alias dell’impiegato Bruno Lanzi, di origini 
contadine, recentemente scomparso – fornisce tuttavia una raccolta ben più ricca rispetto 
alle altre fonti amatoriali (si tratta di oltre 5000 lemmi), nella quale appaiono numerose 
forme di cui altrimenti non si avrebbe alcuna documentazione.

Conclusioni

I materiali lessicali presi in esame sono nel complesso piuttosto ampi. Una loro verifica 
sul campo permetterebbe non soltanto di correggere errori e imprecisioni (particolarmente 
frequenti nelle risorse amatoriali, ma non assenti in quelle scientifiche), ma anche di com-
prendere quanto, del lessico tradizionale, rimane a disposizione dei parlanti, sia pure solo 
a livello di comprensione. Si costituirebbe, in questo modo, una vasta base lessicale da ar-
ricchire dove risulti carente, ad esempio per quanto riguarda alcuni mestieri scomparsi, ma 
anche per quanto attiene al linguaggio intimo e familiare e alle espressioni gergali. 

Un ipotetico lessico della parlata montefiasconese contemporanea, basato interamente 
sui materiali raccolti dalla voce dei parlanti, potrebbe anche prendere in considerazione la 
distribuzione areale di alcuni fenomeni (mi riferisco principalmente alla contrapposizione 
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secondo i criteri dichiarati in precedenza, oltre che gli eventuali rimandi a Gianlorenzo): 
abbanchettato “modo di star seduto della lepre” (cfr. abbanchettasse “sedersi intorno ad un 
tavolo”), abbràcciocono “abbracciano” (abbraccicà; vd. anche abbraccicato in Gianlorenzo), 
acciòlo “laccio per catturare uccelli” (lacciòlo), agginà (vd. anche Gianlorenzo), all’anguat-
tone “di nascosto” (all’inguattóna, a rringuattóne), allumato “adocchiato” (cfr. allumà “guar-
dare” “guardare qualcosa con bramosia” “impressionare in senso positivo” “illuminare”), 
ammannita “preparata” (cfr. ammannì), ampàstocono “masticano” (cfr. pastigà), ampiàscica 

“masticare a vuoto [mastica a vuoto]” e ampiascia “suono emesso da chi sorseggia un liquido” 
(cfr.  impiascià), ancagno “invece” (n cagno, s.v. càmmio “cambio”, e incagna), ancamato 

“stancato” (cfr. incamasse, s.v. incamà), anfinanta “fino a che” (finanta), angollisce “ingoia, 
deglutisce” (cfr. ingollà), annericàono “annerivano” (cfr. annericasse), annocellìte “preoccupa-
te, timorose” (cfr. inucellisse), annùtele “inutile” (nùtele), anseppitella “spinta” (inzeppitura), 
anzeppilla “spingerla” (cfr. inzeppà), arca (vd. anche Gianlorenzo), arisparambiaressamara 

“risparmieremmo” (cfr. risparammià), arrancechite “rancide” (cfr. arrancichisse), attaccagnìno 
“attaccabrighe” (attacchino) e azzecco “colpito, indovinato” (cfr. azzeccà). Anche in questo 
caso evito di elencare le poche entrate che corrispondono del tutto a quelle del vocabolario 
orvietano e sono da questo documentate pure per Montefiascone.

Un glossario di quasi 1.300 lemmi è stato pubblicato dal mensile locale La Voce tra il 
gennaio 2000 e il maggio 2001:

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000a, Mille parole da salvare per il terzo millennio, in La Voce, 1, 

Montefiascone, pp. 10-11.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000b, Mille parole da salvare…, in La Voce, 2, Montefiascone, p. 11.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000c, Mille parole da salvare…, in La Voce, 3, Montefiascone, p. 18.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000d, Mille parole da salvare…, in La Voce, 4, Montefiascone, p. 11.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000e, Mille parole da salvare…, in La Voce, 5, Montefiascone, p. 12.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000f, Mille parole da salvare…, in La Voce, 6, Montefiascone, p. 12.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000g, Mille parole da salvare…, in La Voce, 7, Montefiascone, p. 12.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000h, Mille parole da salvare…, in La Voce, 8, Montefiascone, p. 12.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000i, Mille parole da salvare…, in La Voce, 9, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000l, Mille parole da salvare…, in La Voce, 10, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000m, Mille parole da salvare…, in La Voce, 11, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2000n, Mille parole da salvare…, in La Voce, 12, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2001a, Mille parole da salvare…, in La Voce, 2, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2001b, Mille parole da salvare…, in La Voce, 3, Montefiascone, p. 19.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2001c, Mille parole da salvare…, in La Voce, 4, Montefiascone, p. 15.

Ballarotto A. et al. (ed.) 2001d, Mille parole da salvare…, in La Voce, 5, Montefiascone, p. 15.
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tra capoluogo comunale e frazioni innovative da un lato e zone conservative dall’altro), oltre 
che, naturalmente, specificare il registro linguistico d’appartenenza di determinate forme, 
dando adeguato spazio ai sempre più numerosi neologismi. Tuttavia un’opera di questo 
genere richiederebbe, per ovvie ragioni, tempi prolungati e adeguati finanziamenti, per cui, 
al momento, il miglior impiego possibile delle fonti edite consiste nel loro uso incrociato, 
integrato con apposite ricerche sul campo.
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IL TESORO DI TORRE ALFINA IN UNA LETTERA DEL 1772

Alice Silvia Legé

È il 1772. Il mese di giugno sta per concludersi e il marchese Paolo Antonio Bourbon 
del Monte (1717-1786) sta rivedendo le ultime clausole per l’acquisto di Palazzo Peruzzi, a 
Firenze. È l’ennesimo segno della scalata dei Bourbon del Monte tra le élites della nobiltà 
fiorentina. Affacciato su Borgo dei Greci questo edificio è appartenuto alla potente famiglia 
dei Peruzzi per oltre quattro secoli: è il Palagio per eccellenza e sta per essere annoverato tra i 
beni di Paolo Antonio, marchese di Monte Santa Maria, Lippiano, Marzana, Gioiello, Torri, 
Patena e annessi, conte di Mealla e Monte Fiore, barone di Trevinano1.

È il 1772. Il mese di giugno sta per concludersi e un tale Michelangelo Massini, residente 
a Piegaro – un borgo del Perugino che oggi conta tremila e ottocento anime – si arma di 
coraggio, prende carta e inchiostro, impugna (o fa impugnare) la piuma e propone al mar-
chese un’offerta eccezionale:

Eccellenza,
Avendo io per mezzo d’una Cabala che rimane presso un mio amico, sperimentata innumerevoli 
volte veridica, risaputo che nel Palazzo di Torralfina spettante all’Eccellenza Vostra vi è riposta 
una quantità considerabile di denari, ed argenti, mi son fatto coraggio di avanzarle questa mia, 
e significarle, che il Cabalista mio amico si ripromette, quasi nel sicuro, di rinvenire li denari, ed 
argenti nascosti senza pregiudicare il Palazzo, se non in quanto portasse l’apertura da fargli per 
estrarli dal loro sepolcro; e che egli si accingerebbe quanto prima all’opera molto sbrigativa, qualora 
però l’Eccellenza Vostra ciò permettesse, ed assicurasse di concedere liberamente al Cabalista unito 
meco la metà di tutto quanto si ritrovasse. Non credo esservi bisogno di esagerazione, per renderla 
più di ciò ben persuasa. Onde starò in attenzione di qualche riscontro, mentre pregandola di voler 
degnarsi di scusare un tanto mio ardire, col dovuto ossequio e venerazione mi pregio rassegnarmi 
di Vostra Eccellenza.
Perugia, Piegaro 28 giugno 1772 	 Servo Vostro Michelangelo Massini2

Arroccato sulla sua collina, il castello di Torre Alfina3 – meglio noto come palazzo di 
Torre Alfina, prima che l’architetto Partini4 ci mettesse le mani trasformandolo in un gioiel-
lo neomedievale – attira l’attenzione e la curiosità di molti. Le storie di fantasmi, battaglie 
e torture hanno segnato l’infanzia di intere generazioni, ma l’esistenza di un antico tesoro 
murato nella sua struttura suona nuova. 

 1 Per un approfondimento sulla storia della casata v. Barberi 1943.
2 Umbertide, Archivio privato, Aff. Diversi, n. 344 bis
 3 Per un approfondimento sulla storia del castello e sulle vicende storiche legate al suo borgo, consigliamo 

la lettura di Montalto 2000. Segnaliamo inoltre una tesi di dottorato in corso, da parte di chi scrive, maggior-
mente focalizzata sui proprietari ottocenteschi del castello – i Cahen d’Anvers – e sulle loro collezioni.

 4 L’attività dell’architetto Giuseppe Partini è brillantemente riassunta in Buscioni 1981.
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Nuova però non era per i signori dei secoli passati, abituati a queste leggende e spesso 
inclini a credervi. Nel 1601, per esempio, il medico del re di Francia Carlo IX, Michel de 
Notre-Dame, meglio noto come Nostradamus, predisse che un giardiniere avrebbe trova-
to un portentoso tesoro gallico nascosto nella Tour Magne di Nîmes: un’antichissima e 
ben conservata torre romana che faceva parte della cinta muraria della città. Il giardiniere 
François Traucat, pala e piccone in spalla, rimase a mani vuote ma riuscì a destabilizzare le 
fondamenta e far crollare una buona parte del monumento5. 

Per evitare simili tragedie, Michelangelo Massini e il suo compare si propongono quindi 
di procedere cautamente. Il palazzo di Torre Alfina non verrà trasformato in un gruviera 
e il marchese Paolo Antonio potrà tenersi la metà dei denari e degli argenti. D’altra parte 
l’amico Cabalista ha “sperimentato innumerevoli volte veridico” il suo strumento di ricerca. 
Ma di cosa si tratta? La Cabala in questione è ben lontana dall’omonimo complesso delle 
dottrine mistiche ed esoteriche ebraiche tramandato da secoli tra pochi eletti. La Cabala di 
Michelangelo Massini è più vicina alla Smorfia napoletana: si tratta di un’arte – a volte mes-
sa nero su bianco in veri e propri prontuari – che presume d’indovinare il futuro o l’ignoto 
per mezzo di numeri, lettere, simboli e sogni.

Per estensione cabalistico diventa sinonimo di misterioso e incomprensibile, mentre la 
Cabala stessa, seguendo le parole di Alessandro Manzoni, diventa sinonimo di imbroglio e 
subdolo maneggio:

“Era un giovine quieto, fin troppo” soggiunse Agnese: “e questo lo può domandare 
a chi si sia, anche al signor curato. Chi sa che imbroglio avranno fatto laggiù, che 
cabale? I poveri, ci vuol poco a farli comparir birboni”.

(I Promessi sposi, 1840, cap. XXIV, p. 469)

Paolo Antonio Bourbon del Monte – marchese di Monte Santa Maria, Lippiano, 
Marzana, Gioiello, Torri, Patena e annessi, conte di Mealla e Monte Fiore, barone di 
Trevinano – avrà concesso il suo benestare?

alice.lege@gmail.com

 5 Enrico IV di Francia autorizzò gli scavi nel 1601, a condizione che i due terzi del fantomatico tesoro fos-
sero versati nelle casse dello Stato. La municipalità di Nîmes tentò in vano di opporsi e i lavori cominciarono 
dal lato Nord Ovest della torre, svuotandola per due terzi della sua altezza e intaccandone gravemente le fonda-
menta (Fiches, Veyrac 1996, p. 176).
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LA VIA DI SIGNORELLI VERSO IL GIUDIZIO UNIVERSALE DI ORVIETO

Carla Michelli

Con Luca Signorelli (1450 c. – 1523) si compie con più chiara consapevolezza quello 
che possiamo chiamare “il problema linguistico”, il trapasso dalla pittura di rappresenta-
zione alla pittura come discorso. L’antitesi tra il sistema formale, assoluto, di Piero della 
Francesca e il metodo fiorentino era in sostanza l’antitesi tra essere e divenire, tra stasi e 
movimento. Che valore può avere la conoscenza intellettuale se questa non viene comuni-
cata, insegnata, tradotta in principi pratici, direttivi della vita morale? Nel momento in cui 
si sente la grande crisi religiosa, la Chiesa ha bisogno che l’arte non contempli l’assoluto, ma 
parli e persuada con chiare argomentazioni.

Luca Signorelli era nato a Cortona, al confine fra l’Umbria e la Toscana, intorno al 
14501; la data di nascita risulta incerta non solo perché molta parte dell’Archivio Storico 
di Cortona, soprattutto i documenti dei periodi 1324-1478 e 1481–1484, che avrebbero 
potuto far luce sulla data di nascita del pittore, furono distrutti da un incendio, ma anche 
perché fino al 1860 non fu in vigore per lo Stato l’obbligo di censire le nascite e per la 
Chiesa diventò obbligatorio dal concilio di Trento, solo per i battezzati. Egli nacque da 
Gilio di Luca di Ventura Signorelli e Bartolomea di Domenico di Schiffo da una famiglia, 
come ci riporta lo storiografo Girolamo Mancini2, che  risiedeva a Cortona sin dal sec. XIII. 

Luca Signorelli morì a Cortona nel 1523 cadendo da un’impalcatura mentre stava fa-
cendo dei lavori per il Cardinale Silvio Passerini e siccome faceva parte della Compagnia 
dei Laudesi fu sepolto probabilmente nella chiesa di San Francesco a Cortona, ma a 
tutt’oggi, nonostante ripetute ricerche, la salma non è stata trovata3. Occupandomi, attra-
verso vari studi, della figura di Frate Elia, personaggio molto discusso nella storia, vicario 
di Francesco, e poi generale dell’Ordine dei Minori, scomunicato e privato dell’abito, 
pentito e perdonato in punto di morte, ideatore e artefice del Sacro Convento di Assisi, 
ma anche a Cortona  della Chiesa di San Francesco e delle Celle ho  avuto modo di 
approfondire le varie vicende della Chiesa e posso affermare che a tutt’oggi non è stato  

 1 Nella storiografia vasariana (Vasari 1550 e 1568 , p. 637) troviamo la data di nascita del Signorelli, posta 
nel 1441-42, e la data di morte nel 1521. In realtà secondo una documentazione più aggiornata la data di nasci-
ta è posta intorno al 1450 e quella di morte il 16 ottobre 1523 (Kury 1978, p. 36; Henry 2012, pp. 101-103; 
Bruschetti, Giuliarini,  Rocchini 2012; Michelli 2013).

 2 Mancini 1903, p. 23. 
 3 In Bruschetti, Giuliarini,  Rocchini  2012, sono riportate le citazioni di Kanter, Testa, Henry 2001, 

pp. 163-165, che fissano come data di morte del pittore il  24 ottobre; un libro di memorie redatto nel 1561, 
citato da Girolamo Mancini, sembrerebbe anticipare la data della morte del pittore cortonese al 16 ottobre.
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Ne nasce una pittura coreografica perché, an-
che nelle raffigurazioni più complesse come 
quella successiva del duomo di Orvieto, ogni 
figura si colloca in quel preciso punto dello 
spazio dove può compiere il suo gesto e rice-
vere il suo raggio di luce.

 Claire van Cleave sostiene che per capi-
re profondamente i nudi monumentali di 
Michelangelo è necessario prima “apprez-
zare le anticipazioni tecniche di Signorelli 
disegnatore  e comprendere quanto sia radi-
calmente diverso dai suoi contemporanei. I 
suoi disegni sono sicuri, raramente esitanti, i 
personaggi hanno volume, comunicano mo-
vimento e sono disposti correttamente nello 
spazio”8. La novità delle sue soluzioni formali 

risiede soprattutto nella rappresentazione del nudo, nella carica di energia e nella tensione 
dei muscoli, poco comuni per l’epoca, attestando il forte interesse per l’anatomia e insieme 
una conoscenza diretta delle sculture classi-
che e delle opere antiche.

Anche nella decorazione della Cappella 
Sistina, voluta dal francescano Francesco 
della Rovere che fu eletto Papa nel 1471 
con il nome di  Sisto IV,  Luca Signorelli 
si cimenta in soluzioni di straordinaria effi-
cacia nella strutturazione compositiva e nel 
modo di coordinare le sequenze narrative 
di numerosi episodi.  Quando il 15 agosto 
1483 la Cappella Sistina fu consacrata con 
la dedica alla Vergine Assunta, forse lo stes-
so titolo del sacello duecentesco, già vi ave-
vano lavorato nel soffitto con una rappre-
sentazione di un cielo stellato Pier Matteo 
d’Amelia e sin dal 1480 nelle pareti media-
ne laterali con “Le storie dell’Antico e del 
Nuovo Testamento” Pietro Perugino, Sandro 
Botticelli, Domenico Ghirlandaio, e Cosimo 
Rosselli; solo nell’autunno del 1482 inter-
venne Luca Signorelli, che fu incaricato di 

 8 Van Cleave 2012, p. 122.

Fig. 2 - Luca Signorelli, Conversione di San Paolo 
(1477-1482), particolare, Loreto, Santuario della 
Santa Casa, sagrestia di San Giovanni

Fig. 3 - Piero della Francesca, Flagellazione di Cristo ( 
1470 c.), particolare, Urbino, Galleria Nazionale delle 
Marche
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identificato il luogo di sepoltura di 
Luca Signorelli4. 

Benché siano molti i documen-
ti relativi a Luca Signorelli, pochi 
riguardano il periodo della for-
mazione; è da Luca Pacioli nella 
Summa de Arithmetica, Geometria, 
Proporzioni e Proporzionalità5 che  
apprendiamo che dopo il 1470 
fu vicino a Piero della Francesca, 
dal quale ereditò la luce cristalli-
na che pervade le sue prime ope-
re e la monumentalità delle figure 
ed imparò anche il disegno6; lo si 
vede  nell’ affresco alla Torre del 
Vescovo a Città di Castello ora 
nella Pinacoteca della città  (1474) 
e prima ancora, intorno al 1470, 
nella decorazione dell’organo della 
chiesa di San Francesco a Cortona 
su commissione della Compagnia 
dei Laudesi, ma soprattutto nella 
Flagellazione di Brera (fig. 1), pro-

veniente dalla chiesa di Santa Maria del Mercato a Fabriano, come immagine processionale 
ove si legge nella trabeazione sopra la colonna “Opus.Luca.cortonensis”7.

Successivamente negli affreschi del Santuario della Santa Casa di Loreto (fig. 2), com-
missionati da Girolamo Basso della Rovere (nipote di Sisto IV) che dal 1476 era vescovo di 
Recanati e Loreto,  è possibile notare un radicale mutamento stilistico per influenza dell’e-
sperienza fiorentina vicina alle tematiche di Antonio del Pollaiolo, dove sembra che le figure 
siano state istantaneamente e teatralmente fermate, la luce non è più astratta come quella 
di Piero della Francesca (fig. 3) o naturale, empirica come quella di Leonardo ( anche se si 
suppone un  breve apprendistato del Signorelli presso la bottega del Verrocchio, una delle 
più importanti della Firenze del Quattrocento), mancano però prove documentali in pro-
posito. Le opere di questo periodo presentano subito un loro chiaro carattere; ora è come se 
si accendesse uno scatto del moto presente in ogni sua singola figura, in modo da mettere 
in evidenza la fisicità, la muscolatura dei corpi evidenziati da una forte linea di contorno. 

 4 Michelli 2012, p. 9.
 5 Pacioli 1494.
 6 Kanter, Testa, Henry 2001, p. 25.
 7 I collegamenti con le opere di Loreto e Roma fanno ipotizzare una data compresa tra il 1482-1485 

(ibidem, p. 47).

Fig. 1 - Luca Signorelli, Flagellazione di Cristo (1484-85 c.), 
Milano, Pinacoteca di Brera
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IV, che si batteva in quel periodo contro la minaccia di una diminuzione del ruolo del 
Papato da parte di un Concilio, come quello di Basilea, manovrato da sovrani e vescovi. 
Significativo fu il fatto che ad esprimere questo programma nella Sistina furono gli artisti 
considerati “all’avanguardia” del periodo, tra cui lo stesso Signorelli, che seppero tradurre in 
termini moderni il nuovo messaggio.

Non meraviglia poi che un artista importante come Luca Signorelli non esiti a riferirsi 
a quel prestigioso maestro dello spettacolo che era Bernardino di Betto detto il Pinturicchio, 
che aveva appena dipinto gli Appartamenti Borgia in Vaticano  e che sappia altrettanto 
teatralmente mettere in scena favole mitologiche con chiari riferimenti neoplatonici. Nel 
Regno di Pan dipinto per Lorenzo il Magnifico, che visitava Cortona intorno al 148810 (fig. 
5), emerge lo studio del nudo che Luca porrà spesso anche come sfondo nelle sue opere con 
la figura centrale raffigurata con la zampogna con le sette canne e sul petto la pelle di fauno 
stellata, le gambe caprine e il bastone ricurvo ad indicare lo scorrere dell’anno. Emerge al-
tresì una conoscenza degli aspetti lineari, incisori del David bronzeo di Donatello11.

In questo periodo Luca dipinse anche una botticelliana Sacra Famiglia oggi alla Galleria 
degli Uffizi, commissionata dai Capitani di Parte Guelfa, dove l’artista adegua le figure in 
una forma circolare e dà loro un moto “avvolgente”, in modo da dominare l’intera com-
posizione così da non lasciar intravedere lo sfondo paesaggistico, anche con l’aiuto dei due 
grandi volumi simboleggianti il Nuovo e il Vecchio Testamento e far risaltare così la figura 
umana come grande protago-
nista. 

Nelle Storie di San 
Benedetto dipinte nel chiostro 
di Monte Oliveto tra il 1498 
e il 1499 Luca Signorelli mette 
in opera tutti gli artifici, tutte 
le astuzie della sua regia tea-
trale, ispirandosi all’opera di 
Jacopo da Varagine12. 

Il chiostro dell’abbazia, 
sede dell’Ordine olivetano, 
era stato affrescato con 37 
scene raffiguranti la vita di 
San Benedetto (480 c. – 547), 
di cui 26 furono dipinte da 
Giovanni da Vercelli detto il 

10 Gli storiografi Morelli e Cavalcaselle la considerano una delle più riuscite opere giovanili del Signorelli. 
Esiste una preziosa copia di quest’opera a Londra presso la collezione di Sir Francis Burton. La tela fu  distrutta 
nel 1943 durante la seconda guerra mondiale ed era collocata  a Berlino al Kaiser Friedrich Museum.

11 Pope-Hennessy 1993, pp. 147-150.
12  de Varagine 1993.

Fig. 5 - Luca Signorelli, Il Regno di Pan (1490 c.), già al Kaiser Friedrich 
Museum, Berlino
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eseguire due affreschi mancanti “ Il 
testamento di Mosè” (fig. 4) e “ La 
contesa intorno al corpo di Mosè”, 
quest’ultima opera andata perduta 
e rifatta integralmente al tempo di 
Gregorio XIII da Matteo da Lecce, 
un mediocre manierista del sec. 
XVI. A collaborare con Signorelli 
è intervenuto anche Bartolomeo 
della Gatta solo nella raffigurazione 
di un gruppo separato ( le donne 
e i bambini alla destra del centro e 
forse il gruppo che piange la morte 
di Mosè) 9.

  Il Testamento di Mosè del 
Signorelli si articola in cinque epi-
sodi ambientati in un grande pae-
saggio collinoso. Il titolo Replicatio 
legis scriptae a Moise si riferisce 
all’episodio a destra in primo pia-
no raffigurante il Profeta in atto di 
leggere le leggi; al centro è la figura 
ignuda dello straniero e a sinistra 
Mosè consegna a Giosuè la verga 
del comando. Questi due episodi 
mettono chiaramente in luce l’ulti-

mo aspetto della personalità del Profeta: quello di sacerdote. Sullo sfondo l’Angelo mostra 
a Mosè Gerusalemme dall’alto del Monte Horeb, mentre più sotto questi ne discende per 
avviarsi verso la morte rappresentata nell’episodio a sinistra.

 Il programma iconografico, quello della Sistina, non fu certo lasciato al libero arbitrio 
dei pittori chiamati a realizzarlo. Esso presenta infatti una molteplicità di significati che 
vanno dalla tradizionale illustrazione dell’Antico e del Nuovo Testamento alla contrapposi-
zione di coppie di episodi dell’uno e dell’altro ciclo, in quanto logicamente collegati: Mosè 
è infatti la più nota prefigurazione di Cristo. Ma accanto a questi contenuti che dovevano es-
sere evidenti per i contemporanei di Sisto IV, è chiara l’intenzione di proporre il messaggio 
per cui Mosè viene presentato come condottiero, legislatore, sacerdote, le stesse caratteristiche 
che si attribuiscono negli episodi del Nuovo Testamento alla figura di Cristo.

E Signorelli si adegua e approfondisce pienamente questo messaggio. Concetti analo-
ghi a quelli espressi nelle Storie della Sistina ricorrono infatti sovente negli scritti di Sisto 

 9 Bellosi 1975,  pp. 55-60.

Fig. 4 - Luca Signorelli e Bartolomeo della Gatta, Testamento e 
morte di Mosè (1482-83),  particolare, Città del Vaticano, Musei 
Vaticani, Cappella Sistina
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Dal 5 aprile 1499 fino al 1504 Luca Signorelli, contattato dall’Opera del Duomo di 
Orvieto16  riprende la decorazione della Cappella di San Brizio nel duomo di Orvieto ini-
ziata nel 1447 dal Beato Angelico con la collaborazione di Benozzo Gozzoli e poi interrotta. 
Beato Angelico, infatti, nel 1446 era impegnato nella prestigiosa decorazione della Cappella 
Niccolina e nei mesi estivi del 1447 ebbe l’autorizzazione dalla sede apostolica di abbando-
nare il cantiere romano per metter mano al cantiere di Orvieto, dipingendo così le due vele 
con Cristo Giudice e il Coro dei Profeti e la decorazione dei costoloni di tutta la volta17. Ma 
con la nomina del domenicano a Priore del Convento di San Marco a Firenze l’opera ad 
Orvieto venne interrotta.

 E’ questo un momento difficile e delicato, in campo politico ed in campo religioso, in 
tutto il territorio italiano. Da appena un anno, nel 1498, era stata messa a tacere la potente 
voce del Savonarola giudicato eretico e messo al rogo dalla Chiesa ufficiale di Alessandro VI 

16  Andreani 1996, p. 434.
17  Delogu 2012, pp. 87–95.

Fig. 7 - Luca Signorelli, Sermone dell’Anticristo (1499-1502), Orvieto (Terni), Cattedrale, Cappella Nova (o di 
San Brizio 	 © Opera del Duomo - Orvieto
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Sodoma, una da Bartolomeo Neroni det-
to il Riccio e nove da Luca Signorelli13. 
Gli affreschi seguono in larga parte “I 
Dialoghi” di San Gregorio e il tema 
della “Lotta di San Benedetto contro il 
diavolo” e in particolare San Benedetto 
resuscita il monaco travolto dalla cadu-
ta di un muro (fig. 6). Nella lunette è 
anche narrato il momento in cui Totila, 
re degli Ostrogoti, nel 542 accampato 
a Montecassino per mettere alla prova 
le facoltà di San Benedetto, inviò lo 
scudiero Riggo travestito con la pro-
pria armatura, ma S. Benedetto scoprì 
l’inganno. Negli affreschi di Monte 
Oliveto Tiziana Biganti rileva “gli abili 
espedienti prospettico-illusionistici, ap-
plicati alle architetture con gusto sceno-

grafico, associati all’esasperato realismo delle figure umane”14.
Ma fu che intorno agli inizi del XVI secolo che l’Umbria si impose per una profonda su-

premazia culturale attraverso l’opera di tre grandi maestri : Pietro Perugino, Il Pinturicchio 
e Luca Signorelli. Pietro Perugino (Pietro Vannucci, detto il, 1445-1523), attivissimo tra 
Firenze e Perugia, oltre che a Roma dove  è al servizio del cardinale Giuliano della Rovere 
( futuro Papa Giulio II ), nel 1496 riceve l’incarico di affrescare la Sala dell’Udienza nel 
Collegio del Cambio a Perugia; il ciclo condotto a termine nel 1500 con largo intervento 
di aiuti,  illustra il tema della concordanza  tra sapienza pagana e dottrina cristiana, con 
l’aggiunta di personificazioni dei Pianeti entro tondi nel soffitto.  

La medesima impaginazione allegorica è anche presente nella Cappella Baglioni a Spello 
nella Collegiata di Santa Maria Maggiore condotta da Pinturicchio ( Bernardino di Betto, 
detto il, 1454 -1513) tra il 1500 e 1501. Come in altre composizioni narrative dell’artista 
presenti nell’appartamento di Alessandro VI Borgia in Vaticano, nella Cappella Bufalini in 
Ara Coeli e in S. Maria del Popolo a Roma e poi la decorazione della Libreria Piccolomini 
a Siena le opere del Pinturicchio si dispiegano con un vivace gusto ornamentale e una 
facile vena narrativa con una progressiva ricerca di effetti scenografici particolarmente ri-
levanti  nel contesto ambientale, raggiungendo livelli altissimi;  solo il Vasari  condannerà 

“ i suoi ornamenti” adatti ad assecondare i suoi prestigiosi committenti come i Baglioni, i 
Piccolomini e i Della Rovere15.

13  Henry 2008 , p. 153.
14  Biganti 2005, pp. 7–10.
15  Mancini 1988.

Fig. 6 - Luca Signorelli, San Benedetto resuscita il monaco 
travolto dalla caduta di un muro (1497-99), Monte Oliveto 
(Siena), Abbazia, Chiostro grande
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un tema apocalittico, più vicino a tematiche medievali piuttosto che rinascimentali, incen-
trate nelle Storie dell’Anticristo (figg. 7–8), il Giudizio Universale, la Resurrezione della carne 
(fig. 9), i Dannati  (fig. 10), l’Inferno, il Paradiso, i Beati, appare difficile da spiegare se non 
in diretta connessione con il turbamento delle coscienze causato, oltre che da presagi cata-
strofici, che andavano moltiplicandosi nelle coscienze, anche a causa dell’approssimarsi del 
nuovo secolo, ed anche con i recenti avvenimenti fiorentini.  

In tali soggetti, ispirati alle fonti più diverse (Vangeli apocrifi, Revelationes di Santa 
Brigida, Legenda aurea di Jacopo da Varagine, Apocalisse di San Giovanni)19 e interpretati 
con grande libertà e fantasia, Signorelli illustrò originalissime composizioni in cui il 

19 Le scene della Fine del Mondo e del Giudizio Universale si basano sull’Apocalisse (in particolare capitoli 6, 
12, 13) e sul suo commento del XIII secolo della Legenda Aurea (Ryan 2012, pp. 7-12).

Fig. 10 - Luca Signorelli, I Dannati (1499-1502), Orvieto (Terni), Cattedrale, Cappella Nova (o di San Brizio)
© Opera del Duomo - Orvieto
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Borgia; nel 1499 cadde il Ducato di Milano 
conquistato dai Francesi; da più parti si le-
vavano inquietanti questioni di carattere 
religioso, che porteranno di lì a pochi de-
cenni alla grande diffusione della riforma 
luterana.

 In questo contesto Luca Signorelli ri-
prende la decorazione della Cappella di San 
Brizio ad Orvieto, il più esteso ciclo pitto-
rico realizzato dall’artista, che già a Loreto 
e nel cantiere della Cappella Sistina aveva 
sperimentato la tecnica murale. Nel 1499 
fu Antonio Albéri, arcidiacono del Duomo 
di Orvieto, al seguito per lungo tempo di 
Francesco Todeschini Piccolomini, in que-
gli anni vescovo di Siena, che pensò di affi-
dare il ripristino delle pitture della Cappella 
Nova al Magister Lucas de Cortona18. Così 

tra il maggio e il novembre del 1499 Signorelli completa per prima cosa la decorazione delle 
vele del vano sopra l’altare raffigurandovi il Coro degli Apostoli e gli Angeli con gli strumenti 
della Passione.  Già qui l’artista  consolida la sua fama di illustratore capace di comunicare 
forti impulsi emozionali con un segno nervoso, colori vibranti con un chiaro ritorno ad 
un’espressività declamatoria ed enfatica. Sin dal 1493, con la morte di Lorenzo de’ Medici, 

Luca Signorelli era rientrato 
in Umbria ed aveva infatti 
abbandonato i misurati rit-
mi compositivi delle opere 
fiorentine per dare spazio a 
composizioni affollate, ric-
che di elementi narrativi e 
dense di personaggi atteggia-
ti in pose retoriche. 

L’Opera del Duomo 
di Orvieto incaricò poi 
Signorelli di dipingere nel-
la Cappella di San Brizio il 
Giudizio Universale e sul re-
gistro inferiore  delle scene 
dal Finimondo. La scelta di 

18 Andreani 1996, doc. 218.

Fig. 8 - Luca Signorelli, Sermone dell’Anticristo (1499-
1502), particolare, Orvieto (Terni), Cattedrale, 
Cappella Nova (o di San Brizio)

© Opera del Duomo - Orvieto

Fig. 9 -  Luca Signorelli, Resurrezione della carne (1499-1502), Orvieto (Terni), 
Cattedrale, Cappella Nova (o di San Brizio) 	 © Opera del Duomo - Orvieto
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a un gruppo di opere dipinte tra il 1512 e il 1523 data della morte dell’artista a Cortona. 
Il legame di Signorelli con la sua terra fu infatti sempre molto stretto; anche quando di-

pingeva in altre città (come Urbino, Orvieto, Roma, Città di Castello) il Signorelli risiedeva 
sempre a Cortona dove pagava le tasse e partecipava alla vita civile e politica della città24, 
dove sposò nel 1470 Gallizia di Pier Carnesecchi, da cui ebbe quattro figli. Uno, Antonio, 
morì durante l’epidemia di peste a Cortona nel 1502.  

Il Compianto di Cristo morto proveniente dal Santuario di Santa Margherita di Cortona, 
fu dipinto durante una pausa dei lavori della Cappella di San Brizio ad Orvieto nel corso 
di un soggiorno a Cortona nell’anno in cui imperversava la peste. Si hanno notizie certe 
sull’opera grazie a ritrovamenti d’archivio pubblicati da Nicola Fruscoloni nel 198225, da 
cui sappiamo che l’opera destinata all’altare maggiore di Santa Margherita fu commissio-
nata dai Laici che sovraintendevano alla cura della chiesa e dai Frati Minori che la officia-
vano.  Intorno alla metà del Settecento, forse nel 1764, l’opera fu portata nella Cattedrale 
dell’Assunta con la predella, oggi separata. Opera tra le più riuscite dell’artista, colpisce per 
la grandezza, per la vivacità dei colori e per la forte espressione drammatica delle figure. Alla 
figura del Cristo morto è stata associata la morte del figlio Antonio durante la pestilenza, 
come ricorda il Vasari; oggi la storiografia artistica considera che non ci siano presupposti 
scientifici e documentari per arrivare a tale conclusione26. Sullo sfondo La Crocifissione e la 
Resurrezione, separate al centro da un bel paesaggio d’ispirazione nordica in una prospettiva 
per nulla realistica, quanto piuttosto quasi un richiamo a palcoscenici teatrali. Il pensiero 
va a Roger van der Weyden, la Deposizione del Prado e alla contemporanea pittura ferrarese 
a cui Signorelli aveva fatto riferimento anche in altre opere della maturità.  S’intuisce la 
mano di aiuti, probabilmente la figura di Gerolamo Genga. Il gruppo centrale delle Marie 
è stato ripetuto ad Orvieto nell’affresco della Cappellina dei Corpi Santi con un sarcofago 
romano come fondale.

Un’altra opera di fondamentale importanza per le scelte stilistiche di Luca Signorelli fu La 
Comunione degli Apostoli (1512, tempera su tavola)27 (fig. 12), anch’essa custodita presso il 
Museo Diocesano di Cortona e proveniente dalla chiesa superiore del Gesù. Commissionata 
dalla Compagnia Laicale del Buon Gesù di Cortona, che aveva sede nell’edificio costruito 
nel 1505 e aveva come devozione principale l’adorazione del SS. Sacramento, l’opera aveva 
in origine una predella. La Comunione degli Apostoli coglie il momento dell’istituzione del 
sacramento secondo un’iconografia insolita. Non compare la tavola con la cena e lo stesso 
calice, messo vicino all’apostolo anziano sulla sinistra, fu aggiunto in seguito. Gli apostoli 
si apprestano a ricevere l’eucarestia in piedi o in ginocchio su uno sfondo di una solenne 
architettura classicheggiante di ispirazione bramantesca con pilastri decorati con candela-
bre monocrome. Nella consapevolezza del tradimento solo Giuda nasconde l’ostia in una 

24 Nel 1479 fu eletto membro  del Consiglio dei XVIII, Conservatore degli ordinamenti comunali, Priore 
nel 1486.

25 Fruscoloni 1982.
26  Paolucci  1991; De Chirico, Garibaldi , Henry, Mancini  2012.
27  Maetzke 1992,  pp. 118-120. 
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tema della figura umana  in movimento appare trattato con grande intensità. 
Unica eccezione è rappresentata dalle Storie dell’Anticristo, immediatamente a sinistra 

entrando nella Cappella, ove una più ricca raffigurazione ambientale e un maggior interesse 
per il fine didascalico della vicenda, a cui assistono impassibili due figure in veste scura che 
ritraggono gli stessi pittori Luca Signorelli e, probabilmente, Beato Angelico20, sembrano 
nascondere un preciso riferimento storico alle predicazioni del Savonarola, che in quegli 
anni veniva condannato come eretico.  La figura a sinistra sembra proprio identificarsi 
in Luca Signorelli21. Per la figura di destra, oltre quella del domenicano Beato Angelico, 
sono state avanzate molte ipotesi (forse Beato Angelico  consigliere teologico dell’Opera 
del Duomo di Orvieto)22; bisogna però considerare che Signorelli non conobbe mai Beato 
Angelico e un suo ritratto dovrebbe quindi ritenersi postumo. 

Motivi e riferimenti ambientali sono invece del tutto assenti nell’affresco dei Dannati, 
ove il tema del nudo sembra riassumere le conquiste attuate dalla pittura e dalla scultura di 
tutto il Quattrocento: impressionante è l’insieme degli arditissimi scorci, delle torsioni e de-

gli intrecci dei corpi, vivissimo l’effetto 
drammatico ottenuto come contrappo-
sizione di masse dilatate con straordina-
rio vigore ed evidenza grazie al valore 
autonomo e all’intrinseca completezza 
del disegno come puro mezzo di espres-
sione pittorica.  Il Signorelli dipinse poi 
lo zoccolo delle pareti, ove tra fantasiosi 
e bizzarri motivi a grottesche, furono ri-
tratti personaggi illustri e piccoli quadri 
in monocromo tratti da poemi antichi, 
dalla Divina Commedia e dalla Bibbia. 

L’attività del Signorelli culmina nel 
primo decennio del Cinquecento con 
opere come il Cristo in croce e Maria 
Maddalena degli Uffizi di Firenze, ma 
soprattutto con quelle situate nel 
Museo Diocesano di Cortona, che ben 
rappresentano gli aspetti conclusivi del-
la sua pittura, come Il Compianto di 

Cristo morto del 150223 (fig. 11), la più antica opera del Signorelli presente a Cortona, oltre 

20 E’ senz’altro uno dei più importanti autoritratti che i biografi e gli storiografi attribuiscono al Signorelli, raffigurato 
vestito di nero con un tabarro donato probabilmente da Pandolfo Petrucci, Signore di Siena (cfr. Henry 1996, pp. 143-149). 

21 Vasari 1550 e 1568, p. 637. 
22 Teza 2012, pp. 97–107.
23 L’opera fu commissionata dai Soprastanti di Santa Margherita e pagata 200 fiorini su indicazione di Bar-

tolomeo della Gatta giunto appositamente a Cortona. E’ l’unica opera in cui Signorelli menzionò la famiglia di 
origine: “ Lucas Egidii signorelli cortonensis, MDII” (Manni 1756, pp. 375–383).

Fig. 11 - Luca Signorelli, Compianto di Cristo morto (1502 
c.), Cortona (Arezzo), Museo Diocesano
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La tela in realtà è di mediocre 
riuscita. La composizione 
formata da ben 41 figure tut-
te assiepate in primo piano 
da riempire tutto lo spazio 
senza sfondo paesaggistico 
o architettonico è stereoti-
pata e rigida. La divisione 
fra il gruppo degli Apostoli 
e quello della Vergine con 
gli Angeli musicanti appare 
meccanica, i tipi fisici si ripe-
tono stancamente, mediocre 
anche il disegno dei panneggi 
e le espressioni sono prive di 
naturalezza. Solo le figure dei 
tre apostoli a sinistra dimo-
strano una certa qualità stili-
stica, di cui si conservano dei 
disegni al British Museum di 
Londra . L’altare maggiore su 
cui era collocata l’opera nel-
la Cattedrale di Cortona fu 
smantellato nel 1664 e sosti-
tuito dall’opera del Mazzuoli.

Luca Signorelli morì a 
Cortona nel 1523.

La fortuna critica di Signorelli ebbe fasi alterne nel tempo. Fra i suoi contemporanei fu 
subito capito e apprezzato come vicino ai modi di Piero della Francesca; Giovanni Santi29 
lo ricorda “d’ingegno e spirito pellegrino”, così anche Luca Pacioli, ma soprattutto Giorgio 
Vasari30 sottolinea l’importanza dell’opera dell’artista, parlando del carattere illusivo della 
realtà negli ignudi dipinti “da far parere vivi”, di aver aperto la via al Buonarroti, di aver 
pienamente assimilato la fonte pierfrancescana e gli aspetti pittorici di risonanza fiamminga 
ormai profondamente affermati in Italia.  Ma forte fu per Luca anche l’influenza formativa 
di Pietro Perugino che lo portò nei primi anni del sec. XVI alla grande pittura di Raffaello 
e poi di Michelangelo e Leonardo31.

Nel sec. XIX e nel XX secolo si susseguirono su Signorelli giudizi più o meno legati agli 

29 Santi 1893.
30 Vasari 1878, p. 136.
31 Henry 2004.

Fig. 13 - Luca Signorelli e aiuti, Assunzione della Vergine (1519-20), 
Cortona (Arezzo), Museo Diocesano
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sacca. Pochi sono i prece-
denti iconografici: Il Beato 
Angelico in San Marco a 
Firenze e Giusto di Gand per 
la Confraternita del Corpus 
Domini nella Pinacoteca na-
zionale di Urbino, che Luca 
Signorelli  poté vedere nel 
suo soggiorno ad Urbino 
prima del 1484.  Importante 
è anche il riferimento nello 
sfondo architettonico alla 
Roma di Papa Giulio II del-
la Rovere, in particolare alla 
pittura di Raffaello e prima 
del Perugino. In anni in cui 
l’artista vedeva perdere la 
sua considerazione, aggan-
ciarsi alla grande pittura, 
alla nuova maniera afferma-
tasi tra Roma e Firenze con 
Leonardo, Michelangelo e 
Raffaello, gli sembrava la via 

giusta. L’ispirazione è soprattutto la Scuola di Atene di Raffaello, che forse Luca Signorelli 
vide in un viaggio non documentato a Roma. Raffaellesco è il ritmo classico dell’architettu-
ra, il disporsi ampio ed equilibrato delle figure, la nobiltà dei gesti e delle espressioni.

Dal 1513 lo stile dell’artista cambia di nuovo, si reca a Roma per rendere omaggio 
al nuovo Papa Leone X Medici e per cercare invano nuove commissioni; qui incontrò 
Michelangelo impegnato nella realizzazione della tomba di Giulio II in San Pietro in 
Vincoli. E’ questo un momento per Signorelli di grande crisi e difficoltà con lo stare al 
passo dei tempi, lo troviamo spesso circondato  da una folta schiera di aiuti di cui non si 
hanno spesso notizie precise.

Una delle ultime opere del Signorelli è L’Assunzione della Vergine (1519-1520), prove-
niente dalla Cattedrale di Cortona28 (fig. 13). Dal 1508 la sede episcopale di Cortona si 
era spostata dalla chiesa di San Vincenzo fuori le mura dove era dal 1325, quando Cortona 
era diventa sede episcopale, all’attuale Cattedrale di Santa Maria Assunta. Da questa data 
Signorelli iniziò a dipingere l’Assunta (la terminò nel 1520), con una cornice compiuta da 
Michelangelo Leggi,  e posta sopra l’altare maggiore della Cattedrale. L’opera suscitò contro-
versie anche sul valore del dipinto, stabilito da arbitri nominati dal cardinale  Silvio Passerini. 

28  Vasari 1568, pp. 683–696; Scarpellini 1964, p. 108; Maetzke 1992, pp. 125-126.

Fig. 12 - Luca Signorelli, Comunione degli Apostoli (1512), Cortona 
(Arezzo), Museo Diocesano
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orientamenti di gusto. Luigi Lanzi32 ne sottolineava in senso neoclassico “la maniera secca e 
la debolezza del colorito”, ma ne ammirava la delicatezza della forma specie negli affreschi 
della Sistina e nelle opere della maturità.  Dal Cavalcaselle e dal Morelli33 fu giudicato il 
più eminente artista dell’Italia contemporanea. Ma Robert Vischer34 e Bernard Berenson35 
contribuirono a ridimensionare la figura di Signorelli definendolo “un abile illustratore 
moderno”. 

 Adolfo Venturi36  ne sottolineava particolarmente l’alternarsi delle forme plastiche. Le 
parole di Mario Salmi nel 195337 ridimensionarono molto le opere dell’artista, suscitando 
un vivace dibattito critico. I contributi scientifici più recenti38 pongono la rivalutazione di 
Luca Signorelli attraverso una visione più serena e criticamente fondata dalle sue complesse 
e articolate produzioni artistiche.

carmichelli@gmail.com

32 Lanzi 1796.
33  Crowe, Cavalcaselle 1866; Morelli 1886.
34 Vischer 1879, pp. 375-383.
35  Berenson 2009.
36  Venturi 1921. 
37  Salmi 1953.
38  De Chirico, Garibaldi , Henry, Mancini  2012.
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SIGMUND FREUD DA ORVIETO A BISENZIO SUL LAGO DI BOLSENA

Anna Maria Meoni1

L’isola Bisentina nel lago di Bolsena oggi conserva una fisionomia di patrimonio 
naturale2 quale verosimilmente apparteneva agli insediamenti rivieraschi là dove la presenza 
etrusca ha lasciato importanti segni fin dall’epoca villanoviana. Il toponimo ‘Bisenzio’, per 
il promontorio che aggetta sul lago di Bolsena di fronte all’isola Bisentina, si riferisce ai 
Signori di Bisenzio feudatari divenuti proprietari di Vesentium3. Nel settembre del 1897 
Freud visitò il lago di Bolsena attratto dal locale mercato antiquario per acquistare pezzi di 
scavo e visitare le necropoli etrusche4. Alloggiava a Orvieto in un albergo che aveva sede in 
un palazzo nobiliare già proprietà dei Signori di Bisenzio.

I motivi collezionistici di Freud sono più che evidenti da una lettera alla moglie che 
informa sull’esito di una trattativa con un mercante di reperti etruschi: l’amico Riccardo 
Mancini5. Il contesto delle aree di scavo nelle necropoli etrusche, che comprende Orvieto 
come Bolsena, è descritto negli archivi6 e nelle cronache dei commerci7, dominato dagli 
interessi economici a scapito della raccolta documentale per ricerca storica a causa di un 
mercato di reperti archeologici non sempre limpido. L’itinerario del viaggio di Freud nel 
1897 in vero tocca i maggiori centri di commercio antiquario locale8 dei reperti archeologici 

1 Devo queste riflessioni a tutti gli studiosi e studenti che hanno collaborato nel 2013 al Convegno ‘Freud a Or-
vieto: dall’autoanalisi alla Psicoanalisi 

2 Menghini, Menghini Di Biagio 2007, p. 15: …l’isola condivide un profilo geobotanico che trova riscontro 
nelle microstazioni di Monte Bisenzio e di Capodimonte…

 3  I Signori di Bisenzio sottomisero nell’undicesimo secolo quei luoghi che corrispondevano a un abitato 
protostorico, poi  importante città etrusca, che ha fornito numerosissimi reperti archeologici (estratti principal-
mente dalle sue necropoli) ai musei di Roma, Firenze, Viterbo e Bolsena, che oggi conservano veri e propri tesori 
dell’epoca etrusca e reperti da intensa attività di scavo, quando Freud si recò a Bolsena nell ‘800.

 4 Chiatti  2016, p. 35: … ciò che oggi è chiamato traffico di reperti archeologici all’epoca era definito semplice-
mente commercio delle antichità provenienti dagli scavi…

 5 Castriota, Monniello, Vassallo (edd.) 2012, pp. 58-59:… Il mio amico Mancini vuol vendere la sua te-
nuta a ulivi e viti, in cui vi sono ancora innumerevoli tombe etrusche da scavare… (L’archivio della corrispondenza 
di Freud con i familiari è conservato al Freud Museum di Londra ed è disponibile on-line da https://www.freud.
org.uk/archive/catalogue/ [consultato il 7 maggio 2017]. Sender: Freud, Sigmund Recipient: Freud, Martha 
Place: Rome Date: 1907 Sept. 17 Form / Pages: PK [K] 1 S. 

 6 Cit. da G. F. Gamurrini: …lo scopo precipuo del sig. Mancini era di scandagliare le tombe se contenevano 
ancora oggetti di antichità per trarne profitto… (Della Fina 2017, p. 13).

 7  Morandi 1990, p. 23 (nell’ Archivio di Stato di Roma l’ incartamento - inedito al 1990 - di un processo 
per uno scavo abusivo fatto nell’ anno 1861 a Bolsena descrive come il commercio dei reperti finì per dare 
attribuzioni errate di provenienza, oltre che una rapida dispersione di questi, nemmeno provvisti di alcuna 
descrizione tecnica. 

 8 Strachey 1948-1974, vol. VI, p. 150: …su ogni insegna di negozio che appena le somigli leggo la parola 
“antichità”….
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pazienti in trattamento a dimostrazione dell’evidenza clinica e fisiologica del ritorno del 
rimosso14.

Tra questi esempi le citazioni del lago Trasimeno – delle tombe e urne cinerarie etrusche – 
del pittore Signorelli – della città di Bisenz, sono state oggetto di attente analisi specialistiche 
nel Convegno interdisciplinare che si è tenuto nel 2013 in Orvieto15.

Aspetti apparentemente controversi della biografia di Freud16 e delle traduzioni autorizzate 
degli scritti tecnico scientifici17 così come descritto con la sua penna nell’epistolario18, 
continuano a eccitare considerazioni che vanno oltre la realtà di un contesto storico molto 
complesso ma anche ben definito. L’analisi del contesto storico e culturale di fine ‘800 e 
primi ‘900 chiarisce non tanto le origini della psicoanalisi quanto piuttosto le scelte di 
Freud di come e quando presentare una tecnica terapeutica nuova per l’epoca in cui è stata 
pensata19. 

Le fonti autentiche di ogni studio su Freud per l’accertamento e integrazione delle 
notizie attinenti al processo di formazione ed elaborazione della teoria della Psicoanalisi 
oggi sono semplificate dai cataloghi della biblioteca personale di Freud20, degli oggetti 
personali e della collezione di antichità21, e di documenti vari di eventi interrelati22. Restano 
invece complicate per lo stile narrativo di Freud che ricorre a figure retoriche e omissioni 
considerate irrilevanti per rendere più persuasivo quanto afferma23. Il monumentale deposito 

14 Laplanche, Pontalis 1998, Tomo secondo, p. 547.
15 Meoni 2013 (video flash in Voltapagina Magazine - ECAD. Documento multimediale di sintesi struttu-

rato con materiali di registrazione dei lavori congressuali) [online]. Meoni 2014: sono disponibili open on-line 
i testi degli autori che hanno presentato le relazioni al convegno, raccolte negli Atti del Seminario Interdisci-
plinare.

16  Jones 1953-1957 (l’opera è composta da 3 volumi nell’edizione originale così come concordata e rivista 
e autorizzata da Anna Freud. Vi sono altre biografie di altri autori scritte dopo la morte di Freud che in questo 
testo non sono prese in considerazione).

17  Strachey 1948-1974 (l’opera è composta di 24 volumi in successive edizioni, meglio conosciuta come 
Standard Edition – ES - rappresenta la traduzione in inglese di tutte le pubblicazioni di Freud, revisionata dallo 
stesso Freud fino alle note e alla bibliografia). 

18 Bonaparte, Freud, Kris 1954. La pubblicazione della corrispondenza di Freud attinge dagli archivi di 
proprietà personale dei destinatari. Solo parte del materiale di archivio ha ricevuto autorizzazione alla divulga-
zione a mezzo stampa per la parte utile a studi scientifici dopo la morte di Freud, con la supervisione dell’Istituto 
di Psicoanalisi di Londra, per essere poi aggiunta in ordine cronologico nelle edizioni successive dei Sigmund 
Freud Collected Papers per la cura di J. Strachey (1948-1974).

19 Zipparri 2012, v. punto 3 della relazione seminariale …dopo aver denigrato a più riprese la psicoanalisi 
di Freud, Michel Onfray non può evitare, al termine del suo libro, di porsi la domanda cruciale delle ragioni del suo 
enorme successo che dura ininterrottamente ormai da più di un secolo...

20 Davies, Fichtner 2006: è un catalogo dei titoli della biblioteca privata di Freud conservati a Londra e 
negli Stati Uniti d’America in pubbliche istituzioni e archivi privati, dopo la dispersione a seguito del precipito-
so trasferimento da Vienna per sfuggire alla persecuzione nazifascista. Consente un quadro delle letture di Freud 
che presentano in alcuni casi anche annotazioni autografe di Freud.

21 La collezione di antichità di Freud è conservata al Freud Museum di Londra e disponibile on-line da 
https://www.freud.org.uk/about/collections/detail/10130/  [consultato il 1 maggio 2017].

22 I principali avvenimenti della vita privata di Sigmund Freud sono organizzatia cura del Museo Sigmund-
Freud di Vienna nella Sigmund Freud Chronologie. disponibile on-line da http://www.freud-museum.at/en/
sigmund-and-anna-freud/sigmund-freud-online.html [consultato l’11 maggio 2017].

23  Billig 2000,  p. 5.
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etruschi: Bologna, Firenze, Pisa, Livorno, Siena, Chiusi, Orvieto, Bolsena, Orte, Terni, 
Spoleto, Perugia ai cui scavi partecipavano archeologi, proprietari terrieri ed esperti, non 
qualificati ma capaci di organizzare le attività materiali di scavo, e scavatori clandestini.

Comunque, ben oltre il desiderio collezionistico, il tema delle necropoli etrusche e 
della morte ritorna nei sogni di Freud per altri e diversi profili psicoanalitici come esempi 
personali dei meccanismi fisiologici del sogno. Sono diffusamente descritti già dal 1898 
e 1899 in Psicopatologia della vita quotidiana9 e Interpretazione dei Sogni10, che sono i testi 
fondamentali che in susseguenti edizioni ripetutamente Freud ha aggiornato negli anni 
successivi. 

Così interpreta il significato di un sogno ricordando una tomba etrusca visitata vicino 
a Orvieto:

…se dovete riposare in una tomba, fate che sia una tomba etrusca.
La cosiddetta “scoperta” del metodo psicoanalitico è datata 189511 per merito del Dott. 

Sigmund Freud, medico e neuropsichiatra, fin allora impegnato in studi e ricerche di 
neurofisiologia e trattamenti dell’isteria. Nel 1896 la Facoltà di Medicina dell’Università 
di Vienna riconosce a Freud il titolo accademico per la didattica quale Professore 
Straordinario12. Da questo momento Freud si concentra, nella pratica privata come in 
quella accademica, a dimostrare la validità scientifica della tecnica di psicoanalisi, della 
quale aveva già riconosciuto l’evidenza clinica e psicopatologica nella pratica privata.

Nel 1897 si svolge il primo viaggio che porta Freud a Orvieto e Bolsena, dove più 
volte ritornerà13, guidato dalla volontà di acquistare reperti archeologici che desiderava 
aggiungere alla personale collezione di antichità che aveva iniziato nel 1896. Così testimonia 
descrivendo un altro suo sogno:

…questo vaso era un’urna cineraria etrusca che avevo portato da un viaggio in Italia e che 
avevo subito regalato (…) l’introduzione nel sogno dell’urna cineraria era probabilmente 
un’altra soddisfazione di desiderio: mi dispiaceva di non possedere più quel vaso…

I sogni e gli episodi di rimozione personali descritti da Freud non autorizzano comunque 
a ipotizzare le ragioni intrapsichiche che governavano la sua personale smania di acquisire 
reperti archeologici, sono piuttosto episodi personali presentati dall’autore per spiegare dal 
vivo i meccanismi fisiologici evidenziati dalla tecnica psicoanalitica quando applicata ai 

 9  Ibidem, vol. III, p. 287.
 10 Ibidem, vol. IV; ibidem, vol. V.
11 Musatti 1966-1980, vol. 2, p. XVI. L’edizione in lingua italiana di tutte le pubblicazioni scientifiche 

di Sigmund Freud tradotte dal tedesco all’inglese nella Standard Edition (ES) è stata corredata di introduzioni 
ai diversi volumi dal curatore Cesare Musatti con contributi molto apprezzati dall’Istituto di Psicoanalisi di 
Londra e in particolare da Anna Freud, per la testimonianza dei profili professionali del padre e delle origini 
della psicoanalisi.

12  Il titolo accademico conferito a Freud era omologabile nell’ordinamento universitario italiano alla Libera Docenza o 
alla qualifica di Professore Associato. Freud riceverà l’assegnazione definitiva della cattedra nel 1902 con la formalizzazione 
amministrativa di Professore Ordinario che completa la sua carriera universitaria.

13  Strachey 1948-1974, vol. XV, pp. 15-60: …la sua assonanza con il nome del palazzo BISENZI di Orvieto, 
nel quale per altro ho alloggiato con piacere varie volte….

https://www.freud.org.uk/about/collections/detail/10130/
http://www.freud-museum.at/en/sigmund-and-anna-freud/sigmund-freud-online.html
http://www.freud-museum.at/en/sigmund-and-anna-freud/sigmund-freud-online.html
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L’attività collezionistica di Freud, di pari passo con la ricerca e aggiornamento scientifico 
di psicoanalisi, non cesserà mai se non con la sua morte, avvenuta nel 1939, con oltre 
2000 oggetti ma pochi sono i reperti archeologici etruschi e tutti d’incerta provenienza 
e definizione. Inoltre tra i titoli della sua biblioteca personale non si trovano i testi di 
etruscologia all’epoca disponibili di due importanti autori impegnati da mandato31 e 
finanziamenti32 dei rispettivi governi per l’acquisizione di collezioni etrusche nei rispettivi 
Musei Nazionali. Gli interessi di etruscologia in Toscana sono attivi dal 1400 con la famiglia 
Medici. Nel Lazio e in Umbria nel 1800 sviluppano intense attività di scavi per opera di 
aristocratici latifondisti, dei quali principali esponenti nel Lazio erano dal ‘700 al ‘900 la 
famiglia Campanari33 e Bonaparte34.

Non c’è nella biblioteca di Freud nessuna attenzione a queste vicende correlata né 
nell’epistolario. Sono invece nella sua biblioteca ben rappresentati i titoli dei contributi 
archeologici dal 1869 al 1886 di Heinrich Schliemann, banchiere e collezionista, al quale 
si devono importanti indipendenti scavi d’investimento economico in Turchia35 ma mai in 
Etruria.

Sono qui approfondite le testimonianze dei viaggi di Freud nel 1897 verso il lago 
Trasimeno36 o il lago di Bolsena37, il pittore Signorelli38e l’eco della città etrusca Bisenzio39.

Lago Trasimeno o lago di Bolsena
Gli studiosi di Psicoanalisi incontrano spesso difficoltà a orientarsi in alcune apparenti 

contraddizioni, la più celebre delle quali è legata proprio alla questione del lago di Bolsena 
e del lago Trasimeno che appare essere negli scritti epistolari una licenza narrativa quando 
afferma:

…in realtà anche quest’anno, come accadde a lui, non ho potuto, avvicinandomi a Roma, 
andare oltre il lago Trasimeno40.

31 Müller, Deecke 1877.
32 Dennis 1878, p. 40. Titolo del quale era disponibile la traduzione in tedesco dal 1852.
33 Rhodes 1973, pp. 222-223. Postfazione di Mauro Cristofani della traduzione in italiano.
34 Della Fina 2004, pp. 15-16.
35  Davies, Fichtner 2006: gli scritti di Schliemann conservati nella biblioteca personale di Freud sono 

Mykenae (1878), Ilios. Stadt und Land der Trojaner (1881), Tyrins. Der prähistorische Palast der Könige von Tyrins 
(1886). Heinrich Schliemann trovò ciò che fu chiamato il “tesoro di Priamo”, più di 200 oggetti d’oro clande-
stinamente trasferiti ad Atene (e per questo fu processato dalle autorità locali).

36  Jones 1953-1957, vol. II, 1955, pp. 33-34: Fu così che i suoi lunghi e ripetuti viaggi nell’Italia settentrionale 
e centrale lo portarono a un passo da Roma, cioè sul Trasimeno…

37 Jones 1953-1957, vol. I, 1953, p. 243: …la sera stessa arrivò a Orvieto. L’indomani andò a Bolsena, dove 
ammirò in modo speciale le pitture di Signorelli…

38 Strachey 1948-1974, vol. III, p. 289. The Psychical Mechanism of Forgetting è il titolo della prima edi-
zione in tedesco nel 1898: …a Orvieto per contemplare gli affreschi del ciclo della fine del mondo e del giudizio 
universale, coi quali un grande pittore aveva decorato una cappella del Duomo….

39 Strachey 1948-1974, vol. XV, pp. 15-60: Poco tempo fa mi è successo di non poter riprodurre il nome 
dell’innocua città morava di BISENZ, e dall’analisi è risultato che non ne era responsabile alcuna ostilità diretta…. 
Freud nel 1917 cita il nome tedesco di una città morava che non riusciva a ricordare in assonanza con il palazzo 
Bisenzi.

40  L’anno a cui fa riferimento è il 1897 e ‘lui’ è Annibale, in altri passi definito l’eroe della sua giovinezza.
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degli atti d’archivio rappresenta ancora oggi un continuo processo: a questi documenti si è 
fatto esclusivo riferimento nelle riflessioni e deduzioni qui oggi presentate all’attenzione del 
lettore. Alcune pubblicazioni non specialistiche, affascinate dalle vicende personali di Freud 
e dalla Psicoanalisi, stabiliscono un’impropria connessione dei viaggi di Freud in Italia alla 
tradizione aristocratica che dal XVI secolo era volta a garantire ai giovani gentiluomini un 
viaggio d’istruzione e di formazione con destinazione Italia. Freud, che nel 1895 inizia a 
viaggiare in Italia, non si può certo considerare un giovane in formazione24.

Altre pubblicazioni critiche sono volte a indagare aspetti della personalità di Freud25 e 
sostengono compromessi intellettuali da parte di Freud a vantaggio della carriera accademica26.  
Hanno avuto notorietà editoriale nel grande pubblico senza tuttavia compromettere mai il 
successo tecnico scientifico della Psicoanalisi. Molti di questi contributi superano la critica 
saggistica accettabile.

In vero Freud non ha mai fatto mistero della difficoltà di dimostrare obiettività e 
universalità dell’evidenza di meccanismi inconsci osservata nella ridotta casistica a sua 
disposizione nella sperimentazione clinica della tecnica psicoanalitica. Dal 1897 a tal 
proposito inizia a indagare la ridondanza dei contenuti inconsci nei miti e nella cultura ‘classica’ 
e a sperimentare, per verificare le sue ricerche, l’applicazione del metodo psicoanalitico a se 
stesso in coincidenza del viaggio del 1897 in terra d’Etruria. Ha variamente discusso questi 
temi nell’epistolario con letterati e colleghi con i quali si confrontava apertamente27.

Dal 1898 comincia a editare nelle pubblicazioni ufficiali i primi testi organizzati del 
materiale raccolto dal 1897 28 ed è in questi testi che si trovano citazioni e testimonianze del 
pittore Signorelli e reperti archeologici etruschi che cercava in contatto con l’Ing. Mancini, 
proprietario dei terreni adiacenti alla necropoli del Crocefisso del Tufo, della quale Freud 
conservava un’immagine fotografica di repertorio29. 

I successivi viaggi in Italia, con destinazione Roma e nelle terre culla della civiltà classica 
nella Magna Grecia si concludono in Atene nel 1904. Le motivazioni di questi viaggi sono 
di lavoro e di sperimentazione e ricerca e si accompagnano alla raccolta collezionistica di 
reperti archeologici di arte antica da acquistare e acquistati30.

24  Musatti 1966-1980, Introduzione, vol. 1, 1967, p. XXII. Inoltre il percorso professionale di Freud 
(1885-1897) è cronologicamente tracciato nella sezione education-timeline del London Freud Museum, dispo-
nibile on-line: https://www.freud.org.uk/education/timeline/ [consultato l’11 maggio 2017].

25 Krull 1982: uno dei primi esempi di saggistica, tra i molti testi di successo editoriale, afferente alla psi-
cosociologia che propongono una rivisitazione dei problemi personali e psicologici di S. Freud. 

26 Masson 1984: tra i primi esponenti di saggi di critica verso le Istituzioni di Psicoanalisi di cui ha fatto 
parte e ha utilizzato il ruolo preminente a lui conferito per denunciare la censura della corrispondenza, in par-
ticolare, di Freud con Fliess.

27  Non esiste un catalogo generale delle lettere di Freud con amici, colleghi e illustri intellettuali. Alcuni 
carteggi o singole lettere sono pubblicati a seguito di autorizzazioni dei proprietari per successione ereditaria o 
di acquisto in botteghe antiquarie.

28  Musatti 1966-1980, Introduzione, vol. 4, 1970, p. IX.
29 Tombe Etrusche ID: FM 5075 Freud Museum London photo library: 

https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30012 [consultato il 9 maggio 2017].
30 Galli 2013, p. 141. Emanuel Löwy (archeologo e amico di lunga data) verificava regolarmente gli ac-

quisti di Freud.

https://www.freud.org.uk/education/timeline/
https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30012
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Signorelli

Le parole di Freud introduttive rapportate alle citazioni nell’epistolario degli anni 1897 
e 1898 di elaborazione della dimenticanza del nome Signorelli hanno influenzato illustri 
e meno illustri studiosi determinando riflessioni non sempre appropriate. L’aggettivo 
tradotto dal tedesco in inglese con greatest è tradotto in italiano indifferentemente con 

“grandiosi” o “magnifici”. Rappresenta quasi una valutazione di Estetica che contrasta con la 
puntigliosa descrizione che segue del processo tecnico volto a dimostrare la manifestazione 
di un conflitto inconscio che rende ragione di una dimenticanza improbabile del nome di 
quel pittore che:

…aveva dipinto i magnifici affreschi…
…il Giudizio Universale a Orvieto il più grandioso che abbia visto finora…
La dimostrazione finisce con l’interpretazione di …morte e sessualità… a conclusione 

della lunga e faticosa descrizione tecnica. Non si può ignorare l’interesse contestuale che 
Freud coltivava per le rappresentazioni figurative e artistiche e religiose medievali dei giudizi 
universali provata anche dall’acquisto a Pisa di una riproduzione43 di Andrea Orcagna. 
Tra gli oggetti personali che acquista a Orvieto sempre in quel periodo, è presente una 
riproduzione del dettaglio del Giudizio Universale di Signorelli che rappresenta Empedocle 
da Girgenti44 e nell’archivio della biblioteca di Freud si ritrova un titolo di Ernest Renan45.

Il pensiero di entrambi questi autori, Empedocle da Girgenti e Ernest Renan, è un 
pensiero che affronta la dialettica fondamentale del bene e del male. Il tema dei giudizi 
universali dal trionfo della morte nell’arte figurativa medievale così come il culto dei morti 
e la rappresentazione dei demoni46 creava a Freud problemi di sistematizzazione della 
teoria psicoanalitica e della conseguente tecnica, dovendo riconoscere, come poi farà, la 
pulsione di morte a integrazione del consolidato principio di piacere47. Una dialettica che non 
abbandona Freud nei successivi studi sul gruppo sociale48 e che ancora oggi occupa le menti 
degli psicoanalisti che a Freud si succedono49.

43 ID: FM 5071. Description: Il Trionfo della morte; Place: Pisa (Campo Santo); Artist: Orcagna. Andrea 
Freud Museum London library - https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30008 [consultato il 21 mag-
gio 2017].

44 ID: FM 5101. Description: Fondo con ornati e nel centro Empedocle da Girgenti filosofo; Place: Orvieto 
(Cattedrale); Artist: Signorelli, Luca. Andrea Freud Museum London  library https://www.freud.org.uk/photo-
library/detail/30038/ [consultato il 21 maggio 2017].

45 L’Antechrist, Calmann-Levy 1892. Catalogo alla Columbia University U.S. disponibile on-line:
http://library-archives.cumc.columbia.edu/finding-aid/freud-library-1554-1938-title-list [consultato il 21 

maggio 2017].
46  Strachey 1948-1974, vol. XIX, pp. 67-106. 
47  Ibidem, vol. XVIII, 1955, p. 1. 
48  Ibidem, vol. XXXI, 1961, p. 64.
49  Majore 2016, pp. 18-23.
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Quando descrive il viaggio di 
Freud in Italia nel 1897, il biografo 
afferma che Freud visitò Bolsena 
ma in un altro passo successivo 
conferma che nel 1901 non aveva 
superato il lago Trasimeno. La 
prima citazione di Jones contiene 
un evidente errore quando afferma 
che il giorno dopo l’arrivo a 
Orvieto Freud si recò a Bolsena per 
vedere gli affreschi del Signorelli. 
Non ci sono affreschi del Signorelli 
a Bolsena ma un lago e, comunque, 
se Freud era arrivato già a Orvieto 
doveva necessariamente aver 
superato il lago Trasimeno più a 
nord nell’itinerario di Freud del 
1897.

Sciolta questa riserva tenuto 
conto che nessuno ha mai 
contraddetto la visita a Bolsena, 
la contraddizione è in Freud, più 
che nel suo biografo, al quale si 
devono comunque ascrivere errori 
geografici e culturali. Sembra che 

Freud per sottolineare una comparazione41 identificativa che lo entusiasmava non è stato 
preciso. Avrebbe dovuto scrivere:

…non ho potuto, avvicinandomi a Roma, andare oltre il lago di Bolsena.
Vi è anche da considerare che, per i profili della narrazione creativa, dire il vero nome 

del lago penalizzava la sottolineatura della desiderata identificazione di Freud con l’eroe 
dei suoi anni giovanili, Annibale, che invece metteva in relazione alle difficoltà ‘nevrotiche’ 
che riteneva gli impedissero di realizzare il desiderio di andare a Roma sulla base della 
sperimentazione della “autoanalisi”, che procedeva di pari passo in quel periodo e sulla 
quale preferibilmente si centrava la corrispondenza quasi diaristica con il destinatario. Non 
appare essere un errore ma una sostanziale licenza poetica di scrittura creativa retorica 
compatibilissima con il mezzo epistolare e confidenziale con l’amico e collega Fliess42.

41 Lettera a Fliess del 3 dicembre 1897: Il mio desiderio di Roma ha un carattere profondamente nevrotico. è 
connesso con la venerazione che avevo da scolaro per l’eroe semitico Annibale; e in realtà anche quest’anno, come 
accadde a lui, non ho potuto, avvicinandomi a Roma, andare oltre il lago Trasimeno.

42  Stok 2009, p. 310: cit. della Lettera a Fliess del 21-12-1899.

https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30008
https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30038/
https://www.freud.org.uk/photo-library/detail/30038/
http://library-archives.cumc.columbia.edu/finding-aid/freud-library-1554-1938-title-list
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alla preparazione archeologica informale grazie alla frequentazione costante negli anni con 
l’amico archeologo Prof. Emanuel Löwy53.

Freud non ha mai inteso autorizzare studiosi psicoanalisti e non psicoanalisti a 
interpretare dimenticanze di nome o di sogni personalmente a lui occorse e in parte l’ha 
anche impedito ricorrendo a figure retoriche narrative.

La ‘sincronicità’54 tra sogni e dimenticanze di nome datate 1897 in Orvieto e Bolsena, alla 
luce delle sottolineate evidenti contraddizioni, può avvalorare l’evidenza dell’anticipazione 
inconscia nel caso Signorelli della ‘pulsione di morte’55, solo in seguito accettata e 
codificata in Psicoanalisi dallo stesso Freud56. I tragici eventi della Grande Guerra e la 
necessità di sfuggire all’epilogo successivo nella seconda guerra mondiale, con l’aggravante 
della persecuzione nazifascista, hanno probabilmente rappresentato per Freud un’amara 
conferma metapsicologica.

agupart@hotmail.com

53 Galli 2013, p. 151.
54 Jung, Pauli 1952.
55 Laplanche, Pontalis 1967, Tomo secondo, p. 483.
56 Musatti 1966-1980, vol. 4, p. 68, nota inserita da Freud: …non vorrei impegnarmi in pieno nell’affermare 

che non vi sia connessione interiore fra i due ambiti di idee nel caso Signorelli. Perseguendo accuratamente i pensieri 
rimossi sul tema della morte e della vita sessuale, si finisce infatti per imbattersi in un’idea che tocca da vicino il 
soggetto degli affreschi di Orvieto... 
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Bisenz

Da Signorelli+Bisenz sembra avvalorato ulteriormente il tema psicoanalitico della 
‘aggressività’50 seguendo l’analisi che Freud stesso sviluppa di un’altra dimenticanza di nome: 
Bisenz51. 

Il nome tedesco della città, che non riusciva in questo caso a ricordare e che corrisponde a 
Pestina, una città della Moravia che definisce innocente ma che in realtà aveva storicamente 
valenze antisemite. Il nome tedesco somiglia al palazzo in Orvieto Bisenzi, dove alloggiava 
sempre tutte le volte che si recava a Orvieto. Spiega quindi l’assonanza di suono delle due 
parole come responsabile della dimenticanza di nome, anche se non facilmente comprende 
il meccanismo psicologico della dimenticanza perché nessuna ostilità Freud riesce a 
riconoscere né verso la città morava né verso il palazzo dove alloggiava a Orvieto. Non 
approfondisce Freud il significato più profondo per dimostrare l’evidenza dei meccanismi 
inconsci che sostengono la rimozione là dove cita l’episodio. Solo in un successivo momento 
collega all’avvenimento storico della prima guerra mondiale che avrebbe alterato in generale 
i ricordi più cari52 introducendo un’ostilità verso l’Italia.

Il sogno ‘urna etrusca’e la dimenticanza di nome ‘Bisenz’ confermano un collegamento 
profondo del pensiero di Freud con l’argomento ‘morte e sessualità’ della dimenticanza di 
nome ‘Signorelli’.

La tradizione e costumi ebraici aiutano a comprendere quanto la morte sia per un 
ebreo impura. Le ceneri di Freud hanno trovato collocazione cimiteriale in vaso greco 
insieme alle ceneri della moglie. L’anfora greca era un dono della Principessa di Grecia 
Marie Bonaparte che tanta parte ha avuto nel salvare Freud dalla persecuzione nazista con 
un’azione diplomatica ancora non del tutto chiarita, così consentendone la fuga, già molto 
malato, a Londra, dove morirà.

La fascinazione di Freud per la civiltà etrusca va certamente oltre un più generale 
interesse collezionistico. La complessità conflittuale tra memorie archeologiche, che in 
zona si scoprivano e si distruggevano al tempo stesso nei mercati clandestini o negli scavi 
non autorizzati nell’ultimo trentennio del ‘800 a scapito sia della prima Volsinii (Orvieto) 
come della seconda Volsinii (Bolsena), ha poi impegnato generazioni di archeologi moderni. 
Come in uno specchio rappresenta la complessità della combinata esposizione nel settembre 
del 1897 dell’uomo Freud al giudizio universale di Signorelli e alle urne cinerarie etrusche.  

A fronte dell’evidente e più generale interesse per l’archeologia non emergono a ora studi 
o approfondimenti di Freud per l’Etruscologia, né si dispone di carteggi che si riferiscono 

50  Laplanche, Pontalis 1967, Tomo primo, p. 11.
51  Strachey 1948-1974, vol. XV, p. 60: Poco tempo fa mi è successo di non poter riprodurre il nome dell’inno-

cua città morava di BISENZ, e dall’analisi è risultato che non ne era responsabile alcuna ostilità diretta, ma la sua 
assonanza con il nome del palazzo BISENZI di Orvieto…

52 Musatti 1970, vol. IV, p. 85, nota 14, cit. di Freud: Quando nel 1915 scoppiò la guerra con l’Italia, potei 
osservare su me stesso come improvvisamente fossero sottratti alla mia memoria numerosi nomi di località italiane di 
cui prima potevo facilmente disporre. Al pari di tanti altri Tedeschi, avevo preso l’abitudine di passare parte delle mie 
vacanze in territorio italiano, e non potevo dubitare che questa dimenticanza massiccia di nomi non fosse l’espressione 
di una comprensibile ostilità contro l’Italia, ora subentrata alla precedente predilezione…
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TRE FRAMMENTI LITURGICO-MUSICALI DI RECUPERO
NELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI ACQUAPENDENTE

Nicola Tangari

I frammenti liturgico-musicali conservati negli archivi storici

Una tra le antiche pratiche archivistiche che maggiormente colpisce chi si occupa 
di ricerca storica, è la consuetudine di avvolgere i documenti notarili o amministrativi 
all’interno di coperte ricavate da fogli di pergamena provenienti da codici più antichi, 
smembrati e riutilizzati per questo scopo specifico. Questa prassi è abbastanza comune e 
caratterizza in modo particolare l’attività delle istituzioni e dei notai almeno fino al secolo 
XVII.

Come conseguenza di questa abitudine, oggi abbiamo a disposizione presso i nostri 
archivi di Stato e presso gli archivi storici comunali e diocesani, una quantità cospicua 
di pagine di pergamena provenienti da manoscritti antichi che, nella maggior parte dei 
casi, sono ancora coese alle carte archivistiche a cui sono state allegate. A volte, invece, 
in tempi recenti queste coperte sono state staccate dai documenti a cui furono unite in 
epoca medievale, rinascimentale o moderna e oggi vengono raccolte in apposite collezioni, 
spesso dopo essere state restaurate, così come accade per il Fondo diplomatico di recupero 
dell’Archivio storico comunale di Acquapendente1.

Questi fogli di pergamena sono molto interessanti, poiché spesso contengono alcuni 
testi che, avendo perso nel passato il loro valore d’uso immediato, hanno motivato lo 
smembramento e il riutilizzo meramente materiale dei supporti su cui erano stati scritti. 
Oggi, d’altra parte, quei frammenti rivelano un patrimonio culturale di testi, di musica 
e di arte decorativa di cui altrimenti non avremmo alcuna notizia. Infatti i codici da cui 
sono tratti questi frammenti sono stati salvaguardati, almeno parzialmente, in questo modo 
molto particolare e non sono stati distrutti completamente, come è accaduto sicuramente 
in molti altri casi.

Dal punto di vista codicologico e per quanto riguarda le modalità del loro riuso, i 
frammenti liturgico-musicali condividono con altre categorie di manoscritti alcune forme 
e funzioni. Senza poterci soffermare in modo dettagliato su tutte le tipologie esistenti, 
vediamo però alcuni esempi2.

 1  Il Fondo comprende carte e pergamene recuperate durante il restauro dei registri dell’archivio storico at-
tinenti al Fondo diplomatico, ma non inserite in esso in quanto questo è stato frutto di uno studio approfondito 
che ha compreso la regestazione e trascrizione completa dei documenti. 

  2 Una rassegna dettagliata delle tipologie codicologiche dei frammenti tratti da manoscritti liturgici si trova 
in Baroffio 2010.

http://www.voltapagina.name/puntidivista_arte_e_psicoanalisi.htm
http://www.psychomedia.it/pm-proc/orvieto2013/index.htm
http://www.psychomedia.it/pm-proc/orvieto2013/index.htm
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e in particolare dell’intonaco. I frammenti che sono stati rinvenuti sono molti e quelli non 
troppo danneggiati sono stati staccati e raccolti, ma, in modo intelligente, alcuni sono stati 
lasciati sulle strutture murarie dove erano stati trovati, per testimoniare che genere di esito 
potesse avere in passato la perdita del valore d’uso di un libro liturgico e liturgico-musicale 
in particolare.

La presenza dei frammenti liturgico-musicali in pergamena ci fa pensare a quanto 
poco sappiamo della pratica musicale del passato. Dei secoli trascorsi non abbiamo alcuna 
testimonianza sonora e ciò che oggi possiamo ascoltare deriva dalla lettura odierna della 
notazione antica: una scrittura che è muta alle nostre orecchie. Spesso queste pagine di 
musica scritta sono difficili da interpretare, a volte sono incomplete e frammentarie e ci 
costringono a una conoscenza incerta del suono del passato.

Recentemente Gustavo Zagrebelsky ha parlato del silenzio e del suo rapporto con la 
musica in un bell’articolo intitolato La musica è solo il suono del silenzio tra una nota e l’altra7. 
I frammenti manoscritti sono, per la musica liturgica, come quei suoni che si possono 
ascoltare solo nel silenzio, sono come note minimaliste che risuonano singole, mentre 
intorno scorre il silenzio storico. Esse suggeriscono e alludono da lontano a un suono che 
pure è stato compiuto, ma per noi è solo silenzio, un suono che oggi possiamo solo cercare 
e conoscere parzialmente, nulla di più.

I tre frammenti liturgico-musicali di Acquapendente

Il Fondo diplomatico di recupero dell’Archivio storico del comune di Acquapendente 
contiene tre frammenti liturgico-musicali: uno tratto da un messale databile al sec. XI, uno 
da un antifonario databile a cavallo tra i secc. XII e XIII e uno da un breviario con notazione, 
databile al sec. XIV.

Molto interessante il foglio di messale che contiene la liturgia per la feria secunda post 
Pascha, cioè per il lunedì dopo Pasqua (statio ad Sanctum Petrum). La scrittura carolina è 
caratterizzata da aste lunghe, perpendicolari e clavate, dalla lettera g con anello inferiore 
sempre aperto, ma soprattutto dalla presenza costante di una p in cui l’occhiello viene 
lasciato aperto in alto, come esito di un doppio tratto che prima segna l’asta e poi perfeziona 
la lettera tracciando il corpo dal basso verso l’alto, non concludendo il cerchio.

La notazione neumatica di questo frammento è adiastematica. Si tratta, cioè, di una 
scrittura musicale senza rigo e senza chiavi che manca di un’indicazione precisa dell’altezza 
dei suoni, la quale nell’epoca successiva venne rappresentata attraverso la posizione relativa 
dei segni sull’asse verticale superiore al testo cantato. Questo tipo di neumi è comune in 
Europa fino al sec. XI e funge quasi esclusivamente da promemoria, non consentendo una 
lettura certa della melodia se non a chi già ne conosce l’andamento, per averla appresa 
seguendo una prassi orale-aurale grazie a un maestro.

Il tipo di notazione, di cui forniamo in calce una tabella neumatica, è analogo a quello 

 7 Zagrebelsky 2015.
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Possiamo partire dai fogli palinsesti, che nella maggior parte dei casi ci sono pervenuti in 
forma parziale e frammentaria e di cui spesso non sono chiare le motivazioni e le procedure 
che hanno portato al loro riuso3.

In secondo luogo ricordiamo i fogli di guardia, di cui si conoscono moltissimi esempi di 
natura liturgico-musicale. Bisogna ricordare che questo tipo di frammenti, come le strisce di 
rinforzo, non si trovano soltanto a corredo di altri manoscritti, ma spesso sono stati utilizzati 
anche per proteggere i primi fogli degli incunaboli e delle edizioni del Cinquecento.

In terzo luogo le strisce di rinforzo e i tasselli utilizzati in fase di rilegatura. In questo caso 
si tratta di frammenti che possono essere anche minuscoli e i cui testi sono spesso di difficile 
identificazione. A volte nello stesso manoscritto sono presenti vari frammenti provenienti 
dallo stesso foglio che può essere, in questo caso, ricostruito parzialmente o totalmente4.

Quindi, citiamo nuovamente le coperte dei registri archivistici che, come abbiamo 
accennato, costituiscono la categoria di frammenti pergamenacei più cospicua negli Archivi 
di Stato, notarili, storico-comunali e diocesani italiani5. Proprio la concentrazione di questi 
frammenti presso gli Archivi richiederebbe un intervento di censimento organico e, per 
quanto possibile, completo. Sono infatti ancora innumerevoli i frammenti di cui non si 
conosce l’esistenza e per i quali sarebbe necessaria una descrizione dettagliata e competente.

Infine ricordo i fascicoli interamente allegati come aggiunte ai libri liturgici unitari. 
Questi frammenti sono una via di mezzo tra i codici completi e i veri frammenti, poiché 
posseggono una loro individualità e vengono spesso progettati e realizzati con il preciso 
intento di integrare o correggere il repertorio liturgico-musicale tramandato dal manoscritto 
principale. A volte si tratta di libelli scritti proprio per questo scopo, altre volte si tratta di veri 
frammenti ricavati da altri manoscritti che vengono allegati ad un’altra unità codicologica 
per adattarne il contenuto6.

Come ultima e curiosa testimonianza del riuso dei libri liturgico-musicali, citiamo un 
caso che si trova presso il Santuario francescano di Greccio, nel Reatino, dove i lavori di 
restauro della struttura muraria hanno messo in evidenza il riuso di alcuni frammenti di 
antichi libri liturgico-musicali (questa volta, a stampa) per il consolidamento delle strutture 

  3 A titolo di esempio, ricordiamo il ms. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Urb. Lat. 602, 
uno dei pochi tropari italiani puri, l’unico che proviene dalle regioni a sud di Roma. Palinsesto per le prime 23 
carte, contiene nella scriptio inferior un repertorio di Kyrie tropati databili al s. XII, scritti con molta probabilità 
a Montecassino. Il codice è stato riscritto successivamente (due secoli più tardi) con l’inserimento di antifone e 
responsori processionali.

  4 Come esempio citiamo le strisce di rinforzo presenti nel Martirologio conservato presso la chiesa di Santa 
Maria Assunta di Aquino. Le immagini sono disponibili presso il sito didattico di Marco Palma dell’Università 
di Cassino <http://www.let.unicas.it/dida/links/didattica/palma/martirin.html>.

 5  I frammenti conservati presso l’Archivio storico comunale di Acquapendente, di cui ci occupiamo in 
questo articolo, appartengono tutti a questa tipologia.

 6 Come esempio si veda il fascicolo aggiunto al graduale conservato presso il Museo di S. Maria Maggiore a 
Roma. Questo lacerto si può far risalire alla fine del sec. XIV e contiene alcune composizioni finora sconosciute e 
tipiche della prassi liturgico-musicale monodica e polifonica del sec. XIV, tra cui una nuova fonte del cosiddetto 
Credo di Tournai (si veda Tangari 2015).



Tre frammenti liturgico-musicali di recupero nell’archivio storico comunale di Acquapendente

143

Acquapendente non è cospicuo, tuttavia rappresenta un esempio di come questo tipo di 
materiale sia diffuso capillarmente sul territorio nazionale e interessi anche istituzioni di 
piccole dimensioni. L’attenzione verso questo tipo di testimonianze deve essere perciò 
promossa e stimolata costantemente, attraverso campagne di restauro, catalogazione e 
studio.

Descrizione dei frammenti liturgico-musicali del Fondo Diplomatico di recupero 
dell’Archivio storico comunale di Acquapendente

Sigle bibliche e liturgiche

All = alleluia

Abn = antifona al Benedictus

Amg = antifona al Magnificat

Ant = antifona

At = Atti degli apostoli

Ctc = cantico

Dif = differentia

Evg = Lettura del Vangelo

Grd = graduale

Int = introito

Lc = Vangelo di Luca

Lco = lettura

Mgn = Magnificat

Ocl = colletta

Off = offertorio

Ort = orazione

Ps. = Salmo

Psi = salmo di introito

Psl = salmo

Psv = salmo invitatorio

Rbr = responsorio breve

Rpt = repetenda

Rsp = responsorio

Vgr = verso di graduale

Vrb = verso di responsorio breve
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utilizzato in alcuni manoscritti di origine romana risalenti al sec. XI, ovvero in codici 
liturgico-musicali originari di monasteri dell’Italia centrale che iniziano a subire gli influssi 
della riforma cluniacense importata da Guglielmo da Volpiano. Sebbene ancora sia in uso il 
climacus di tre note separato, tuttavia la presenza di almeno un esempio di pes subbipunctis 
di tipo unito, con le note discendenti riunite in unico tratto ondulato, insieme a qualche 
caso di quilisma dalla forma arricciata e sfuggente e del tipico torculus a S, riconduce il 
frammento agli esempi rappresentati dai mss. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Chigi C.VI.177 e Roma, Biblioteca Angelica, 1383, tutti riconducibili all’area 
romana del sec. XI8. Il formulario liturgico-musicale è comune e non presenta particolarità 
rilevanti.

Il secondo frammento, come accennato, è tratto da un antifonario databile a cavallo tra 
i secoli XII e XIII che sembra contenere soltanto l’ufficio delle ore diurne. Si tratta di un 
bifoglio che tramanda i formulari per i giorni immediatamente precedenti al Natale.

I neumi, la cui tipologia è molto semplificata, tendono evidentemente verso la notazione 
successiva, di tipo quadrato, soprattutto per la costante presenza di puncti romboidali, 
spesso accompagnati da un tratto sottile di attacco. Dopo i punti, clivis e pes sono i neumi 
più frequenti, seguiti da casi più sporadici di virga. Dal punto di vista della notazione il 
pezzo più elaborato presente nel frammento è senza dubbio l’antifona all’invitatorio Emitte 
agnum domine (f. 1v), che presenta vari torculus e altri neumi composti. Questo brano 
è interessante poiché è piuttosto raro: se ne segnala infatti la presenza soltanto in alcuni 
manoscritti coevi vercellesi e in fonti più tarde di origine francese. La melodia del frammento 
è analoga a quella di Vercelli, Biblioteca capitolare, LXX9. Un’ulteriore particolarità è la 
lezione rara dell’antifona Intuemini quantus [CAO 3391] che, nel frammento, termina con 
le parole ad salvandas gentes anziché ad salvandos populos. Questa lezione è condivisa con 
pochi manoscritti e risulta quindi di particolare interesse10.

Il terzo frammento proviene da un breviario con notazione quadrata, databile sec. XIV. 
Si tratta di un bifoglio che contiene alcuni formulari del proprio dei santi, senza particolarità 
di rilievo11.

Anche se il gruppo dei frammenti conservati presso l’Archivio storico comunale di 

 8  Boe 1995 e 1999.
 9 Il brano – non presente in CAO, ma compreso in Cantus con il numero 100117 – è segnalato nei mss. 

Vercelli, Biblioteca capitolare, XXXVII, f. 10r, sec. XIII; LXII, f. 224ra, sec. XI; LXX, f. 20v, sec. XII-XIII; 
LXXIX, f. 14r, sec. XIII e in Cambrai, Bibliothèque municipale, 38 (olim 40), sec. XIII; Tours, Bibliothèque 
municipale, 149, sec. XIII-XIV. Per la melodia si veda Aimasso 2012, p. 245.

10 Attualmente è possibile ritrovare questa lezione nei mss. Kielce (PL), Biblioteka Kapituły Katedralnej, 1, 
f. 5r, sec. XIV; Paris, Bibliothèque nationale de France, latin 1090, f. 12r, fine sec. XII, originario di Marsiglia; 
Zürich, Zentralbibliothek, Rheinau 28, sec. XIII (fonte R di CAO). Inoltre, come unica fonte italiana, ricordia-
mo il ms. Roma, Biblioteca Vallicelliana, C 5, sec. XI-XII, che presenta a f. 11v, di prima mano, la stessa lezione 
del frammento, ma cancellata e sostituita successivamente in interlinea con quella più diffusa.

11 Unica nota riguarda il responsorio Orante sancto Clemente che mostra la scelta della lezione Domini e una 
versione breve del versetto Vidi supra, nel quale l’ultima parte del testo, identica alla seconda parte del respon-
sorio, viene intesa come repetenda.
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La riproduzione di una delle pagine è stata pubblicata come copertina del volume di Rossi 
M. (ed.) 2001.
Contenuto: feria seconda dopo Pasqua.

f. 1ra

Ort <Praesta quaesumus omnipotens deus ut qui re>surrectionis dominicae sollemnia 
colimus ereptionis nostrae suscipere laetitiam mereamur. Per [GrH 390; CO 4540]
Ad sanctum Andream
Ort Praesta quaesumus omnipotens deus ut qui gratiam dominicae resurrestionis agno<vimus 
ipsi per> amorem spiritus a mo<rte> animae resurgamus. Per [GrH 391; CO 4526]
Feria II. Statio ad sanctum Petrum [Feria secunda post Pascha. AMS 81a]
Int Introduxit vos domin<us> in terram fluentem l<ac et m>el alleluia et ut lex domini 
sempe<r sit> in ore vestro alleluia alleluia [GT 200] Psi <Con>fitemini domino
Ocl Deus qui sollemn<it>ate paschali mundo reme<d>ia contulisti populum tuum 
<quaesumus> caelesti dono prosequere ut <et perf>ectam libertatem consequi m<erea>tur ad 
vitam proficiat sempi<terna>m. Per [GrH 392; Bruylants 448; CO 2111]
Lectio actuum apostolorum
Lco In diebus illis. Aperiens Pe<trus> os suum dixit: «Viri fratres vos scitis quod factum est 
... omnes qui credunt in eum» [At 10, 37-43]

f. 1rb

Grd Haec dies quam fecit dominus exsultemus et laetemur in ea Vgr Dicat nunc Israel 
quoniam bonus quoniam in saeculum misericordia eius [GT 201]
All Angelus domini descendit de caelo et accedens revolvit lapidem et sedebat super eum 
[GT 201; ThK 389]
Seq. sc. ev. s. Lucam
Evg In illo tempore. Exeuntes duo ex discipulis Iesu: ibant ipsa die in castellum ... < ne eum 
agnoscerent> [Lc 24, 13-16]

f. 1va

Et ait ad illos ... quomodo cognoverunt eum in fractione panis. [Lc 24, 17-35]

f. 1vb
Off Angelus Domini descendit de caelo et dixit mulieribus <quem quaeritis surrexit sicut 
dixit alleluia> [GT 217]

Bibliografia:
Rossi  2001, elenco dei volumi restaurati, p. 30: «130. Crim. Dan. dato, Straord. 1412 feb. 
24 – 1412 giu. 14. 98 cc.»; Baroffio 2011, p. 1, n. 14; Baroffio , Sodi, Suski 2016, p. 
195, n. 490.

Antifonario (fig. 3)

Frammento membranaceo proveniente da un codice manoscritto databile tra i secoli XII e 
XIII, utilizzato come coperta del registro Consigli 1477 mar. 1 – 1480 set. 23.
1 bifoglio, mm 350 x 623, restaurato. Scrittura textualis liturgica in inchiostro nero, capilettera 
e rubriche in rosso. Notazione diastematica dell’Italia centrale (nota romana), su righi a secco, 
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Vrs = verso di responsorio

Vsc = versicolo

Sigle dei repertori

AMS = 	 Hesbert R.-J. 1935, Antiphonale Missarum Sextuplex d’après le graduel 
	 de Monza et les antiphonaires de Rheinau, du Mont-Blandin, de Compiègne,
	  de Corbie et de Senlis, Bruxelles.
Bruylants = 	 Bruylants P. 1952, Les oraisons du Missel romain. Texte et histoire, 2 voll.
	  Louvain (Etudes liturgiques, 1).
Cantus = 	 Cantus database <http://cantusdatabase.org>.
CAO = 	 Hesbert R.-J. 1963-1979, Corpus Antiphonalium Officii. I: Manuscripti “cursus 
	 Romanus”, 1963; II: Manuscripti “cursus monasticus”, 1965; III: Invitatoria et 
	 antiphonae. Editio critica, 1968; IV: Responsoria, versus, hymni et varia. Editio
	 critica, 1970; V: Fontes earumque prima ordinatio, 1975; VI: Secunda et tertia 
	 ordinationes, 1979, Roma (Rerum Ecclesiasticarum Documenta, Series Maior
	 Fontes 7-12).
CO = 	 Corpus orationum, Turnhout 1992- (Corpus Christianorum. Series Latina, CLX A).
GrH = 	 Jean Deshusses (ed.) 1971, Le sacramentaire Grégorien. Ses principales formes 
	 d’après les plus anciens manuscrits. Edition comparative. I: Le sacramentaire, Le
	 supplément d’Aniane, Fribourg (Spicilegium Friburgense 16).
GT = 	 Graduale Triplex seu Graduale Romanum Pauli PP. VI cura recognitum &
	 rhythmicis signis a Solesmensibus Monachis ornatum neumis Laudunensibus
	 (cod. 239) et Sangallensibus (codicum Sangallensis 359 et Einsidlensis 121) nunc
	 auctum, Solesmis 1979.
Liber pontificalis = 	 Duchesne L. (ed.) 1886-1892, Le Liber pontificalis, Paris.
Mombritius = 	 Mombritius B. 1910, Sanctuarium seu Vitae Sanctorum. Novam hanc editionem
	 curaverunt duo Monachi Solesmenses, Parisiis, vol. 1.
PL = 	 Migne J.-P., Patrologiae cursus completus, series latina.
ThK = 	 Schlager K.-H. 1965, Thematischer Katalog der ältesten Alleluia-Melodien aus
	 Handschriften des 10. und 11. Jahrhunderts, ausgenommen das ambrosianische
	 alt-römische und alt-spanische Repertoire, München.

Messale (figg. 1-2)

Frammento membranaceo proveniente da un codice manoscritto del sec. XI, riutilizzato 
come coperta del registro archivistico Cause criminali, danno dato, straordinari 1412 feb. 
24-1412 giu. 14. Per questo secondo uso, in scriptio superior, è stato apposto uno stemma 
rappresentante un leone rampante entro scudo.
1 foglio, mm 300 x 231, restaurato [s.d.]. Scrittura carolina in inchiostro nero, capilettera 
e rubriche in rosso. Notazione adiastematica dell’Italia centrale in inchiostro nero. Testo su 
due colonne, 34 righe per colonna. Il corpo del testo verbale dei brani musicali è ridotto per 
fornire lo spazio alla notazione musicale.
Segnatura: Fondo diplomatico di recupero. Cartella 6. 1 / 1.
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tranne per uno dei righi che è stato regolarmente ripassato in inchiostro rosso per indicare il 
Fa. Chiavi di C e F. Dodici sistemi di testo e musica per pagina, un rigo per il testo verbale e 
quattro righi per i neumi.
Segnatura: Fondo diplomatico di recupero. Cartella 6, 1 / 9.
Contenuto: ferie IV-VI ante Natale Domini e vigilia di Natale [CAO 12, 13, 14, 17b, 18a]

<Ad laudes>

f. 1r

<Ant Propter Sion non> tacebo donec egrediatur ut splendor iustus eius [CAO 4400] Psl 
Deus deus* [Ps. 63 (62), 2]
Ant Ecce veniet dominus ut sedeat cum principibus et solium gloriae teneat [CAO 2551] 
Ctc Exultavit* [1 Sam 2, 1]
Ant Annuntiate populis et dicite ecce deus salvator noster veniet [CAO 1429] Psl Laudate* 
[Ps. 148, 1]
In evangelio antiphonae
Ant Missus est Gabriel angelus ad Mariam virginem desponsatam Ioseph [CAO 3794] Dif 
e o e
Ant Ioseph fili David noli timere accipere Mariam coniugem tuam quod enim in ea natum 
est de spiritu sancto est alleluia [CAO 3507] Dif e o e 
Feria V. In laudibus
Ant De Sion veniet dominus omnipotens ut salvum faciat populum suum [CAO 2120] Psl 
Mis* [Ps. 51 (50), 1]
Ant Convertere domine aliquantulum et ne tardes venire ad servos tuos [CAO 1920] Psl D 
refu* [Ps. 90 (89), 1]
Ant De Sion ve<niet qui regnaturus est dominus Emmanuel magnum> nomen eius [CAO 
2121] Psl Deus deus* [Ps. 63 (62), 2]

f. 1v

Ant Ecce deus meus et honorabo eum deus patris mei et exaltabo eum [CAO 2503] Ctc 
Cantemus* [Es. 15, 1]
Ant Dominus le<gi>fer noster dominus rex noster ipse veniet et salvabit nos [CAO 2415] 
Psl Laudate* [Ps. 148, 1]
In evangelio antiphona
Ant Vigilate animo in proximo est dominus deus noster [CAO 5418] Dif e o e

Feria VI. Invitatorio
Ain Emitte agnum domine dominatorem terrae [Cantus 100117] Psv Venite* [Ps. 95 (94), 
1]
Antiphonae. In laudibus
Ant Intuemini quantus sit gloriosus iste qui ingreditur ad salvandas gentes [CAO 3391] Psl 
Mis* [Ps. 51 (50), 1]
Ant Ad te domine levavi animam meam veni et eripe me domine ad te confugi [CAO 1255] 
Psl D<omine> ex<audi> II* [Ps. 143 (142), 1]
Ant Veni domine et noli tardare relaxa facinora plebi [sic!] tuae Israel [CAO 5320] Psl Deus 
deus* [Ps. 62, 2]
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Fig. 2 - Messale: particolare

Fig. 1- Messale
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f. 2v

Rbr Crastina erit vobis salus Vbr Dicit dominus deus exercituum Vsc Hodie scietis
Ad vesperum. Antiphonae
Ant Rex pacificus magnificatus est cuius vultum desiderat universa terra [CAO 4657] Psl 
[…]
Ant Scitote quia prope est regnum dei amen dico vobis quia non tardabit [CAO 4834] Psl 
Laudate p [Ps. 147 (146), 1 ?]
Ant Levate capita vestra ecce appropinquabit redemptio vestra [CAO 3608] Psl Laudate 
d.o.g. [Ps. 117 (116), 1]
Rsp Iudaea et Ierusalem nolite timere cras egrediemini et dominus erit vobiscum Vrs 
Constantes estote videbitis auxilium domi<ni super vos> [CAO 7040]
Bibliografia:

Rossi 2001, elenco dei volumi restaurati, p. 28: «12. Riformanze. 1477 mar. 1 – 1480 set. 
23. 116 cc.».

Breviario con notazione (fig. 4) 

Frammento membranaceo proveniente da un codice manoscritto del sec. XIV, utilizzato 
come coperta del registro Cause civili 1568 apr. 15 – 1569 mar. 29.
1 bifoglio mm. 327 x 442, restaurato. Scrittura textualis rotunda liturgica in inchiostro nero, 
capilettera in rosso e blu con semplici decorazioni filigranate, rubriche in rosso. Notazione 
quadrata in inchiostro nero su tetragramma rosso, chiavi di C e F. Testo su due colonne, 35 
righi per colonna.
Segnatura: Fondo diplomatico di recupero. Cartella 6, 1 / 13.
Contenuto: formulari per i santi Cecilia, Clemente, Crisogono, Caterina d’Alessandria.

Cecilia
f. 1ra
Amg <Virgo gloriosa semper …> non diebus neque noctibus a colloquiis divinis et oratione 
cessabat [CAO 5451] Mgn Magnificat

Clemente
In sancti Clementis papae et martyris. Lectio. Legitur de Ieronimo in libro illustrium virorum. 
Clemens de quo. Item. Clemens natione. Lectio prima.
Lco Clemens de quo apostolus Paulus … locis publice legitur [Eusebius Hieronymus, De 
viris illustribus, XV = PL 23, 663]

f. 1ra-b
Rsp Orante sancto Clemente apparuit ei agnus domini de sub cuius pede fons vivus emanat 
fluminis impetus laetificat civitatem dei [CAO 7330] Vrs Vidi supra montem agnum 
stantem [CAO 7330a, ma più breve] Rpt De sub
f. 1rb-1va
Lectio II
Lco Clemens natione romanus … Hic fecit duas epistolas quae catholicae nominantur. 
[Liber pontificalis, IV, 1-3]
Rsp Ora pro nobis beate Clemens ut digni efficiamur promissionibus Christi [CAO 7326] 
Vrs Tu autem martyr Christi beate Clemens ora pro nobis [CAO 7326a] Rpt Ut
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Ant Deus a Libano veniet et splendor eius sicut <lumen erit> [CAO 2163]

<... In vigilia Nativitatis Domini>

f. 2r

<Ant Iudaea et Ierusalem nolite timere cras egrediemini> et dominus erit vobiscum [CAO 
3511] Dif e o e
Ant Hodie scietis quia veniet dominus et mane videbitis gloriam eius [CAO 3119] Dif e o e
Ant Crastina die delebitur iniquitas terrae et regnabit super nos salvator mundi [CAO 1940] 
Dif e o e
Ant Expectetur sicut pluvia* [CAO 2806]
Ant Crastina erit vobis salus dicit dominus deus exercituum [CAO 1941] Dif e o e
Ant Annuntiate populis* [CAO 1429] Ant Crastina*
In evangelio antiphona
Abn Orietur sicut sol salvator mundi et descendet in uterum virginis sicut imber super 
gramen alleluia [CAO 4195] Dif e o e
Ad III. Responsorius
Rbr Hodie scietis quia veniet dominus Vrs Et mane videbitis gloriam eius. Rpt Quia [CAO 
6865]
Vsc Crastina die delebitur* [CAO 7998]
Ad VI. Responsorius
Rbr Crastina die delebitur iniquitas terrae Vrs Et regnabit super <nos salvator mundi> 
[CAO 6345]

Fig. 3 - Antifonario Fig. 4 - Breviario con notazione
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Tavola neumatica del frammento di Messale

Neuma Int Grd All Off
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f. 1va-b
Lectio III.
Lco Hic ex praecepto beati petri suscepit ecclesiam… et cessavit episcopatus dies XXXIII. 
[Liber pontificalis, IV, 3-4]
Rsp Dedisti domine habitaculum martyri tuo Clementi in mare in modum templi marmorei 
angelicis manibus praepara<tum …> [CAO 6402]
<...>

Crisogono
f. 2ra
Lco <…> post infirmitatem salus … ad Christum adtinges [Mombritius, 356, 34-44]
f. 2ra-b
Lectio VII
Lco Tunc accipiens hanc epistulam … necessitatibus procurabat [Mombritius, 356, 44-50]
Lectio VIII
Lco Tunc Dioclitianus … quam fecerat Romae [Mombritius, 356, 50-55]
f. 2rb-2va
Lectio VIIII
Lco Interea Crisogonus nominatissimus … ad saltus [Mombritius, 356, 55-357, 6]

Caterina d’Alessandria
f. 2va
In sanctae Catarinae virginis et martyris
Ort Deus, qui dedisti legem Moysi ... pervenire valeamus [Bruylants 322; CO 1521]
Lectio prima
Lco Regnante Maxentio … in urbe Alexandrinorum erat quaedam puellam… cum mundo 
decreverat [BHL Suppl. 1663a]
Lectio secunda
Lco Hanc pater ab annis puerilibus… observantia mandatorum delectatur. [BHL Suppl. 
1663a]
Lectio tertia

Bibliografia:
Rossi  2001, elenco dei volumi restaurati, p. 29: «110. Civili. 1568 apr. 15 – 1569 mar. 29. 
222 cc. compl.», con riproduzione del f. 1v.
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GIUSEPPE COZZA-LUZI COSMOLOGO

Giuseppe Baldacchini1

L’abate Giuseppe Cozza-Luzi (GCL) (fig. 1) era 
considerato in vita ed è ancora conosciuto ai nostri 
giorni come un erudito di fama mondiale, profon-
do conoscitore della lingua greca, liturgista latino 
e bizantino, ed esperto archeologo. Tale era la sua 
fama che una speciale medaglia d’oro gli venne of-
ferta nel 1898 (fig. 2) e numerose pubblicazioni e 
libri dell’epoca gli sono stati dedicati con manifesta-
zioni di profonda stima, un esempio tra tutti quello 
riguardante un antico palio (fig. 3), conservato nella 
venerabile Abbazia di Grottaferrata2. Ma siamo si-
curi oggi, dopo circa 100 anni dalla sua morte, di 
conoscere realmente le reali dimensioni umane e 
culturali di questo singolare personaggio? Da alcuni 
recenti ritrovamenti documentali sembrerebbe di 
no, e molte novità potrebbero scaturire da un loro 
studio dettagliato. 

Fatta questa premessa generale, utile a meglio 
inquadrare l’uomo e lo studioso, è oggi necessario 
aggiungere un’ulteriore informazione che da una 

parte è stata una sorpresa, anche se non una meraviglia visti i precedenti, mentre dall’altra 
ha anche gettato una nuova luce sui variegati interessi di GCL. Infatti, recentemente, tra 
numerosi documenti personali, sono stati trovati alcuni lavori inediti in svariati campi del-

1 L’autore è riconoscente a: Sabino Maffei sj, astronomo emerito della Specola Vaticana, per utili discussioni 
e informazioni sulla storia dell’astronomia e sul coinvolgimento della Specola (Consolmaglio 2009). Pietro 
Tamburini, direttore della Biblioteca Comunale Giuseppe Cozza-Luzi in Bolsena, per avergli accordato la sua 
più completa fiducia all’interno della Biblioteca stessa e per utili informazioni. Raffaella Bruti, Monica Ceccari-
glia e Danila Dottarelli, addette a vario titolo nella suddetta Biblioteca, per la loro incondizionata collaborazio-
ne. Giuseppe Cozza-Luzi, nato a Bolsena il 24 dicembre 1837 e ivi morto il 1 giugno 1905. Erudito italiano e 
monaco basiliano. Fu abate dell’Abbazia di Grottaferrata (1879-82), di cui riformò la liturgia; vicebibliotecario 
della biblioteca Vaticana (dal 1882); presidente della Società romana di archeologia cristiana e della Società 
storica volsiniese; autore di vari studi di paleografia, storia, archeologia, teologia, liturgia e altro. Le sue spoglie, 
dopo la pubblica venerazione nella sua amata chiesa di Santa Cristina in Bolsena, sono conservate in una sem-
plice tomba del cimitero comunale di Bolsena (Parenti, Velkovska 1998).

 2 Cozza-Luzi 1904.

Fig. 1 - L’abate Giuseppe Cozza-Luzi nel 
1880 circa, da una riproduzione fotografica 
su ceramica conservata presso l’archivio 
del Monumento Nazionale dell’Abbazia di 
Grottaferrata (da Parenti,  Velkovska 1998)
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cioè stelle che ruotavano su delle 
orbite in modo sincronizzato, e la 
distanza delle più vicine di esse dal 
Sole era di migliaia di volte la di-
stanza della stessa Terra dal Sole6. Le 
dimensioni dell’Universo cresceva-
no sempre di più rispetto al vecchio 
Universo tolemaico! Poi si scoprì 
che le stelle osservabili al telescopio 
facevano parte di un grande am-
masso, la Via Lattea, che conteneva 
molto più di un milione di stelle. 
Infine quasi invisibili a occhio nudo, 
ma non al telescopio, si scoprirono 
le nebulose planetarie, alcune delle 
quali si estendevano per parecchi 
gradi angolari. 

Queste nuove entità non faceva-
no parte della Via Lattea, ma erano 
delle isole di stelle molto distanti 
da essa e tra di loro, e contenevano 
un numero innumerevole di stel-
le. Anche se a metà dell’ottocento 
non si era in grado di misurare con 
esattezza la loro distanza, bisogna, 
infatti, aspettare la prima metà del 
novecento con le osservazioni di 
Hubble7, quella stimata era di mi-

lioni di anni luce. Per avere un’idea di questa distanza, la luce del Sole impiega 8,5 minuti 
per arrivare sulla Terra! Quindi l’universo era costituito da miriadi di nebulose (oggi meglio 
conosciute come galassie) distanti milioni di anni luce le une dalle altre, la Via Lattea era 
una di esse, ciascuna nebulosa conteneva miriadi di stelle, e il Sole era una piccola stella 
periferica della nebulosa che chiamiamo Via Lattea8.

 6 “Secondo il famoso astronomo Ugenio (Christiaan Huygens, 1629 – 1695, matematico, astronomo e 
fisico olandese), la Stella Fissa detta il Can Sirio è la più luminosa, e la più vicina di tutte le Stelle Fisse, e con 
tutto ciò è lontana da noi più di settecento mila milioni di leghe; la qual distanza è cotanto immensa, che una 
palla di cannone starebbe quasi settecento mila anni a giungere fino ad essa” (Compendio 1810, p. 224). 

 7 Edwin Powell Hubble (1889-1953) è stato un astronomo e astrofisico statunitense, famoso per aver for-
mulato la legge empirica tra la distanza delle galassie e la loro emissione luminosa spostata nel rosso, oggi nota 
come legge di Hubble.

 8 Secchi 1859.

Fig. 3 -  Dedica a GCL contenuta nel libro del prof. David 
Farabulini, 1835-1903, sacerdote e uno tra i maggiori archeologi 
e letterati del XIX secolo (Farabulini 1883)
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la conoscenza3, tra i quali anche 
un contributo nella cosmologia, 
una materia tanto distante dalle 
sue attività prevalenti quanto l’u-
niverso conosciuto dagli esperti 
era allora molto più grande di 
quanto creduto dalle persone 
comuni. Proprio per inquadrare 
meglio questo suo ultimo scritto 
alla luce delle conoscenze dell’e-
poca, cioè prima del 1890, è utile 
descrivere per sommi capi come 
si pensava allora fosse costituito 
l’Universo.

La nascita della scienza mo-
derna con Galileo, che ne è con-
siderato il padre, e in particolare 
dell’astronomia strumentale da 
lui introdotta, aveva definitiva-

mente cambiato la visione dell’Universo medievale, che poi era essenzialmente ancora quel-
lo classico di Tolomeo. Il nuovo Universo, infatti, era molto più complesso di una semplice 
serie di cerchi (sfere) concentrici contenenti le orbite dei pianeti4. A parte il riconoscimento 
del Sole, posto finalmente al centro del sistema planetario, come una delle numerose stelle 
fisse che non erano quindi tutte situate su un unico cerchio, anche i pianeti avevano dei 
corpi celesti più piccoli che ruotavano intorno a loro, come i satelliti di Giove scoperti dallo 
stesso Galileo e chiamati Medicei. 

Ma dall’epoca di Copernico e Galileo, le continue osservazioni telescopiche avevano 
consentito di fare ulteriori passi in avanti5. Per esempio, erano state scoperte le stelle doppie, 

 3 L’autore, ricercatore fisico di professione ma prestato momentaneamente alle ricerche documentali stori-
che, durante il mese di agosto 2011 ha avuto il privilegio di consultare per la prima volta un fondo documen-
tario relativo a GCL esistente presso l’archivio storico comunale di Bolsena nel palazzo Monaldeschi. Tra le 
molte carte personali, c’erano anche alcuni lavori manoscritti, molto ordinati e con disegni dello stesso GCL, 
riguardanti la botanica (in particolare gli ortaggi), liturgia orientale (greca, ortodossa e/o bizantina) e occiden-
tale, ritrovamenti archeologici, geografia ed altro. Nel 2014 è stato iniziato, a cura di Raffaella Bruti, Monica 
Ceccariglia, Danila Dottarelli e sotto la supervisione di Pietro Tamburini, un indice del FALDONE D’ARCHI-
VIO ABATE GIUSEPPE COZZA-LUZI, che ora è nella biblioteca comunale in continuo progresso in seguito 
al ritrovamento di nuovi documenti.

 4 “Tutti i pianeti con i satelliti non sono che la seicentocinquantesima parte della massa del sole”. Traduzio-
ne dell’autore dal testo francese (Histoire 1752, p. 198).

 5 Lo studio delle eclissi dei satelliti di Giove, scoperti da Galileo il 2 gennaio 1610, ha permesso di cal-
colare per la prima volta la velocità della luce pari a “centocinquantatremila volte più presto di una palla di 
cannone“ (Compendio 1810, pp. 236-237). Espressa in unità più comprensibili, l’astronomo danese Roemer 
(1644-1710) trovò per la velocità della luce nel vuoto il valore di 214.000 km/s, contro il valore oggi accettato 
(International Union for Geodesy and Geophysics - I.U.G.G. 1958) di 299.792,5 ± 0,4, niente male per l’epoca 
(Froome, Essen 1969).

Fig. 2 - Medaglia d’oro offerta dagli amici all’abate Giuseppe 
Cozza-Luzi in occasione delle onoranze tributategli nel 1898, 
insieme a un libretto che riportava le espressioni di elogio di 
papi, cardinali, imperatori, regnanti, e uomini di cultura italiani 
e stranieri. Nel recto riporta la sua immagine a mezzo busto con 
la scritta IOSEPHUS COZZA LUZIUS, e nel verso la sola 
scritta INVESTIGATOR / VETERUM·MONUMENTOR / 
AGER·ET·DILIGENS / GEOGRAPHIAE / STRABONIANAE / 
RESTITUTOR / AN·MDCCCXCVIII. Il testo fa riferimento alla 
sua famosa scoperta del più antico testo della Geografia di Strabone. 
(da Cozza-Luzi 1904, pp. 170-171)
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intorno alle modalità della creazione del mondo da una massa caotica di materia che a un 
certo punto subì una grande deflagrazione che la rese luminosa; nel seguito ci fu la separa-
zione della materia che andò a costituire il nucleo delle nebulose prima, delle stelle dopo, 
e dei pianeti ancora dopo10. Questo processo spiegava che la materia era la stessa in tutto 
l’Universo, e rappresentò per quasi mezzo secolo un modello antesignano del più noto Big 
Bang che oggi è reputato essere il processo effettivo dell’inizio del nostro Universo11.

E’ a questo punto dello sviluppo dell’astronomia e astrofisica che a GCL è recapitata dal 
p. Gaspare Stanislao Ferrari (1834-1903), successore del Secchi alla direzione dell’Osserva-
torio del Collegio Romano, una dissertazione inedita dal titolo “Sviluppo dell’Idea dell’Uni-
verso” che lo stesso Secchi aveva scritto come introduzione al suo libro “Del Sistema Solare”, 
cosa che non accadde forse per la prematura morte del Secchi, anche se le idee contenute 
in questa dissertazione sono presenti in vario modo nel suo libro postumo12. Comunque 
siano andati realmente i fatti, GCL presentò questa dissertazione alla Società per gli Studi 
Biblici13 a Roma l’8 maggio 1890 nella forma che segue:

La scienza odierna è arrivata alla conclusione che nel principio delle cose tutto il nostro 
sistema dovea essere una massa caotica e confusa, che venne mano mano ordinandosi, e che la 
prima operazione dovette essere una incandescenza generale prodotta dalla collisione reciproca 
delle molecole per il lavoro meccanico della loro reciproca caduta trasformato in calore, onde il 
primo effetto di questa massa dovea essere quale noi vediamo nelle attuali nebulose, operazione 
già descritta nella Genesi con quel mirabile comando Fiat Lux ?? (1) (a).

La seconda operazione esser dovea l’agglomeramento di questa massa in vari centri più densi 
che esser doveano i nuclei dei vari corpi principali, e col progresso del tempo la loro separazione e 
distanza, e l’indipendenza di uno dall’altro di questi centri di massa: ed eccovi così formato (b) 
l’expansum o il famoso firmamentum (2) come traduce la volgata e il testo greco. Si fu in virtù 
di questa grande operazione che la massa intera del nostro globo e degli altri corpi celesti restò in 
ciascuna invariabilmente fermata si che ne là dall’una poteva passare agli altri, né alcuna cosa 
da quelli a lei transitare.

I materiali che li componevano, liquidi che fossero o gassosi, restarono così separati per sempre, 
e le acque rimasero separate dall’acque. Espressione che se già torturò non poco gl’interpreti, i 
quali credettero limitate le acque sopra i cieli alle nubi e ai vapori della nostra atmosfera; oggidì 
la scienza ci insegna dovessi letteralmente intendere delle vere acque che in quel gran fatto rima-
sero dalla terra disgiunte per far parte di altri corpi celesti.

Infatti lo spettroscopio ci ha ora insegnato che questo elemento non è punto esclusivo del 

10  Secchi 1879.
11  Lemaître 1957.
12  Secchi 1879.
13  Per quante ricerche siano state fatte fino ad ora, di questa Società per gli Studi Biblici, fondata proba-

bilmente a Roma nel 1889, non si è trovata alcuna traccia. E’ stata anche contattata la Società Biblica Italiana 
(SSB) a Roma, che è l’erede delle precedenti associazioni in materia, ma fino a ora non sono state trovate infor-
mazioni utili al caso presente, anche se non si esclude l’esistenza di documenti di archivio non ancora consultati 
contenenti notizie di questa ancora misteriosa Società. A questo punto non resta che fidarsi di quanto scritto 
di suo pugno da GCL.
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Nello stesso periodo, p. Angelo Secchi9 (fig. 4) e altri iniziarono a usare lo spettroscopio 
perfezionato da appena cinquanta anni, per analizzare la luce emessa dalle stelle, e scopri-
rono che la materia dell’universo era distribuita egualmente dappertutto. In particolare, si 
trovò acqua, ossigeno e idrogeno sulle stelle, per cui la Terra perse anche quella specie di 
singolarità che le si era attribuita fino a quel momento. Inoltre, s’iniziò anche a ipotizzare 

 9 Padre (Pietro) Angelo Secchi (Reggio nell’Emilia, 28 giugno 1818 – Roma, 26 febbraio 1878) è stato un 
gesuita, astronomo e geodeta italiano, fondatore della spettroscopia astronomica. Il suo nome è anche associato 
alla definizione del Meridiano di Roma (o Meridiano di Monte Mario), detto anche Primo meridiano d’Italia. 
Fu direttore dell’Osservatorio Vaticano e fondatore della spettroscopia astronomica occupandosi per primo 
della classificazione delle stelle in classi spettrali. I suoi interessi scientifici furono molto ampi spaziando dal ma-
gnetismo, all’astronomia, geodesia, meteorologia fino alla progettazione di acquedotti. Proprio nel campo della 
meteorologia, creò il «Meteorografo», strumento che consentiva la registrazione a distanza della temperatura, 
pressione, direzione e velocità del vento e misurava la quantità di pioggia caduta. Secchi determinò la latitudine 
dell’antico e del nuovo Osservatorio del Collegio Romano, e la differenza di longitudine fra il suo Osservatorio 
e quello di Capodimonte presso Napoli, iniziando così la costruzione della prima rete geodetica in Italia. Una 
brillante idea del Secchi fu quella di associare uno spettroscopio a un cannocchiale per l’analisi spettrale in 
modo da rivelare le componenti chimiche dei corpi celesti. Applicando poi al telescopio una pila termoelettrica 
collegata con un galvanometro, eseguì una misura diretta della radiazione del disco solare. Secchi studiò tra 
l’altro l’influsso del Sole sull’atmosfera terrestre e sui fenomeni elettrici e meteorologici. Infine nel 1865 studiò 
la penetrazione della luce nell’acqua del Mar Mediterraneo inventando un apposito strumento, che ancora oggi 
si chiama «disco del Secchi» (Monti 2013).

Fig. 4 - Al centro p. Angelo Secchi astronomo di Pio IX e fondatore dell’astrofisica, circondato dai papi che 
ebbero a che fare con l’astronomia. A sinistra Gregorio XIII che riformò il calendario (1582), e per questo fece 
costruire in Vaticano la Torre dei Venti con la famosa meridiana del p. Ignazio Danti, torre che poi divenne 
la prima sede della Specola Vaticana (1789). A destra in alto Leone XIII che fondò la nuova Specola Vaticana 
(1891) e a destra in basso Pio XI che trasferì la Specola dal Vaticano a Castel Gandolfo (1935). Un grande dipinto 
a olio di Irio Fantini del 1986 che si trova presso la stessa Specola. Per gentile concessione della Specola, 2016
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riscaldamento e compressio-
ne, che erano patrimonio di 
pochi esperti, e che lo saran-
no ancora per molti decenni 
dopo questi avvenimenti, e 
ancora oggi.

A onore del vero è neces-
sario aggiungere che GCL 
conosceva molto bene p. 
Angelo Secchi da quando 
era ancora coinvolto nella 
cura dell’Abbazia greca di 
Grottaferrata. Ricordiamo 

brevemente che GCL era 
arrivato in Abbazia come 

studente tredicenne nel 1850, e vi rimase fino al 1866 quando fu ordinato sacerdote. Dal 
1867 al 1874 si trasferì a Roma presso l’ospizio di San Basilio, e solo nel 1875 ritornò in 
Abbazia essendo stato nominato nel 1874 soprintendente della stessa, che nel frattempo 
era stata trasformata, grazie al suo interessamento, in un Monumento Nazionale del Regno 
d’Italia, e salvata quindi da una vendita a privati essendo divenuta proprietà dello Stato 
nel 1873 subito dopo l’unità d’Italia. Nel 1879 fu nominato abate dell’Abbazia, dove ri-
mase fino al 1883 quando, a seguito della sua nomina a vicebibliotecario di Santa Romana 
Chiesa, fu sostituito dal monaco Antonio Rocchi come soprintendente. Ma già nel 1882 
era stato sostituito come abate dal monaco Arsenio Pellegrini. Nel 1883 si spostò definiti-
vamente in Vaticano, dove rimase fino al 1902 quando, ritornato a Bolsena nella sua casa 
avita, vi morì nel 1905. Il p. Secchi probabilmente già conosceva GCL quando nel 1873 
realizzò un piccolo osservatorio meteorologico in Abbazia, ed è molto probabile che sia sta-
to lo stesso GCL a invitarlo per aiutarlo a impedire la vendita dell’Abbazia. In ogni caso p. 
Secchi frequentò l’Abbazia almeno fino al 1976 quando realizzò una meridiana in un cortile 
interno dell’Abbazia, mentre nel 1875 aveva costruito un parafulmine per il campanile che 
era stato colpito per l’ennesima volta nella sua lunga storia da un fulmine14. Nello stesso pe-
riodo GCL era soprintendente e quindi per forza di cose i due personaggi si frequentavano 
spesso, ed è lecito pensare che nel loro tempo libero da impegni ufficiali parlassero dei loro 
rispettivi interessi culturali, anche aiutati dalla particolare atmosfera d’isolamento dell’Ab-
bazia dalla mondanità dell’epoca. GCL era un umanista mentre p. Secchi era un astronomo, 
entrambi di fama internazionale, e allora è molto probabile che p. Secchi abbia stimolato 
in GCL un certo interesse nell’astronomia e nella nascente astrofisica. Quindi, quando 
molto tempo dopo la morte di p. Secchi, il p. Ferrari passò a GCL un appunto dello stesso 
p. Secchi, GCL non si fece pregare più di tanto e trasformò le informazioni scientifiche ivi 

14  Giuntini, Merlante, Tedeschi 2011.

Fig. 6 - Come fig. 5, secondo foglio con due pagine scritte
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nostro pianeta, ma è abbondante in tutti gli altri; nella natura sua (c) di composto binario (3) 
ed è proprio persino dei Soli incandescenti nello stato dei suoi elementi dissociati (4), ossigeno e 
idrogeno (d).

(a) Il testo ebraico ha la parola Fiat conflagratio ovvero accensio ignis aud. è note-
vole quello che ci dice S. Tommaso d’Aquino nel Comentare in Lib. II Sententiarum = così lux 
coeli non agit in inferiora nisi mediante motu  =  E questo motus secondo Aristotele (lib. II de 
coelo e lib. II de anima) viene comunicato all’aria, lumen et calor generatur attrito aere ab eo-
rum latione  =  E qui porta la similitudine della freccia che si riscalda rompendo l’aria, e quella 
della sfera del fuoco (che) girando riscalda l’aria che gli è più vicina. Ma invece di attrito suol 
spiegargli meglio il concetto dicendo compressione e vibrazione.

(b) Nell’ebraico si dice expansum  (dachjah) quello che nella volgata vien detto 
firmamentum e nel greco  στερεωμα.

(c) Il p. Ferrari aggiunge qui al margine  =  alto stato di evaporazione  =
(d) Il medesimo aggiunge  =  si spieghi la dissociazione  =

Per quanto è dato a conoscere, non è chiaro quanto del precedente testo sia stato scritto 
dal p. Secchi con il contributo successivo del p. Ferrari, oppure anche di GCL, ma è abba-
stanza sicuro che se non il testo o una parte di esso, le note (a,b,c,d) sono sicuramente farina 
del sacco di GCL. Non si conosce poi la funzione dei numeri (1,2,3,4) inseriti nel testo per-
ché non si è trovata alcuna corrispondenza in altre parti del documento originale (figg. 5-8), 
ma si può avanzare l’ipotesi che essi servissero a richiamare la sua attenzione durante la pre-
sentazione per una maggiore enfasi del contenuto. In ogni caso, da questa breve dissertazio-

ne si evince che GCL non sia 
stato solamente un presen-
tatore passivo d’idee altrui, 
ma piuttosto che conoscesse 
molto bene l’argomento am-
pliandolo con le sue cono-
scenze bibliche, patristiche 
(san Tommaso d’Aquino) e 
classiche (Aristotele). In ag-
giunta, tralasciando le sue 
già note conoscenze delle 
lingue latina, greca ed ebrai-
ca, si ha l’impressione che 
egli si muovesse a suo agio 
nella cultura scientifica al 
più alto livello di quel tem-
po, essendo a conoscenza di 
strumenti, come lo spettro-
scopio, di chimica, compo-
sti binari, e termodinamica, 

Fig. 5 - Dissertazione inedita di p. Angelo Secchi dal titolo “Sviluppo 
dell’idea dell’Universo” scritta in corsivo da GCL su fogli protocollo a 
righe senza margini. La scrittura si sviluppa sulla metà destra del foglio, 
mentre la sinistra è utilizzata in piccola parte per note varie. Nella pagina 
a sinistra non c’è scrittura mentre è riportato in grande con matita blu 
il numero 2. Sulla pagina di destra inizia nella metà destra la tipica 
calligrafia di GCL, mentre in alto a sinistra c’è scritto con la stessa matita 
blu ma più tenue “Società p st biblici Comunicazione 8 maggio 1890”
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ben chiaro agli esegeti che le 
nubi non potevano essere le 
altre acque separate all’ini-
zio della creazione. Ma ora 
le osservazioni scientifiche 
venivano in aiuto alle sacre 
scritture che ancora una 
volta si dimostravano molto 
più accurate di quel che si 
potesse pensare fino a quel 
momento, tutto ciò a ulte-
riore beneficio della causa 
religiosa di GCL.

A questo punto GCL 
avrebbe potuto chiudere il 
suo contributo ma, forse per 

aggiungere altro lustro alla sua fama di erudito oppure per fugare ogni ulteriore dubbio nei 
suoi ascoltatori che quasi sicuramente non avevano una grande cultura scientifica, aggiunge 
un colpo finale. Infatti, introduce lo spettroscopio che aveva misurato la presenza di acqua 
nei pianeti mentre nel sole e nelle stelle aveva misurato ossigeno e idrogeno, gli elementi 
costitutivi dell’acqua. Quindi, non solo l’acqua pervadeva tutto l’universo, ma là dove la 
temperatura era molto elevata si osservavano i suoi elementi dissociati. Con questo GCL 
dava un’ulteriore dimostrazione di conoscere o di aver compreso molto bene i fenomeni 
termici nelle stelle, almeno per l’epoca. Naturalmente, per quello che riguarda lo spettro-
scopio e il suo uso in astronomia, l’autore è convinto che ci sia stato lo zampino di p. Secchi, 
il quale aveva avuto tutto il tempo di raccontare a GCL delle sue misure durante le fre-
quentazioni in Abbazia. E ci piace pensare che i due grandi uomini di Chiesa e di Cultura 
si siano scambiati i risultati dei loro studi durante frequenti passeggiate nei meravigliosi 
cortili e giardini dell’Abbazia, e probabilmente nei mesi invernali nel protetto e luminoso 
criptoportico romano della stessa.  

In conclusione, noi oggi non sappiamo con certezza quanta parte del contributo di cui 
sopra fosse farina del sacco di GCL, ma sicuramente possiamo affermare che egli non solo 
ne aveva compreso il significato, ma che con molta abilità lo aveva utilizzato per chiarire 
e/o spiegare passi della Bibbia altrimenti oscuri e non ancora unanimemente interpretati. 
Quindi il precedente contributo, modesto se paragonato alla sua ampia produzione umani-
stica, mostra un aspetto non ancora conosciuto di GCL che ci aiuta a gettare nuova luce sul-
la personalità poliedrica di questo illustre uomo religioso della seconda metà del XIX secolo, 
che probabilmente non è stato ancora rivalutato nella sua interezza, come sarebbe doveroso.

giuseppe.baldacchini@gmail.com

Fig. 8 - Come fig. 5, quarto e ultimo foglio con due pagine scritte in 
parte. La matita blu è utilizzata per tracciare grandi parentesi di testo e per 
evidenziare una parola ebraica
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contenute, che gli erano già familiari per gli eventi appena detti, in una dotta comunicazio-
ne presso la Società per gli Studi Biblici su un argomento biblico di sua stretta competenza. 
Ma vediamo in dettaglio quali spunti siano stati sviluppati in particolare.

Anche se GCL era acculturato ai più alti livelli della sua epoca, egli era pur sempre un 
ecclesiastico che aveva fatto la sua scelta religiosa sin dalla fanciullezza e, per quello che 
c’è dato di conoscere dai suoi scritti e dalla sua vita, tale è rimasto fino alla sua morte. Era 
quindi logico aspettarsi da lui un profondo interesse su tutto lo scibile umano per il gusto 
della conoscenza ma, alla fine, con l’idea di asservire il tutto alla causa religiosa, si potrebbe 
dire, a maggior gloria di Dio.

Con questa premessa, possiamo comprendere più facilmente le intenzioni di GCL nel 
presentare il suo contributo alla Società per gli Studi Biblici, dove egli fa prima precedere 
la conoscenza specifica dell’epoca e poi la descrizione biblica dello stesso evento, che è poi 
la visione cristiano-cattolica del mondo che non si limita a un’interpretazione letterale del 
testo, come spesso accade per altre denominazioni cristiane.

Il primo argomento, prima operazione, riguarda la creazione del mondo da una massa 
caotica e confusa nella quale avvenne una incandescenza generale che corrisponde secon-
do GCL al famoso Fiat Lux della Genesi. E a questo punto si scatena la cultura classica di 
GCL che porta a testimoni, come a cercare un consenso di opinioni illustri, il testo ebraico, 
Tommaso d’Aquino e Aristotele con una ricchezza di dettagli ognuno dei quali richiedereb-
be un capitolo a parte, ma che dimostrano la profondità e l’ampiezza delle sue conoscenze.

La seconda operazione è l’evoluzione ordinata di ciò che era stato creato nella prima 
operazione verso quello che chiama Firmamentum, che consiste essenzialmente nella con-
densazione della materia in vari nuclei celesti (nebulose, stelle e pianeti), ognuno dei quali 
costituito dalla stessa materia osservata tramite misure spettroscopiche. Anche in questo 
caso GCL fa riferimenti mirati ai testi ebraici e greci della sacra scrittura, ma poi va ben 

oltre dando finalmente una 
spiegazione in accordo con 
le conoscenze scientifiche 
di allora a un passo della 
Bibbia che aveva creato non 
pochi problemi d’interpre-
tazione, cioè la separazione 
delle acque. Infatti, fino a 
quando nella descrizione 
tolemaica la Terra era con-
siderata un corpo a parte 
dall’Universo, non si poteva 
capire come fossero state se-
parate le acque, giacché esse 
erano tutte ben visibili nei 
mari, laghi e fiumi. Ed era 

Fig. 7 - Come fig. 5, terzo foglio con due pagine scritte. La matita blu 
è utilizzata per tracciare grandi parentesi di testo e per evidenziare una 
parola ebraica

mailto:giuseppe.baldacchini@gmail.com


LA LEGISLAZIONE SULLA PESCA E SUL COMMERCIO DEL PESCATO 
NEL LAGO DI BOLSENA DAL MEDIOEVO ALL’ETà MODERNA1

Antonio Quattranni 

La libertà dello laco sia sempre e per li tempi futuri communa a tutti quelli che volessero 
piscari per qualunqua modo et jn onne territorio o distrecto o confini de tucti li terri prenominanti 
circumstanti allo laco come è sempre stato jn quelli tempi passati Jndifferentemente et senza 
alcuna distinzione reservata la Martha.

A partire da questa diposizione del 1463, sulla quale torneremo in seguito, che sanciva 
la “libertà” della pesca nelle acque del lago di Bolsena, compreso l’emissario Marta, si 
possono tracciare  le linee evolutive della legislazione relativa a questa attività economica 
che ovviamente è collegata in modo diretto alle norme sul commercio del pescato. I principi 
generali e la normativa sulla pesca, che come vedremo sarà vigente quasi senza cambiamenti 
per molti secoli, hanno origine dal diritto romano sulle cui basi si fonda la disponibilità 
del patrimonio naturale. Nel mondo romano la personalità giuridica dello Stato non 
era ritenuta diversa da quella dei suoi cittadini: le cose dello Stato (publica omnia), non 
costituivano un “demanio” di assoluta proprietà dello Stato. A questo si affiancava l’altro 
elemento definito giuridicamente attraverso le categorie delle res communes omnium e delle 
res nullius, cioè le “cose che appartengono a tutti” o “che non appartengono a nessuno”, 
queste ultime potevano per loro natura  essere “occupate” (occupatio) individualmente 

“ad esclusione degli altri possibili utenti, purché a questi ultimi fosse assicurata un’uguale 
opportunità di sfruttare altre porzioni della stessa risorsa”2.

Come la selvaggina, il pesce era quindi considerato res nullius e di conseguenza attraverso 
il libero esercizio di cattura, che comportava una occupatio, si diventava proprietari del 
pescato. In epoca romana aveva competenza in materia un Praetor, magistrato  dotato 
di imperium e iurisdictio, per cui anche nelle acque “private” la pesca era limitata solo in 
conseguenza del diritto del proprietario del terreno dove, ad esempio, scorreva un fiume di 
proibire l’accesso al fondo: il pescatore che si fosse introdotto nel corso d’acqua in un fondo 
privato contro la volontà del proprietario poteva essere condannato dal pretore, ma i pesci 
pescati erano tuttavia di sua proprietà poiché da lui “occupati”. 

 1 Testo della conferenza tenuta il 2 aprile 2017 presso il Museo della Navigazione nelle acque interne di 
Capodimonte.

 2 Schiavon 2011, p. 127: “Marciano, nel presentare la propria summa rerum divisio, include l’aqua profluens 
assieme a aer, mare e litora entro la categoria delle res communes omnium hominum iure naturali, contrapposta 
non solo alle res privatae, ma pure alle res universitatis e alle nullius”. Ulteriore approfondimento in Schiavon 
2012, pp. 593-634; Grossi 1992, p. 26; Grossi 2007, p. 103.
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opportuno ricordare anche che la disponibilità del bene “lago”, che deve essere inteso anche 
come estensione territoriale delle comunità rivierasche, era piena e libera: jn onne territorio 
o distrecto o confini de tucti li terri prenominanti circumstanti allo laco come è sempre stato jn 
quelli tempi passati, e non era frazionata o ripartita in alcun modo, bensì fruita nella sua 
interezza e in forma collettiva dai pescatori di tutti i centri e anche “forestieri”, fatto che 
accomuna lo specchio d’acqua lacustre ad una condizione giuridica che si rifà appunto a 
quella del mare.  

In base a questo rapporto “libero” con l’acqua del lago, che da sempre ha coinvolto 
le popolazioni dei centri rivieraschi, è la comunità dei pescatori, dediti alla pesca e al 
commercio del pesce, ad avere avuto una naturale simbiosi con quella grande parte di 

“territorio” attraverso il lavoro quotidiano. Questa categoria  ha perciò assunto il compito 
specifico di raccogliere il fructus aque lacus, rappresentato dal pescato. Tale funzione 
rivestiva particolare rilevanza economico-sociale per l’approvvigionamento dell’importante 
elemento alimentare rappresentato dal pesce. Per l’esercizio della pesca quindi, nel caso 
del lago di Bolsena, durante il Medioevo non si è consolidato un sistema di concessioni 
normate e sostenuto dal dominio territoriale a cui si legavano i privilegi dei feudatari, bensì 
sul lago gli aspetti riguardanti il dominatus loci sono mediati, se non del tutto annullati, e 
l’amministrazione del territorio/lago si lega direttamente al dominio della Chiesa e i “signori 
locali”, che non tutti sono feudatari, non possono esercitare un ruolo duraturo ed efficace 
di tutela sussidiaria in assenza di titolarità o diritti esclusivi di pesca da concedere sulla 
superficie del lago. Il consuetudinario modo di esercitare la pesca nel lago “libero” come 
godimento/sfruttamento diviso, cioè individuale, di un bene della collettività, si definisce 
compiutamente nel periodo tardo medievale in quanto l’attività della pesca diviene un 
ambito in cui si applica un’imposizione fiscale sul pescato e quindi la regolamentazione 
riguarda soprattutto il fructus delle acque del lago, cioè il prodotto “pesce”, tassato per il suo 
valore commerciale e sociale (comunantia fructus aque lacus) e del quale si ha la necessità ad 
averne adeguata disponibilità. 

L’interesse per l’area del lago di Bolsena nel corso del Duecento produce lunghe fasi di 
conflittualità, che non porteranno mai ad un assetto di controllo territoriale locale stabile 
e di lungo periodo, di cui sono protagoniste le due principali città limitrofe, cioè Orvieto 
e Viterbo, le quali però ottennero soltanto per qualche breve sottomissione, e in realtà mai 
compiuta e pacifica, dell’area del lago di Bolsena. Tra il 1222-’24 la Martana fu occupata dai 
Viterbesi che così vennero in possesso di tutti i diritti sull’isola, sulla sua pertinente parte di 
lago e sulle peschiere. Gli anni dal 1250 al 1262 sono contrassegnati dalle azioni dei di Vico: 
nel 1258 Pietro di Vico si  impadronisce del castello di Marta e nel 1260 Alessandro IV gliene 
legittima il possesso. Una concessione non tollerata dai signori di Bisenzio che in risposta 
attaccarono l’abitato di Marta distruggendo alcune case, quindi successivamente il papa la 
riscattò e la cinse di mura. Così, Urbano IV nel 1262 si scontra con i Bisenzio e riconosce i 
diritti sull’isola ai Viterbesi, concessione che al contrario Urbano V non riconobbe essendo 
in quel periodo aperto anche lo scontro con Orvieto che durerà per qualche decennio. 
La città di Orvieto mostrava volontà di espansione che spesso la portavano ad essere in 
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Inoltre si deve considerare la pratica di allestire i vivai (vivaria) dove si allevava il 
pesce, o di costruire peschiere (piscariae) lungo i fiumi, nei laghi o tratti costieri di mare, 
che assicuravano una comoda disponibilità di pesce e costituivano una condizione di 
appartenenza del bene collegabile al patrimonio di un soggetto o in una facoltà concessa 
che avrà particolare importanza nel sistema feudale. Sono note per il lago di Bolsena e il 
fiume Marta le peschiere dell’isola Martana, concesse da papa Pasquale I nell’824 ai monaci 
benedettini di S. Pietro che sull’isola possedevano il monastero e la chiesa di S. Stefano, e la 
Peschiera Martanum tra Marina Velca e Pian di Spille (Tarquinia), nonché le cannare lungo 
il Marta. La donazione di Pasquale I relativa alle peschiere della Martana fu confermata 
nei secoli successivi da altri tre papi benedettini: Sergio II (844-847), Leone IV (847-
855) e Leone IX (1049-1054), ma questi impianti di pesca resteranno attivi e saranno di 
considerevole importanza almeno fino al XVI secolo3.  

Riguardo all’attività della pesca, le fonti medievali sono numerose e ciò a testimonianza 
di un forte incremento di questa attività nelle acque interne e quindi del consumo di pesce, 
soprattutto in riferimento ai precetti stabiliti dalla Chiesa. Durante il Medioevo, sotto la 
spinta delle consuetudini germaniche, si era frammentato il sistema dei diritti reali e si era 
trasformata  l’organizzazione delle comunità che, dopo avere attraversato una sostanziale 
demolizione istituzionale e delle relazioni sociali ed economiche precedenti, si riorganizzano 
lentamente in un ambito ristretto e legato all’esercizio effettivo dei “diritti di godimento” 
praticati nei beni comuni, attività che consentiva “una certa redistribuzione sociale delle 
risorse, indispensabile in quel contesto”4. 

Nell’evoluzione della legislazione sulla pesca nel lago di Bolsena, come avviene in 
generale, si intrecciano quindi lo ius piscandi, come facoltà dei cittadini di usufruire del 
diritto di pesca e lo ius prohibendi, come disciplina amministrativa collegata alla proprietà o 
al dominium. Nel tempo la normativa si è poi ampiamente articolata e risulta “segnata dal 
passaggio da una iniziale concezione della pesca, quale libera esplicazione di facoltà umane, 
con la conseguente prevalenza degli interessi privatistici in vista dell’individuazione e della 
tutela di un vero e proprio diritto soggettivo, lo ius piscandi, ad una progressiva e graduale 
pubblicizzazione della materia” sul piano normativo5. 

Nel periodo medievale la normativa sulla pesca costituisce un intreccio di competenze 
esercitate dai poteri locali (es. le norme statuarie) e quindi si rifà principalmente al diritto 
particolare (jus proprio) con stretti riferimenti agli usi consuetudinari e territoriali. In 
considerazione di questo contesto evolutivo dal mondo romano a quello medievale, si può 
ritenere che la “libertà” del lago volsiniese, che è riconosciuta e concordata ancora alla metà 
del ‘400 dall’autorità papale, sia da ritenere derivante dal mantenimento della condizione 
di bene giuridicamente compreso tra le res communes omnium, ovvero un bene di utilizzo 
collettivo attraverso l’esercizio di un diritto reale individuale quale era quello di pescare. E’ 

 3 Dottarelli  1928,  pp. 82-82; Tarquini 1976, pp. 21-23;  Pannucci 1976, pp. 81-83.  
 4 Dani 2014, p. 10.  
 5 Capunzo 2010, p. 303.
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Marta, Gradoli, Grotte e San Lorenzo per ristabilire la concordia che fu conclusa, secondo 
le disposizioni del papa e con la presenza di Gabriele Francesco Farnese e di  frate Angelo 
da Bolsena, con la stesura delle norme raccolte nei Capitoli Dellaco9.

Il testo redatto nel novembre 1463 è quello da cui è tratta appunto la disposizione 
riportata in apertura e come vedremo, con poche modifiche, ha costituto per i centri 
rivieraschi del lago la base della regolamentazione della pesca e del commercio del pesce 
fino all’inizio del ‘900. Nel capitolato stabilito sull’isola Bisentina si richiamano anche le 
precedenti norme statutarie asserendo che mantengono il loro valore: Lj offitiali li Signori 
tre anteposti tre della terra de bolsene secondo la forma delli statuti et la consuetudine passata 
conmandano alli dicti pescatori et loro obbediscano et portino pescie ad vendere tucti li di 
quaresimale li vigilij quattro tempora venardi et sabati secundo che li sarra canmandati et 
per quella quantità che parà alli dicti offitiali convenienti secundo lo numero delli pescatori et 
vendino secundo li dicti prezi sopradicti con licentia del podestà allo quale assegniaranno lo peso 
nante che vendano. 

Il documento concordato nel 1463 raccoglie norme generali sulla libertà di  pesca 
e di mercato, definisce periodi e prezzi di vendita, ma ancora non contempla la figura 
dell’appaltatore della gabella. I pescatori sono invece più volte indicati come venditori in 
proprio che però devono vendere secondo i prezzi stabiliti e pagare alla Comunità un tanto 
per libra di pesce pescato. Per  evitare  che il pesce non fosse pesato, nella normativa del 

9 La prima notizia relativa a questo documento si trova in Pennazzi 1725, pp. 480-481, ove si mette in 
evidenza la relazione tra l’attività della pesca e la festa della patrona di Bolsena S. Cristina: “Trasumputm publi-
cum Capituli Lacus Vusliniensis, statuti à Communitatibus & Locis circum adiecentibus praedicto Lacui, idest, 
Montisfalisci, vulsinii, Marthae, Gradolarum, Cryptarum, S. Laurentii, Bisentii, & Capitismontis, cum assis-
stentia Serenes. Farnesii, celebrati in Insula Bisentina, sub die 3. Novembris 1463. Extracti à Libro Capitolorum, 
existente in cancellariam priorali Marthae. Item tutti li Pescatori, che vendono pesce all’ingrosso, paghino per 
peso di statera, cioè una libra e mezza per persona alla Chiesa, secondo la consuetudine passata, per fare onore 
alla festa si s. Cristina, cioè di cera, & altre cose appartenenti: &a questo sia tenuta & astretta ogni persona, che 
pesca, e vende pesce, o in qualunque altro modo pescasse, e non s’intenda del pesce, che vende in piazza, né al 
Lago a minuto, per fino libre diece per persona senza frode”. A. C. Marta, Memorie Diverse 1455-1526, ff. 6-8; 
Cfr. Fagliari Zeni Buchicchio 1983, pp. 128, n. 29; Quattranni 1988a, p. 142. Gabriele Francesco Farnese 
(+1475), figlio primogenito di Ranuccio di Pietro e di Agnese Monaldeschi, nel 1442 contrasse matrimonio 
con Isabella Orsini di Pitigliano. Nel testamento (1450) Ranuccio di Pietro aveva trasmesso ai figli i diritti sulle 
terre e sui castelli di Ischia, Tessennano, Cellere, Pianano, Valentano, Capodimonte, Piansano, Marta, delle 
isole Martana e Bisentina, Canino, Gradoli. Gabriele nel 1461 ottenne da Pio II, insieme con Pierluigi, i diritti 
vicariali sul castello di Marta per un credito di 6.000 fiorini nei confronti della Camera apostolica. Gli eccellenti 
rapporti con i Piccolomini, sanciti dall’acquisto di diritti compiuto nel 1464, e soprattutto dalle visite e dai 
soggiorni che Pio II fece più volte e con diletto tra il 1460 e il 1462 nei possessi farnesiani di Capodimonte e 
dell’isola Bisentina, furono rafforzati nello stesso periodo dal matrimonio della figlia Agnese che andò sposa 
ad Andrea di Nanni Piccolomini Todeschini, fratello del futuro Pio III. Frate Angelo da Bolsena nel 1455 da 
Callisto III fu designato nunzio e collettore delle decime per la crociata  contro i Turchi nelle città e diocesi di 
Sutri, Nepi, Civita Castellana, Orte, Orvieto e nel Patrimonio al di qua del Tevere; dal 1456 al 1464 fu quasi 
ininterrottamente procuratore generale del suo ordine presso la S. Sede; ne 1460 Pio II  lo incaricò commissario 
per la crociata nelle diocesi di Modena e Parma, nunzio e collettore per la Toscana; nel 1463 il papa gli affidò 
l’ufficio di predicatore della crociata nel Patrimonio e nel 1464 lo rappresenta per la definizione dei  Capitoli 
del lago sull’Isola Bisentina; Sisto IV non mancò di tenerlo in grande stima, nominandolo infine inquisitore 
generale. Pur dimorando abitualmente nel convento romano di Aracoeli; nel 1472  è guardiano di S. Maria del 
Paradiso a Viterbo. 
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conflitto anche con il potere papale e ben nota la ribellione del 1294 quando gli orvietani 
occuparono Bolsena e i territori limitrofi che erano sotto il dominio diretto della Chiesa e 
ciò provocò l’emanazione dell’interdetto  per la città di Orvieto da parte di Bonifacio VIII 
che non voleva ritirarsi e restituire la Val di lago al controllo papale. Soltanto nel 1296 la 
situazione si pacificò con la sottomissione di Orvieto e la restituzione dei centri rivieraschi6. 
Nei primi decenni del Trecento la situazione non era però migliore, anzi con l’assenza dei 
pontefici si riaccesero le rivalità e le lotte per il controllo della Val di Lago alle quali non 
riuscì a tenere testa il rettore del Patrimonio Guido Farnese, nominato da Giovanni XXII 
nel 1319, anch’egli coinvolto nel contrastare l’ascesa della potente famiglia orvietana dei 
Monaldeschi, di cui pure i Farnese erano alleati. 

Nel contesto di queste vicende, la Curia romana si interessa direttamente al lago e alle 
risorse che ne venivano con il pescato, in particolare delle anguille e dei relativi impianti 
di pesca. Nel territorio di Marta alla fine del Duecento la Chiesa possedeva dieci peschiere 
e una cannara che furono danneggiate proprio a causa dei decenni di guerre nella zona, 
eventi distruttivi che avevano colpito pesantemente l’abitato di Marta, ridotto all’inizio del 
Trecento ad appena un centinaio di abitanti7. 

Uno stato di cose che si protrasse per l’intera prima metà del XIV secolo, quando 
nella zona si arrivò ad una stabilità del potere ecclesiastico con l’intervento dell’Albornoz. 
In quegli anni presso la rocca di Montefiascone, residenza dei rettori del Patrimonio, si 
organizzavano  parlamenti e “banchetti politici” come quello del 18 marzo 1341, durante  
il quale dai commensali furono consumate considerevoli quantità di pesce giunte dall’isola 
Martana: 150 anguille, 85 lucci, 450 lasche e 148 tinche8.

Poco più di un decennio dopo, nel 1354, anche il cardinale Albornoz convocò un 
parlamento nella rocca di Montefiascone al quale presero parte i rappresentanti religiosi, 
gli esponenti delle famiglie nobili e le magistrature cittadine che insieme concordarono 
la conclusione della conflittualità e la riorganizzazione del dominio papale sulla regione. 
Un accordo sancito dal giuramento di fedeltà e dalla approvazione dei vecchi statuti, nei 
quali possiamo ritenere fossero stabilite anche le norme per la pesca e il commercio del 
pescato, come documentano gli statuti più tardi. Nel 1369 anche Montefiascone è elevata 
a sede vescovile e, all’interno dei confini della nuova diocesi, nel 1370 Gregorio XI da 
Avignone affida la “cannara dove si pescano le anguille” a Pietro, primo vescovo falisco. 
Successivamente, nel 1453 un breve di Niccolò V, richiamando le antiche consuetudini, 
riconosce alle popolazioni di Montefiascone, Bolsena, Marta e gli altri castelli della Val di 
Lago il diritto di esercitare la libera pesca nel lago di Bolsena o “Martano”. Un decennio 
dopo, dovrà intervenire Pio II per disciplinare la pesca a causa della “insolenza e sfrenata 
avidità dei pescatori”. Fu infatti nel 1463 che il papa Piccolomini volle riuniti sull’isola 
Bisentina alcuni pescatori, i diversi rappresentanti delle comunità di Bolsena, Montefiascone, 

 6  Dottarelli  1928, pp. 127-133.
 7 Antonelli 1902, pp. 355-375; Lanconelli 1990, p. 236. 
 8 Antonelli 1901, pp. 20-22. 
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allora Cancelliere, al quale obbligo i pescatori stessi siano tenuti ad obbedire alla pena di 
dieci libbre da togliere di fatto da loro e da ciascuno di loro per ogni volta”11. Lo spazio e 
le modalità per il mercato del pesce erano sotto stretto controllo per motivi igienici e per 
garantire che il pesce fosse venduto fresco. Lo schema generale per stabilire i prezzi  per 
la vendita era basato sul rapporto tra i periodi dell’anno e i tipi di pesce. Si distingue tra 
pesce “grosso” (come lucci e tinche) e pesce “minuto” (come latterini, arroni, cennarichi) 
che variano di prezzo in genere in tre periodi dell’anno:  da Pasqua alle calende di settembre, 
dalle calende di settembre a Carnevale e da Carnevale fino a Pasqua. Il periodo con il prezzo 
più alto è la Quaresima che pur essendo il periodo più breve è però quello in  cui maggiore 
è il consumo di pesce. I pesci con prezzi e periodi stabiliti in modo specifico sono: latterini 
(o calcini), cennarichi, arroni, gammarelli; nel 1566 si trovano indicate separatamente anche 
lasche, calvoni, barbi e altri pesci di più piccole dimensioni che in alcuni casi (cennarichi, 
arroni, gammarelli)  hanno poco valore sul mercato. Tra il pesce “minuto”, soltanto i latterini 
hanno un discreto valore commerciale. Un trattamento a parte è riservato alle anguille per le 
quali si  prevedono prezzi diversi sia in relazione al periodo dell’anno sia in considerazione 
delle  dimensioni: “da  quattro libre in giù” poteva essere  venduta a un prezzo stabilito per 
libbra, ma “da quattro libre in su” doveva  essere venduta dai pescatori al gabelliere con 
prezzo unitario. Prezzi  maggiorati erano invece previsti per “hosti  e tavernarj”. Nella prima 
metà del ‘500, i Capitoli di Montefiascone prevedevano alcune norme particolari come le 
seguenti: 

- “che nescuina persona (…) durante la quaresima possa comprare pesce allaco per se o 
sua famiglia se non una volta la settimana da cinque libre in giù senza pagare gabella tanto 
chi vende quanto chi compera sotto la pena di due carlini”; 

- “chi comprerà calcini per insalare non sia tenuto pagare alcuna gabella”;
-  “che durante il tempo della fiera ad ognuno li sia licito di vendere pesce et altre cose 

senza alcuno pagamento di gabella”; 
-  durante l’appalto della pietra “il compratore sia tenuto e debia rifornire in decta preta 

pesci boni e non corrupti per uso dei ciptadini et habitanti ogni tempo et spetialmente nelle 
vigilie quattro tempi mercorsì venerdì et sabato et quaresima purché decto compratore ne 
trovi ad comprare per vendere nel nostro territorio et dicti pesci vendere ad ciptadini primo 
di poi alli hosti et di poi alli forestieri”; 

-  “che ognuno possa vendere calcini gambarelli cianciarichi et arroni dove vorrà pagata 
la debita gabella e notificato al compratore” ;

- “che il compratore della gabella del pesce non possa vendere li pesci altrove che alla preta 
del pesce ne quelli tenerli ascosti et venderli ad ognuno per li prezzi per li prezzi imposti”;

-  “tutti quelli che pescaranno o vorranno pescare nel nostro territorio siano tenuti et 
debiano dare et vendere la metà delli pesci che pigliaranno o haveranno in ciasche septimana”; 

-  “che nessuno de monteflasconis o habitante possa fare arte de pesci nel nostro territorio 

11 Quattranni 1997,  pp. 61-73.
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1463 stabiliva che li pescatori non posseno vendare la  mesta  nanti che  havessero  tirata  la  
rete como è  usanza  de  fare  alcune fiati. Una espressa tutela era riservata all’uso delle reti 
grandi: Qualunque homo pescatori o vero altri presumesse guastare o vero jmpedire alcuna mesta 
de rithi magiure con saxi o ceppi o simile cose si che non si potesse pescare jncura la pena, di 
dieci ducati doro da applicare jn bolsene como le altre pene sopradicte. Un certo interesse ha la 
disposizione che riguarda i pescatori “forestieri” ed in particolare sono citati i perugini, cioè 
provenienti dal lago Trasimeno: Ly Perosini, o vero altri pescatori con cernaioli o vero altri 
rithj o vero arthavelli o vero limi peschino liberamente per tucto lo laco come è consueto et non 
habiano altra libertà che per li passato de scurriare o vero impedire li mesti delle Rethi magiure 
et qualunque delli pescatori donde se siano facessero questione tanto per cascione dello piscare 
quanto per qualunque altra cascione siano costretti ad pagare la pena Jn quello territorio dove 
faranno questione secundo lo excesso o vero Jn Juria.   

Richiamati questi principi generali sulla possibilità di pescare liberamente per tucto lo 
laco, in questi Capitoli diviene però prevalente la regolamentazione del commercio del 
pesce e l’impostazione dei tempi, delle modalità di vendita e di riscossione della tassa sul 
pescato, attraverso un gabelliere, saranno ripresi nei secoli successivi con la denominazione 
di Capitula Lapidis Piscium, Capitoli del quarto o Capitoli della pescara. Nonostante tale base 
normativa che riguardava i pescatori e la vendita del pesce, i diritti sul pescato sono però 
ancora oggetto di disputa tanto che nel 1482 Sisto IV interviene in seguito ad una contesa 
apertasi tra il vescovo di Orvieto e i Bolsenesi: il papa, ribadendo la piena appartenenza del 
lago alla Chiesa (pleno jure dominii), ne assegna in tre parti uguali i proventi: un terzo al 
vescovo di Orvieto, uno al vescovo di Montefiascone e uno alla Camera Apostolica. Sisto 
IV ribadisce però che gli abitanti dei centri lacuali soliti sunt a dicto immemorabili tempore 
citra continuo usque in hodiernum diem in lacu ipso piscari et conversari libere et sine alique 
solutione tamquam in lacu publici juris existente. Inoltre, in un passo della bolla, si ricorda che 
il monastero di S. Stefano sull’isola Martana habeat septem postas piscationis de lucciis dicti 
lacus, diritti ormai incorporati alla mensa vescovile di Montefiascone. Questa tripartizione 
non fu bene accolta dai Bolsenesi che intrapresero iniziative di protesta contro la città e la 
curia vescovile di Orvieto10.

Durante il Cinquecento i Capitoli furono costantemente utilizzati dalle comunità 
rivierasche per definire l’appalto della “pietra del pesce” e quindi regolamentare 
prevalentemente la vendita del pescato. Queste disposizioni specifiche per l’appalto, si 
associavano alle rubriche degli statuti che si riferivano al mercato del pesce e quasi sempre 
rimandavano alle disposizioni del capitolato d’appalto.  Ad esempio, nello statuto di 
Montefiascone del 1471 si dispone che “ogni volta che si vendesse la pietra dei pesci o 
sarà capitato che si venda, i Signori Priori allora in carica possano e abbiano l’autorità di 
obbligare i pescatori del nostro lago a dare e a consegnare al compratore della medesima 
pietra la terza parte dei pesci per tutta la Quaresima comprendente anche quelle venticinque 
libbre che sono tenuti a dare secondo la forma dei Capitoli fatti in materia da Ser Alessandro, 

10 Dottarelli 1928, pp. 614-615.  
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essendo massime che la comunità se ritrovi in gran bisogni come le Signorie Illustrissime 
sanno et sono benissimo informate” e nella stessa seduta sono nominati  gli “huomini a 
fare i Capitoli della pescara”. Verso la fine del Cinquecento i Capitoli bolsenesi assumono 
quindi tale nuova denominazione e saranno  redatti e osservati con questo nome fin oltre la 
metà del XIX secolo. Una norma singolare conclude il testo redatto per gli anni 1595 e ‘96 
dei Capitoli della pescara: “Item  che dove ne presenti Capitoli non fosse fatta menzione et 
occorresse qualche caso qui non specificato si intenda secundo li  Capitoli et ordini dell’anni 
passati”. Con questa norma in pratica si lasciavano in vigore tutti i Capitoli sino ad allora 
redatti con la speranza di non lasciare fuori nessun tipo di  controversia  che potesse  sorgere  
nel commercio del pescato. Nel capitolato del 1598 era previsto che nessuno “possi fare 
mercantia  di pesce excetto il pescarolo sotto pena di scudi dieci per volta  e per persona”. 

Per la comunità di Marta all’inizio del Seicento, la venditio petra piscis avveniva con un 
capitolato più semplice e per qualche disposizione differente da quelli che si definivano a  
Bolsena. Nel testo dei Capitoli di Marta del 1601 era previsto che “li pescatori sieno liberi et 
essenti per tre mesi novembre, dicembre et gennaro, senza pagare cosa alcuna al Compratore 
non ostanti che  pescassero con quel se voglia arti et in qual se voglia  modo”.  Il compratore 
dei Capitoli di Marta per l’anno 1602,  oltre all’offerta che faceva per aggiudicarsi la “preta 
del pesce” (come spesso si trova scritto nei consigli di Marta), doveva “dare alla Comunità 
un paro di libri grossi di Carta reale di 300 fogli da  tutto foglio con coperta di Cartone, o 
di  Carta  pergamena”. Questa clausola era praticamente una consuetudine. Curiosamente 
nei  Capitoli della Pietra del pesce, che si chiamano ancora così, della comunità di Marta per 
l’anno 1613 si stabilisce che “il compratore del Provento della Pietra del pesce sia obbligato 
oltre all’offerta che farà dare alla Comunità un Tappeto da Tavola di valore di sei scudi”15.  

La normativa dei Capitoli di Marta approvata per il 1616, che sarà ripresa con pochi 
aggiornamenti anche nel corso del Settecento, è confermata dalla Sacra Congregazione del 
Buon Governo nel marzo 1651 con un decreto del  Governatore generale di Viterbo: la 
conferma rivestì particolare importanza in quanto era anche una risposta di accoglimento 
dell’istanza delle Comunità di Marta e di Bolsena contro quella di Montefiascone che voleva 
imporre, “contro ogni dovere e contro l’antica consuetudine”, un dazio in tutta l’estensione 
del suo territorio, tassazione contraria alla libertà di pesca nel lago e che fu appunto respinta 
accogliendo le motivazioni della supplica in cui si diceva che  “per inveterata consuetudine 
di cento e più anni, e statuito finalmente dello laco sia libero come è il mare, e ciò fatto per 
evitare le risse, e rivoluzioni, si anco per conservare la fedeltà”. 

Nelle norme di Marta si prevedeva anche che i pescatori nei mesi di novembre, dicembre 
e gennaio avessero l’esenzione di pagare al compratore della gabella “cosa alcuna, nonostante 
che pescassero con qualsivoglia altra sorte d’arte, et in qualsivoglia modo” ma con l’obbligo 

“di vendere il pesce che pigliaranno alli homini di Marta per uso delle loro famiglie” al 
prezzo ribassato di “mezzo grosso la libra”. Riguardo all’appalto era anche stabilito che “a 
maggior sicurezza del compratore di detta Pietra il capo Barcha e i suoi compagni tutti in 

15  Angelotti, Fanelli, Fucini 1990, pp. 30-34. 
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ne possa comprare pesce nel decto territorio per farne arte ad vendere”12.
Non sempre per le comunità rivierasche era agevole vendere l’appalto della “pietra” 

poiché il mercato del pesce risentiva anche della complessiva condizione economica. 
Nella seconda metà del ‘500, anche a Bolsena si verificano difficoltà per aggiudicare della 
pietra del pesce e si decise un rinvio per espletare l’appalto. Per favorire l’aggiudicazione si 
modificano le norme approvando i Capitoli del quarto con i quali si stabiliva: “In primis 
che li huomini della Terra di Bolseno o habitanti  d’essa che pescheranno nel suo lago, 
sieno obligati di tutte le sorte de pesce che si pigliaranno in qualunche modo si sia darne 
el quarto gratis al compratore di detta gabella a suo arbitrio  o volendo pesce o volendo 
dinari”. Questa modifica comportò una lunga discussione per numerosi  consigli, ad essa 
si continuava a contrapporre la consueta forma dell’aggiudicazione con i soliti capitoli da 
parte del compratore (gabelliere) in quanto  “circa ‘l darlo per il quarto se intendono molti 
romori per la Terra si de gabellare il laco si de altrj” e si pensa anche “d’avvisare il Cardinale”, 
ma nonostante il malcontento dei pescatori, i Capitoli del quarto furono approvati il 28 
aprile 156613.    

Il sistema del “quarto” restò in uso fino al 1575 e sempre più si considerarono in modo 
dettagliato le esigenze del consumo di pesce per cui si inserirono nel capitolato norme che 
obbligavano a fare in modo che vi fosse una maggiore presenza del pesce sul mercato. Negli 
anni successivi per aggiudicare la gabella si apportano piccole variazioni, ma  il 4 aprile 
1580 a Bolsena si sceglie di nuovo di vendere la “pietra del  pesce” e di nominare gli uomini 
per fare i Capitoli e “fatti detti Capituli la debbiano subito vendere senza metterlo più in 
consiglio”. Così anche negli Statutorum Status Castri et Roncilionis del 1558, alla rubrica 
52 De piscatoribus Marthae et Gradolarum, si legge: Ad publicum bonum communis nostri 
oppidi  Marthae, statuimus, et ordinamus, quod omnes, et singuli piscatores  dicti oppidi,  qui 
in lacu piscari fuerint, teneantur, et debeant quolibet die Veneris, et diebus vigiliarum, seu 
ieiuniorum portare congruis hostis quindecim libra soni, et recipientis piscis pro quolibet sandalo, 
ad vendendum in loco solito petrae in dicto Castro. Nella stessa rubrica si ricorda la distinzione 
del prezzo di vendita del pesce in base al peso: pro precio trium quatrenorum pro quolibet 
libra Piscis grossi, et duorum quatrenorum pro qualibet libra Piscis minuti e si ricordava che: 
Piscom autem grossum intelligi volumus, secundum veterem consuetudinem, qui sit ad minus 
unius librae. Si prescriveva inoltre che ogni barca avesse l’obbligo di portare alla pietra 
ottanta libbre di pesce. Per i pescatori di Gradoli si disponeva che non possint ordinaria ad 
piscandum Calcinos propre fauces rivorum, aque Communis ponere, ad viginti passus14. 

L’entrata fiscale che l’appalto della “pietra del pesce” assicurava ad alcuni centri rivieraschi 
era tra le più significative, tanto che l’introito era spesso usato per fronteggiare situazioni 
di grave necessità finanziaria come accadeva per la comunità di Bolsena nel 1590 quando il 
Consiglio deliberò di mettere in vendita la gabella “a ciò che se ne cavi quel più che se può 

12 A. S. C. Montefiascone, Consigli 1538, c.151v -152r.
13 A. S. C. Bolsena, Consigli 1563-1567, c.231v - 233r. 
14 Statutorum Status Castri et Roncilionis 1558, rub. 52. 
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di questa Comunità”. Negli anni successivi, si vanno consolidando le intenzioni di tutela 
della riproduzione del pesce e con una disposizione del 1815, emanata dalla Delegazione 
apostolica di Viterbo, si proibivano le tecniche di pesca della mazzeatura, delle bastardone 
e del cannudio, ritenute distruttive del patrimonio ittico in quanto con esse si catturavano 
ogni sorte di pesci e soprattutto anche di piccolissima misura.  

Nello Stato Pontificio venne emanata una disposizione complessiva del 22 luglio 1830 
che regolava la pesca in generale e stabiliva la necessità di un permesso per esercitare la 
pesca professionale con i vari attrezzi, il cui uso doveva essere specificato nella “licenza” 
che veniva rilasciata al titolare. Le nuove disposizioni si aggiunsero alle consuetudini 
locali ma, poiché verso la metà dell’Ottocento vi fu un periodo di difficoltà per la vendita 
dell’appalto della Pescara che provocò di  nuovo forte malcontento per la carenza di pesce 
e per i prezzi indebitamente aumentati, si cercò di fronteggiare la situazione apportando 
alcuni cambiamenti. Nel  novembre del 1857 il consiglio comunale di Bolsena deve 
affrontare una situazione che si è ancor più aggravata in quanto si evidenziano anche 
problemi di commercializzazione: “da qualche anno a questa parte [si dice in un verbale 
del Consiglio comunale] il Provento della  Pescara, da cui ordinariamente si ritraeva la 
corrisposta annua di scudi 80, ed anche 100, è in vera decadenza e ciò ne avviene, perché 
il pesce del  nostro del nostro Laco ha poco credito nelle vicine piazze”. Nonostante tutti 
i tentativi fatti per  aggiudicare l’appalto si presenta un unico offerente interessato a fare 

“traffico di pesce,” il quale  offre però soltanto 50 scudi e il consiglio, non avendo altra 
scelta, decide di accettare l’offerta benché ritenuta molto bassa. Ci si rende conto però 
che la situazione è particolarmente difficile e già si accenna alla possibilità di “sostituire il 
Provento della Pescara con una Tassa sulle Barche Pescherecce”. Nel gennaio del 1859 nei 
verbali consiliari leggiamo che “esperiti nulladimeno i sperimenti di candela, previ soliti 
avvisi, e pubblicazioni a suon di tromba, ed esaurita ogni altra più possibile diligenza rimase 
sempre negativo l’Incanto”. La decisione presa fu allora di “imporre una Tassa sulle Barche 
Pescatrici coll’aumento dell’attuale Tariffa di mezzo bajocco per libra di pesce da  vendersi 
alla Spiaggia del Lago onde poter ripianare l’utile che  si perde  sul detto Provento”. 

Con l’unificazione italiana, fu approvata una nuova legge generale che inquadrava 
l’attività peschereccia e rimandava alla successiva approvazione di uno specifico regolamento 
per la pesca fluviale e lacuale, tale regolamento fu approvato però soltanto nel 1914. Alcuni 
anni dopo il 1880 si passò ad una diversa tassazione della pesca in quanto si istituì, con 
modalità che rafforzavano ancor più le procedure burocratiche, un ruolo delle “barche 
da pesca” con il quale i pescatori erano censiti e controllati, non soltanto per l’aspetto 
fiscale. I pescatori/proprietari della barca dovevano denunciare la barca presso la Segreteria 
comunale e contestualmente dichiarare il tipo di  attrezzi usati in forma prevalente per la 
pesca. In base a questo registro doveva essere apposto il  numero identificativo sulla barca, 
che era corrispondente a quello del Registro di denuncia, e quindi risultava identificativo 
del proprietario. Intanto, per la Comunità di Bolsena permaneva la difficoltà di vendere la 
Pescara e tale situazione si protrasse per alcuni anni tanto che, con delibera del 7 novembre 
1884, si decise di nuovo e definitivamente di imporre una tassa sulle barche: una specie di 

Antonio Quattranni

174

solidum, siano obbligati pagare” il dovuto. Il compratore a sua volta aveva l’onore di “dare 
alla festa di Santa Maria nostra Avocata un Palio di valore di scudi sei”. 

Alle disposizioni dei Capitoli si è uniformato il Ducato di Castro riguardo alla libera 
pesca nel lago e ciò è ribadito in un bando  che considera espressamente la libera pescagione 
emesso dall’Uditore generale dei Farnese nel 26 maggio 1588. Questo “bando Farnese” sulla 
pesca lo troviamo ancora vigente nei Capitoli di Marta del 1758: in particolare è richiamata 
la norma che prevedeva la proibizione della rete a sciabica alla perugina e tale proibizione 
era ribadita in maniera ancor  più netta per i mesi di giugno, luglio e agosto in quanto si 
riteneva che fosse tale “proibizione prudentemente fatta acciò il pesce possa allevare ed 
impossessare”. Tra gli strumenti di pesca era proibito anche usare il  Cannuglio di maglia 
stretta perché consentiva di catturare molti pesci che erano ancora di misura molto piccola e 
quindi danneggiava l’allevime, cioè gli avannotti nelle prime fasi dell’accrescimento. Questo 
tipo di rete, detta anche semplicemente rete perugina, era già vietato nella Cedola per 
l’appalto della pesca nel lago Trasimeno del 1433 nella quale era  stabilito: en nuno tempo 
né a veruna ragione se possa in dicto laco battere né cacciare né operare con la rete teratoria over 
goro anco expressamente sia  prohibito16. 

Alla metà del ‘700 si riscontra comunque una minore rigidità della normativa, ad 
esempio è stabilito che nessuno possa: “impedire alcuna messa delle Reti magnifiche” 
oppure che i pescatori “hanno pescato sempre per qualsivoglia parte di questo lago di 
Bolseno con qualunque arte atta a prender pesce, ed in specie coll’artavelluzzi con l’Erba 
per prendere Lattarini, con in specie nel Territorio di Bolseno hanno pescato sempre 
liberamente senza pagare cosa alcuna ad alcuno”, oppure che i pescatori “sempre per lo 
passato hanno liberamente pescato in questo Lago medesimo con qualunque sorta di Rete 
in ogni parte del Lago”. Durante gli ultimi decenni del Settecento la normativa sulla pesca 
risente probabilmente delle generali condizioni di instabilità e dell’atmosfera rivoluzionaria 
che si manifesta anche nell’area dello Stato pontificio. A Bolsena, durante il breve periodo 
della Repubblica Romana del 1798, si verificarono difficoltà nella gestione della pesca e del 
commercio del pesce: “Incessanti sono stati i clamori dell’intero Popolo nello spazio di più 
di anno, da che fu introdotto il Governo repubblicano, per essere il costo del pesce che si 
prende in questo Lago, sormontato ad un prezzo eccessivo, senza che mai in questo tempo 
si sia potuto riparare a tal dannoso inconveniente” e quindi si torna a ripristinare in vigore i 
precedenti Capitoli della Pescara. La situazione sarà definita in maniera ampia ed esauriente 
nell’articolato dei Capitoli per l’Appalto della Pescara del 1803, al quale saranno apportate 
alcune aggiunte nel 1804. Tali disposizioni risultano particolarmente interessanti in quanto 
si compongono di ben 36 capitoli e costituiscono un insieme di norme ricco di notizie 
sulla pesca e sul modo di regolamentare un’attività ancora ritenuta importante. Erano 
stati redatti da una commissione ristretta in conseguenza della “prepotenza dei pescatori, 
soffrendo un non tenue discapito a danno della già fissata tabella di prevenzione, per 
prevenire qualunque ulterior disordine, che devenir ne possa, non solo a danno dell’interesse 

16  Uguccioni 1982, pp. 30-33.
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tassa di  circolazione di L. 6 per barca, che poteva essere pagata in rate bimestrali considerate 
le difficoltà della categoria dei pescatori. Il ruolo era approvato dal Consiglio comunale 
ed era affidato per la riscossione all’esattore comunale, al quale spettava un aggio come 
compenso. 

Anche la nuova imposizione sulle barche comunque non si applicò subito perché 
mancava un regolamento in base al quale procedere. Il regolamento fu redatto un paio 
d’anni dopo, ma  non ebbe buon esito per le casse del Comune e all’inizio del ‘900 la 
situazione della pesca e del commercio del pesce era ancora argomento di accesa discussione, 
così in consiglio comunale si  torna a deliberare l’antico sistema dei Capitoli, che cambierà 
soltanto dopo la prima guerra mondiale.

a.quattranni@alice.it  
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ITALA MELA E ASSUNTA BARTOLOZZI: LETTERE CLASSICHE 
E MISTICA A MONTEFIASCONE NEL NOVECENTO

Annamaria Valli1

Il 10 giugno 2017 a sessant’anni dalla morte a La 
Spezia è stata beatificata Itala Mela (1904-1957) (figg. 
1-2). Professoressa di lettere nella scuola di Stato fino 
a quando subì il trattamento di quiescenza coatta per 
il cumulo d’assenze per malattia (1° dicembre 1940)2, 
Itala fu membro di spicco dell’associazionismo cattoli-
co nella sua prima giovinezza e nel dopoguerra, quan-
do la malattia sembrò darle tregua: in Fuci, infatti, ar-
rivò a ricoprire l’incarico di Consigliera nazionale per 
il Nord-Ovest nel 1928 e sarà Presidente diocesana dei 
Laureati cattolici dal 1946 al 1953. Aveva consacrato a 
Cristo con voto privato la sua verginità l’8 aprile 1928, 
domenica di Pasqua, e poi diverrà oblata secolare con-
sacrata dell’abbazia benedettina di San Paolo fuori le 
mura, Roma. Vivrà la fede cristiana da un punto di vi-
sta particolare, quello dell’i-
nabitazione trinitaria – cioè 
del riconoscimento amante 
della presenza di Dio nell’a-
nima in grazia, secondo la 
promessa evangelica: “Se 

uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23) – e 
in maniera passiva, cioè subendo l’azione divina nel movimento 
della fede che fa consegnare sé stessi a Dio gustando o patendo 
la sua presenza. Itala è stata dunque una mistica, anche se nulla 
nel suo quotidiano l’avrebbe fatto trasparire: nulla al di fuori di 
un’estrema capacità di donazione nelle parole, nei sentimenti, nei 
gesti feriali di un’esistenza che la malattia spesso ha “rinchiuso” 

1 Con ringraziamento ai proff. Paola Sacco Egidi e Gustavo Egidi (Montefiascone), al prof. Giuliano Ranuc-
ci (Pisa), al Museo di Itala Mela, Monastero di Castellazzo La Spezia, per la collaborazione e la documentazione 
fotografica.

2 Endocardite e pleurite si erano manifestate nel marzo del 1929 ed erano andate complicandosi fino a farle 
rassegnare le dimissioni, dopo tentativi eroici di ritornare a scuola, nell’ottobre 1938 (cfr. ad Assunta, lettera del 
30.09.1938, Ms 33, p. 99 e lettera del 21.10.1938, Ms 33, pp. 101-102; vedi anche Lucciardi 1983, p. 77; 
Piccinelli 1991, p. 40).

Fig. 2 - Itala Mela a La Spezia 
negli Anni Quaranta

Fig. 1- Itala Mela a Milano agli inizi degli 
Anni Trenta
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Pietro di Montefiascone aveva invece alle spalle una storia 
benedettina precedente l’anno mille.

Assunta aveva studiato dal 1924 presso le monache: 
lì infatti era attiva una “Scuola Paterna” di ottimo livello, 
che fu legalmente ridefinita e riconosciuta nel 1927 come 

“Corsi di Perfezionamento Magistrali e Ginnasiali”7.
Itala, rientrata a La Spezia per le vacanze estive, il 30 

giugno 1931 così le scrive: «Cara Assunta, [… ] penso a 
te e ti ho pensato durante il viaggio: nel modo miglio-
re, cioè pregando il piccolo Gesù per il mio Assuntino. 
Congregavit nos in unum Christi amor8. Grazie delle pre-
mure che hai avuto per 
me, della tua charitas 
così fraterna. Mi è sta-
ta di tanto conforto in 
queste settimane, spe-

cialmente mentre le forze stavano per abbandonarmi. E 
adesso confortami con la tua preghiera, perché davvero per 
tanti e tanti motivi ne ho bisogno. E poi dammi buone 
notizie di te. Ubbidisci? Mangi? Studi? Dimmi proprio la 
verità, a costo di dover poi aspettare una sgridata ‘trrrre-
menda’»9.

E quasi un mese dopo, quando anche Assunta è ri-
entrata in famiglia: «Immagino l’impressione che i tuoi 
avranno avuto nel vederti! E come non immaginarla? 
Sono contenta che non si preoccupino dei tuoi studi: te 
lo diceva la tua vecchia sorellina, che, se ti avessero vi-
sto, avrebbero mandato via ogni preoccupazione scola-
stica per non pensare che a te. Mangia tutti i pasticcini, 
bevi tutte le uova, tutto il ferro china, tutto il vino di 

 7 «Nell’ottobre [1924] si riaprì la scuola, con un’ottima insegnante per le materie letterarie: la sig.na Miny 
Marianella di Avezzano. Il latino però fu assegnato ancora a don Augusto Giubilei, la lingua francese alla Madre 
St Thomas d’Aquin. Tre ottime figliole, Fermina Bellatreccia, Linda Giusti e Assunta Bartolozzi, furono prepa-
rate agli esami di ammissione alle Magistrali Superiori: Fermina e Assunta passarono poi al Ginnasio, quindi 
al Liceo; Linda (fig. 6) ammalatasi morì come un angelo» (Archivio Benedettine Montefiascone, Armadio 5: 
Cartella 8 Annali, Quaderno 3, Annali del Monastero I, p. 94; idem Cartella 9 Annali, Quaderno 1, Diario Mo-
nastico 1919-1929, pp. 169-170). «Nel mese di settembre [1927] la nostra Scuola, riconosciuta nel 1923 come 

“Scuola Paterna” fu approvata come “Corsi di Perfezionamento Magistrali e Ginnasiali”; il titolo di Direttrice fu 
assunto dalla Madre M. Emanuela (Piera Piazza). L’Arch. Zanchetta, con atto gentile e generoso, fece stampare 
i nuovi programmi dell’Istituto» (Cartella 8 Annali, Quaderno 3, Annali del Monastero I, p. 113). Il prof. Mons. 
Augusto Giubilei (1870-1953) (fig.7) fu Rettore del Seminario Diocesano.

 8 Verso dell’Ubi caritas, antifona gregoriana per il rito della lavanda dei piedi nella Messa in Coena Domini.
 9 Ms 32, p. 1.

Fig. 4 - Assunta Bartolozzi (a sinistra) e 
Fermina Bellatreccia (a destra)

Fig. 5 - Fermina (a sinistra), Itala (al 
centro) e Assunta (a destra) a Milano 
(via Bellotti) agli inizi degli Anni 
Trenta
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nel perimetro di giornate occupate dalla gestione della casa e dal dare lezioni private nel 
proprio appartamento, che era abitazione condivisa con il padre vedovo e una zia.

Qui ci concentreremo sul rapporto con Montefiascone, ove risiedette nelle esta-
ti 1934-’36 e portò sempre in cuore per il legame profondissimo con Assunta Bartolozzi 
(Montefiascone, 1 ottobre 1911 - 27 gennaio 1948) (fig. 3).

L’incontro con Assunta

Dall’anno scolastico 1928-’29 fino al 1932-’33 Itala insegnò a Milano all’Istituto Magi-
strale “Carlo Tenca”, occupando una cattedra vinta nel concorso del 1928. Con il 5 ottobre 
1929 prese alloggio come pensionante nel monastero delle Benedettine dell’Adorazione di 
via Bellotti in obbedienza a un desiderio del Cardinale A. Ildefonso Schuster «per studiare 
da vicino la vita monastica»3. Nessuno sapeva di questa motivazione al di fuori del diret-
tore spirituale, don Adriano Bernareggi (1884 – 1953), futuro Vescovo di Bergamo. Tra le 
universitarie che vivevano in quello stesso pensionato (figg. 4-5), c’era Assunta Bartolozzi 
che, con Fermina Bellatreccia, era venuta a Milano da Montefiascone e frequentava l’Uni-
versità Cattolica. Matricola nel 19304, brillantemente laureatasi il 20 dicembre 1935, con 
la tesi La “passio S. Romani” di Prudenzio, Studio di fonti e di forme, relatore prof. sac. Sisto 
Colombo, pubblicherà un articolo nel 19375, in una miscellanea in memoria del prof. sac. 
Paolo Ubaldi (1882-1934), titolare della cattedra di Letteratura cristiana greco-latina (il 
prof. Colombo infatti fu suo successore su quella Cattedra)6.

Sarà Assunta che farà conoscere a Itala de visu la realtà falisca e il monastero di S. Pietro, 
cui per altro il monastero milanese 
era legato. Infatti quel cenobio set-
tentrionale l’aveva giuridicamente 
aggregato nel 1924, ma dal 1920 
erano presenti in esso monache 
milanesi per aiutare la comunità 
laziale a risollevarsi e ad accogliere 
l’osservanza dell’Adorazione perpe-
tua. Il monastero di San Benedetto 
di v. Bellotti era una fondazione re-
cente (1892), che seguiva la riforma 
benedettina di Catherine Mectilde 
de Bar (1614-1698), quello di San 

 3 «Secondo quaderno di appunti autobiografici 1904-1952, con precisazioni del 13.03.1953», foglio rela-
tivo all’anno 1929 verso.

 4 Ricavo il dato per critica interna dalla lettera di Itala in data 27.07.1931, in Ms 32, p. 2 e p. 3 
 5 Bartolozzi 1937.
 6 Cfr. Necrologio del prof. S. Colombo, sacerdote salesiano (1878-1938), in https://www.jstor.org/

stable/25819129?seq=1#page_scan_tab_contents (cons. 30.04.2017).

Fig. 3 - Assunta Bartolozzi e Itala Mela a La Spezia negli Anni 
Quaranta
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re di quella monastica che su di essa vigilava. Ecco una descrizione del quadro esistenziale in 
cui Itala vive il suo ritmo di preghiera e di dedizione al prossimo. E la presenza di Assunta 
vi si nota: «25 ottobre [1932]. […] Ore 18 ½ - Impossibile meditare davanti a Gesù: pro-
viamo a far meditazione scritta. È meglio – intanto – che il P[adre] M[aestro]13 veda do-
mani queste pagine, perché, se andiamo avanti così, giovedì non potrò parlare. E invece 
dovrei partire tranquilla. Dalle 3 alle 4 non ho potuto sentire che il mio tremito interiore: 
l’unica cosa possibile un po’ d’esame mal fatto. Poi ho scritto alla mamma: era necessario. 
Chiamata al telefono per Assunta. Alle 17 Rosario e Ben[edizione]. Ho seguito come ho 
potuto, soffrendo molto. 

Alle 17 ½ M. Margherithe Marie è entrata nella mia cella per parlarmi d’Assunta. Tutto 
il Capitolo viene a consultarmi… È da notarsi che per non intavolare una conversazione io 
la tenevo in piedi in corridoio e lei – senza complimenti – ha aperto la  porta ed è entrata. 
Una volta dentro, non c’era che da sopportarla. Però ho detto delle cose inutili, forse per 
sovraeccitazione. 

Poi chiamata dalla Sign. Perotti, che entra in Ritiro per 10 giorni e voleva salutarmi. 
Decide della sua vocazione forse benedettina: credo che dopo mi consulterà: ho cercato di 
star con lei pochi minuti. 

Scrivo questi particolari, perché ho piacere che il P.M. abbia netta la visione di questo 
via-vai nella mia cella. Si deve andare alla Trappa, per quietare? Avrai quasi voglia di ridere. 
Fosse un giorno: ma tutti i giorni o per una cosa o per l’altra, è così. Altro che parlatorio! 
La mia cella è peggio di tutti i parlatori monastici mondiali, il che è tutto dire. (Visitazione 
esclusa: i presenti si escludono sempre per cortesia).

È superfluo dire che stasera alle 9: tum-tum: è l’Eulalia che verrà a dirmi che cosa ha 
detto ad Assunta. Etc. etc. etc. – Anzi alle 8 – previo un altro tum-tum: Assunta che viene 
a prendere gli ordini. E ringrazierò Dio se, anche M. Scol[astica], tum-tum, non verrà a ve-
dere che cosa abbiamo deciso per Assunta. Suppongo poi che o stasera o domani si precipiti 
qui la Rev. Madre. 

Ma questa non è meditazione. Però è descrizione dal vero. Tanta malinconia! Bisogna un  
po’ tenere allegro il P.M. Per fortuna che nessuna Madre può entrare nelle nostre camere: 
ma l’intenzione è retta di certo: quindi transeat»14.

Le nozze mistiche di Itala in Cattedrale 

L’Autobiografia mistica di Itala è da lei consegnata, per obbedienza a Mons. Bernareggi, 
in uno scritto che datò 28 agosto 1946, suo 42° compleanno15. Vivrà ancora undici anni. 

13 Il direttore spirituale di Itala è don Adriano Bernareggi. Eletto vescovo di Bergamo il 16.12.1932, affida 
la direzione di Itala, per assisterla nelle problematiche quotidiane, al fratello don Domenico. Itala, in ossequio 
alla Regola benedettina, chiamava don Adriano “P. Abate” e don Domenico “P. Maestro”.

14  Ms 1,18-19.
15  Cfr. «Cenni sullo sviluppo della vita d’unione con la ss.ma Trinità attraverso l’esperienza di una vita spi-

rituale [s. Agostino 1946]», in Mela 1963, pp. 147-175.
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Montefiascone: vedrai che ti rimetterai presto»10.
C’è un’intesa umana e spirituale tra Itala ed Assunta, 

favorita dal ruolo di leader che la professoressa spezzina 
senza volerlo assume nel pensionato universitario, men-
tre vive il suo cammino di sequela cristiana con radica-
lità. Leggiamo ad es. in una nota di diario: «18 ottobre 
1932. […] Niente ufficio oggi, niente meditazioni. 
Molte persone in camera mia e per l’esame di Assunta 
e per la questione delle Universitarie. Vorrei dir parole 
forti contro la Madre [Priora del Monastero], che in loro 
presenza, senza consultarmi prima, me le ha affidate. Il 
mio spirito anarchico si ribella a questi metodi. E ho 
subito fatto sapere alla Madre che sono tutt’altro che 
decisa ad accettare e che avrà la mia risposta fra due 
giorni. Aspetto la parola dell’ubbidienza: e vorrei che 
fosse negativa per dir un no alla Madre. L’amore indo-
mabile della libertà: libera, libera. Già la scuola è un 

giogo terribile. Dopo vorrei che nessuno potesse disporre di me, neppure per un quarto 
d’ora. Ma io devo soffocare l’impeto del mio giudizio e aspettare la parola di Gesù. Sarà 
un sacrificio grande, se Gesù dirà “Sì”. Gesù stamani mi ha perdonata ed è stato con me 
tutto il giorno. Quando c’è Lui tutto s’illumina e l’ebbrezza della gioia s’impossessa dell’a-
nima mia»11; «I domenica di Quaresima 1933. […] Stamane sono andata all’Altare cir-

condata dalle mie figliole: Luigia, Clelia, 
Assunta. Esse si stringono a me perché le 
porti a Cristo, mi chiamano “mamma”. 
Prima della Comunione le guardavo im-
merse nella preghiera e mi sentivo pic-
cola e come sperduta. Troppo bambina 
ancora per essere la madre spirituale di 
anime giovanili, troppo inesperta, trop-
po povera. Sono andata a Gesù presa da 
questo senso d’inferiorità al mio compito, 
d’indegnità»12. 

Assunta era una personalità ricchissi-
ma, travolgente per umanità e sensibilità 
verso Dio e gli uomini, che movimentava 
la vita di una comunità femminile a late-

 10  Lettera del 27 luglio 1931, in Ms 32, p. 3.
11 Ms 1,5.
12 Ms 1,23.

Fig. 6 - Linda Giusti (Montefiascone)

Fig. 7 - Augusto Giubilei (Montefiascone)



Itala Mela e Assunta Bartolozzi: lettere classiche e mistica a Montefiascone nel Novecento

185

di preghiera silenziosa, oltre che liturgica con le monache, nel ritiro annuale fino alla messa 
di conclusione del ritiro stesso, cui Itala parteciperà in Cattedrale (fig. 8), poco distante dal 
monastero di S. Pietro. Leggiamo dunque alcune righe di relazione su ciò che avviene in 
quei giorni nel cuore e nella vita di Itala aventi sullo sfondo la vita delle monache e delle 
pensionanti (anche lì presenti, come a Milano), nel cui gruppo può “infilarsi” Assunta. Dal 
resoconto sulla 3a ora di orazione dell’8 agosto: «Mi pare di comprendere che sono oggi stata 
introdotta nella Casa del Padre (non dicevo dopo la [festa della] Trinità che ero la sposa 
non ancora portata dallo sposo nella casa paterna? Strano a dirsi non pensavo che dovevo 
entrare nella casa e che la “Domus Christi” è la Trinità. Pensavo solo ad essere presentata al 
Padre). Ma io vi sono come una cieca: non vedo il Signore della Casa, il Padre, né so che 
debbo fare»21.

Il giorno seguente: «Egli mi ha richiesto una vita celeste (come quella dei “beati”: tutto 
amato, visto, voluto in Lui: Lui solo nel denudamento assoluto) e che mi porta alla vita del 
cielo, negandomi però la visione del Padre e la visione in Lui della mia vocazione, che i beati 
hanno. Ciò crea nel cuore un dolore sovrumano: perché questo dolore non sia presunzio-
ne, esigenza di ciò che non spetta ai 
viatori, bisogna accettarlo in pieno. 
Alla fine dell’ora l’annientamento 
è completo, mentre l’anima s’eleva 
all’assoluto abbandono»22.

Tutto questo si può vivere solo 
nella speranza teologale, che non 
ha fondamento umano ma è tutta 
appuntata sulla rivelazione affida-
ta a Cristo e alla sua Chiesa. Così 
era successo ad es. l’8 agosto: «Al 
Vespro mi pare di comprendere che 
la virtù della speranza si ingigantisce 
in queste tenebre, e allora mi abbandono tutta ai Salmi, che portano al Cielo l’eco della mia 
supplica. A Compieta mi pare ancora di comprendere che io subisco la lotta abitualmente 
affrontata dalle anime nell’estremo agone. Mi stringo di più a Cristo. Pregare, pregare: l’in-
vito è questo: la passività nel buio, assoluta. Credo di dover restare fedele agli orari, di dover 
dare a Gesù una prova di una assoluta fedeltà nell’ora suprema del Rit[iro] l’ora che non è 
piena di luce, ma d’angoscia. 

Mentre in giardino recito il Rosario, prendo coscienza di essere immersa in una “subli-
me” ignoranza. Io ignoro tutto quello che Dio vuole da me e da otto giorni voglio, anche 
se non so, essere sua preda. Questa ignoranza mi sembra essere una operazione divina, un 
annientamento di ogni volontà, di ogni desiderio. 

21 Bagnasco 2002, p. 89.
22 Ibidem, p. 94.

Fig. 8 - Interno della cattedrale di Montefiascone, contesto dello 
sposalizio mistico di Itala
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Da essa si deduce che l’evento del matrimonio spirituale non è il culmine del suo itinerario, 
contrariamente alle descrizioni di Teresa d’Avila o Giovanni della Croce16. Per Itala la meta 
è l’«eremo mistico»17 o ingresso col Verbo in sinu Patris. Resta però il dato che l’evento di 
tale matrimonio segnò profondamente il suo percorso nel decennio 1935-1945. Qui ri-
prendo solo alcuni flash dell’esperienza in cui emerge l’ambiente monastico di “San Pietro”, 
rimandando ai testi attestanti l’evento di grazia nei volumi in cui essi sono editi con una 
certa completezza18.

Nessuna coreografia immaginifica di nozze umane (a parte «una comunicazione di pen-
siero, netta, decisa, […], veemente, non locuzione letterale» della festa della Trinità 1936, 
che le annunciava le “nozze” nell’agosto seguente19). Per Itala le “nozze” sono una modalità 
di inserimento nel Sacrificio redentore di Cristo rinnovato nel mistero sacramentale eucari-
stico: «posso essere unum col Cristo sull’Altare dei Cieli nel sacrificio e nella consumazione: 
questa unione e queste Nozze mi donano completamente e senza riserve alla Gloria di Dio 
e ai Suoi interessi. Non è possibile più ricordarsi degli interessi propri»20. 

Questo è ciò che ella si attende dal Signore e che egli compirà in lei e con lei nei giorni 

16 L’ «unione, che sembra fondere l’essere umano nel divino, l’uno nell’altro, avviene per mezzo della tra-
sformazione dell’anima in Dio: il m[atrimonio spirituale] consiste essenzialmente in questo»: Possanzini 1998, 
p. 801.

17 Fanno fede le date che scandiscono gli 11 paragrafi dell’Autobiografia teologica: cfr. Mela 1963, pp. 
161-165: «[n.] 6, Le nozze, 10-8-1936 – S. Lorenzo », in ib., pp. 161-163; «[n.] 7, Jam non ego, vivit  autem in 
me Christus (Gal. II, 20), 1937-1945», in ib., pp. 163-165. Così si apre il n. 6: ««E’ facile leggere che lo stato di 
matrimonio è caratterizzato dalla pace, dalla gioia: e da queste descrizioni potremmo essere indotti a figurarlo 
come la vita beata dopo l’agonia, come il riposo dopo la lotta. L’esperienza smentisce tali asserzioni. Se è vero che 
nella vetta dell’anima sarà d’ora innanzi variamente e largamente donata l’esperienza ineffabile di Dio, sorgente 
di ogni vero gaudio, è vero anche che l’anima, se si prolunga il suo esilio, è ormai nelle migliori disposizioni per 
riprodurre nella sua vita la vita di Colui che l’ha fatta sua sposa» (n. 7, p. 163). Il paragrafo n. 10 ha per titolo: 
«L’eremo mistico, 1946».

18  Cfr. Bagnasco 2002, pp. 35-62 («A Dio per Cristo. Montefiascone, ritiro annuale dal 1 al 10 agosto 
1935») e pp. 63-101 («Quo tu vis, Domine Jesu. Montefiascone, ritiro annuale 1-10 agosto 1936); Valli 2017, 
pp. 39-55.

19  Cfr. la Relazione dopo la festa della Trinità 1936 (=7 giugno 1936): «Improvvisamente la “luce” mi prese: 
“Perché hai dimenticato te stessa, perché hai solo pensato alla mia Gloria, perché non ti sei neppure preoccupata 
di evitare il Purgatorio per donare tutto, opere e preghiere, alla Chiesa, perché non hai atteso né chiesto questo, 
io celebrerò con te le Nozze”. (Non locuzione letterale, comunicazione di pensiero, netta, decisa, direi veemen-
te). [...]. (1) La mia anima viene ricoperta del velo nuziale dell’umiltà; (2) La mia anima ha preso il nome dello 
Sposo: “Io ti ho dato il mio Nome e vi ho aggiunto il più grande dei Cieli, dopo quello di Dio, quella della mia 
B.ma Madre” (Maria della Trinità)” […]; (3) Dovere di amare teneramente la S. Vergine, che prepara e guida la 
Sposa e S. Giuseppe. […] (4) La Liturgia Celeste, interrotta il mattino dell’8 agosto [1935] all’offertorio, può 
ora riprendere: posso essere unum col Cristo sull’Altare dei Cieli nel sacrificio e nella consumazione: questa 
unione e queste Nozze mi donano completamente e senza riserve alla Gloria di Dio e ai Suoi interessi. Non è 
possibile più ricordarsi degli interessi propri. (5) Scambio di due doni nuziali: do a Gesù tutta la mia vita per la 
Sua Gloria: il dono Suo è la grazia di consumarla realmente e interamente per tale Gloria. Ho cercato di pensar 
altro, ma con forza decisa il Signore ha insistito su questi doni. “Signore è troppo!”. “Lasciami fare” (locuz[ione] 
nel profondo, non certissima però). Queste luci si succedettero rapidamente (pochi minuti, credo) e s’impres-
sero nel mio spirito. Mi lasciarono in una atmosfera prima sconosciuta: la certezza che Gesù mi ha scelto per 
sposa (Lei comprende che alludo a Nozze speciali che non sono quelle semplici e comuni di ogni vergine): è Lui 
che mi chiama “Sua Sposa” e mi vuole solennemente proclamare tale nello splendore dei Cieli» (Ms 1,129-130).

20  Vedi nota precedente, punto 4.
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Sulla soglia della Chiesa, Assunta, con le Esercitande, che viene con loro a chiudere gli 
Esercizi accanto a [santa] Lucia Filippini. Mi unisco a loro e finalmente piango»24.

Assunta si laurea, inizia l’insegnamento in varie località italiane. Qui solo lo studio dei 
voll. 32 e 33 dell’Archivio di Itala, dedicati all’epistolario con Assunta e famiglia, potrebbe 
far ricostruire tutte le vicende. Sappiamo ad es. di un periodo di insegnamento ad Avezzano 
nel 1938, subito dopo a Grosseto, poi a Pisa nel 194225. Intanto si delinea anche la storia 
del complesso discernimento di Assunta circa il suo stato di vita: religiosa o sposa e madre 
di famiglia? Di fatto convolerà a nozze (fig. 9) solo il 28 marzo 194726: un’unione «immen-
samente felice»; dieci mesi dopo, la tragedia.

Dodici anni dopo: il dramma della morte di Assunta

Sentiamo narrare la vicenda in una lettera di Itala a Mons. Bernareggi, del 14.2.1948: 
«Aveva una flebite post partum. Tutti sanno che bisogna rimanere immobili perché l’em-
bolo non cada dalla vena dell’arto al torace o al cervello. Il dottore avvertì, anche se non 
chiaramente. Assunta continuò a muoversi insofferente d’essere in mano d’altri. E fu 
la fine. Aveva fatto la Santa Comunione per l’Immacolata. Erano immensamente felici, 
Padre, ma su un piano troppo umano e pericoloso... Continuo ad essere stritolata da 
una sofferenza inesprimibile: un misterioso legame mi avvince a quell’Anima. Sento che 
ormai siamo sole in una solitudine divina. Gli altri piangeranno in Lei la sposa, la madre, 
l’amica, ma per me è un’altra cosa: è la madre in me che condivide una purificazione 
divina. Mons. Vicario mi chiedeva di cercare di distrarmi da questo dramma. Ho chiesto 
a Dio di farlo»27 .

Il Vescovo di Bergamo le aveva già scritto: «Pax Christi. 6-2-48. Figlia in Cristo, la 
dolorosa inaspettata notizia l’ebbi ad apprendere direttamente da Montefiascone, con 
il comunicato stampato. Non so chi me lo abbia mandato. Io ho risposto direttamente 
al marito dicendo qualche parola di fede. Solo il giorno dopo aver ricevuto l’avviso di 
Montefiascone ho avuto il tuo espresso.

Comprendo il tuo dolore, perché nella tua maternità spirituale (e qui la frase ha tutto 
il suo significato) l’Assunta era la figlia che più ti era costata e che quindi più hai amato 
(perché l’amore ha di solito la sua misura nel dolore). E poi ci sono le circostanze che han-
no contribuito a rendere anche più tragica quella morte, non ultima circostanza certo per 
noi, che riduciamo tutto al rapporto con Dio, il suo carattere repentino senza l’assistenza 
del sacerdote, nelle condizioni di spirito nelle quale si trovava. Bisogna, per il marito, che, 
dopo la prima grande prova, ora deve reggere anche questa seconda.

24 Ibidem, pp. 98-99. 
25 Per la prima e l’ultima destinazione, cfr. rispettivamente lettera 10.11.1938 (cfr. Ms 33, p. 103) e lettera 

11.11.1942, Ms 33, p. 173, più lettera senza data, ma post luglio 1943, Ms 33, p. 182.
26 «Venerdì di Passione. Matrimonio di Assunta. Il dramma di tre anime»: «Secondo quaderno di appunti 

autobiografici», foglio relativo all’anno 1947 recto (orig. ms). 
27  Bagnasco 2007, pp. 77-78.
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In corridoio attendo il passaggio della Madre: 
mi prostro in silenzio, dinanzi ad alcune Relig[iose] 
che l’accompagnano, a riceverne la Benedizione, 
unico conforto al mio abbandono. Essa mi segna 
in fronte e mi rialza: mi ritiro in silenzio, nascon-
dendo il pianto. Affronto un’altra umiliazione, che 
mi costa tanto. Devo dichiarare alla piccola Sœur 
che mi serve tacita che non potrò cenare stasera. 
Mi costa: e credo sia utile che sia così. Io non vor-
rei mai lasciar vedere che sono sofferente»23.

Si dovrebbe continuare a seguire le vicissitu-
dini della preghiera di Itala in quei giorni. Ci ri-
nunciamo per mancanza di spazio, ma leggiamo 
le righe sull’evento mistico che si compie durante 
la Liturgia delle Ore e la Messa del 10 agosto, fe-
sta di s. Lorenzo martire: «Si comincia nel Coro 
dei Canonici la Recita di Mattutino. Dopo un at-
timo di esitazione, la seguo. È più perfetto vivere 
la liturgia piena, in quest’ora. Le luci si susseguo-
no di versetto in versetto, di riga in riga, in una 
meravigliosa successione. L’Ufficio è del Martire, il 
Levita Martire. Ma molte cose vengono applicate 
all’anima mia in un modo così intenso che quasi 

non posso sostenerlo. Mea nox obscurum non habet, sed omnia in luce clarescunt. Chi può 
dire le risonanze di simili parole nel mio spirito? Vi è in me la sete della S. Messa. Comincia, 
in canto: le mie Nozze hanno una festa solenne. Confessio et pulchritudo in conspectu Eius… 
Nisi granum frumenti… mortuum fuerit… Di luce in luce – Gesù offre l’anima mia al Padre. 
Non è una “visione”, come per la Liturgia Celeste. È un sensus: una visione interiore: non 
so dire. 

Non prego sola: Egli prega con me: noi siamo vicini ai piedi del Padre: noi, gli Sposi. 
La nostra preghiera, l’offerta è una. Noi parliamo al “plurale”. All’Elevaz[ione] leggo il 
mio voto e dopo tutti gli atti precedenti. Dinanzi al Padre, solennemente. È un momento 
di angoscia: il voto mi pare superiore alle mie forze. Cerco di superare. Dopo la S. Messa, 
la S.Com[unione]. Un minuto di buio: non sarà tutto un’illusione? Il Padre mi ama? Poi 
sono illuminata. Il Padre ama la sposa di Cristo, perché siamo unum: il Padre stesso, non 
mi ha dato a Gesù? Omnes quos dedisti mihi de mundo. Con Gesù ai piedi del Padre, sotto 
la Benedizione nuziale. Rileggo il voto, i voti, le offerte, sempre nella visione interiore. […] 
Mi viene fatto capire che posso recitare il Te Deum. Dinanzi al Trono invisibile, ma sensibile, 
come la sposa dinanzi all’Altare, recito l’Inno. Ringrazio, mi ritiro. 

23 Ibidem, p. 89.

Fig. 9 - I coniugi Assunta Bartolozzi e Cesare 
Ranucci a Pisa nel marzo del 1947
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cattolici ecc. Le mando un esemplare per lei e uno lo terrà per Giuliano quando sarà grande. 
Il Cristo di Leonardo ricorda le nostre gite alle Grazie di Milano. Purtroppo la fotografia è 
stata applicata male, ma piace a tutti. Avrei voluto mandarle più immagini, ma sono tante 
le persone che la ricordano, che non bastano neppure le mie! Ho stampato versetti cari ad 
Assunta. […] Mia cara Eulalia, baci per me il mio “nipotino”. Noi sogniamo di conoscerlo: 
e se fossi stata in piedi sarei venuta. Gli invieremo presto un ricordo delle zie lontane per 
il suo compleanno. Cerchi di scrivermi. E, andando al Cimitero, porti a A[ssunta] il mio 
saluto. Qui e altrove si celebrano molte messe per lei e ho fatto pregare diversi Monasteri di 
clausura. Saluto tutti con tanto affetto, Itala». 

La «vita esteriore» di Itala

Dell’esperienza di Dio di Itala erano informati il vescovo di Montefiascone, mons. 
Giovanni Rosi31, da cui Itala si confessava durante il suo soggiorno estivo, e per qualche 
aspetto le Madri del convento. Assunta e le altre persone legate a lei da frequentazione o 
amicizia intuivano qualcosa soprattutto quando ricorrevano a lei per consiglio. Del resto il 
suo stile di vita era quello di una donna pia, dedita alla preghiera sicuramente, ma anche 
molto umilmente chiedeva preghiere per sé e per le intenzioni che altri le affidavano. E la-
vorava in casa. Come accade in ogni esperienza mistica autentica, non faceva caso al tenore 
della propria esperienza di Dio se non per quanto le richiedeva di mai distanziarsi dal cuore 
del tessuto ecclesiale: la celebrazione dei sacramenti: Eucaristia e penitenza. Le opere esterne 
di apostolato solo nella misura che le sue condizioni fisiche glielo permettevano. Si legge in 

una lettera senza data alla Madre [Priora] 
di San Pietro [fig. 10]: «Rev.ma Madre, 
non ho potuto scrivere per la Pasqua per-
ché nella quaresima ero assai peggiorata. 
Ora sto un pochino meglio e ne appro-
fitto per farmi viva e anche per chiederle 
un piacere. Desidererei che si celebrasse 
nella loro Cappella una S. Messa per la 
nostra Diocesi: in particolare per i nostri 
sacerdoti e il Seminario. Sarei contenta 
se fosse la messa della Comunità, perché 
le preghiere loro ci ottenessero grazie 
spirituali di cui abbiamo estremamente 
bisogno. Questo potrebbe dirlo a tutte le 

31 Vescovo di Montefiascone, nominato il 19.12.1910, consacrato il   29.01.1911, vi fece l’ingres-
so il 20.07.1911 e governò fino al 5.04.1951 (giorno della morte); era nato a Camisano Cremasco (CR) il 
27.06.1872. Si distinse per ascesi e amore alla liturgia, all’Eucaristia, per la difesa della libertà della Chiesa; si 
preoccupò della riorganizzazione dell’attività parrocchiale e delle scuole delle Maestre Pie, sostenne il lavoro per 
la canonizzazione di S. Lucia Filippini.

Fig. 10 - La Madre Priora del Monastero di San Pietro, 
corrispondente di Itala
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Io non posso né far mio né respingere il tuo giudizio circa l’intenzione divina a riguar-
do di questa morte. Sono così imperscrutabili i giudizi di Dio.

Quell’anima è stata combattuta fra due aspirazioni evidentemente, ed ebbe anche da 
Dio particolare sensibilità per i problemi della vita divina nelle anime. Ma d’altra parte 
non è da nascondere che sentiva fortemente anche le attrattive della vita umana. Ricordo 
che una volta ebbimo a conversare con Don Luigi. Tradì la sua vocazione per Dio? Io farei 
un’altra domanda: se si fosse fatta religiosa (una vita consacrata a Dio restando nel mondo 
sarebbe stata anche più pericolosa per lei) sarebbe riuscita una buona religiosa?

In ogni modo io ho fiducia nella bontà di Dio a riguardo di questa anima. Le stesse 
grazie di cui Dio la circondò in vita ci dicono che era un’anima alla quale il Signore vo-
leva bene. Noi preghiamo per essa. Ma io pregherò in modo particolare anche per te, in 
quest’ora. Ora di dolore sì, ma non ora di abbattimento. è con più forza, perché la fede 
ci sorregge, che noi dobbiamo ricevere questi colpi che, ricordiamocelo, vengono da Dio.

Il Signore ti dia anche un maggiore benessere fisico, che ti permetta anche un accesso 
più frequente alla Chiesa ed alla S. Comunione. Ti benedico»28. 

Abbiano tre lettere affettuosissime di Itala a Eulalia, la sorella di Assunta. Del resto, il 
tono dei rapporti umani della professoressa spezzina era sempre improntato ad attenzioni 
cordiali e diuturne e questo le creava intorno una rete di conoscenze affezionate e che erano 
provocate a cercare il bene e ad affrontare le durezze della vita nella luce e nel calore della 
fede cristiana. Itala scrive a Eulalia a distanza di tempo da quel lutto feroce, che continua a 
rimanere sopportabile solo nella fede. Riporto lunghi stralci dalla prima lettera29: «La Spezia 
21 dicembre 1948. Eulalia carissima, mentre si avvicina il natale, sento il bisogno di dirle 
quanto le sia vicina.

Quasi un anno è passato dalla nascita di Giuliano e 11 mesi dalla scomparsa di colei che 
abbiamo tanto amata. Per me è come il primo giorno e anche per la zia Pina che considerò 
Assunta sua figliola. 

Lei saprà certo che un lutto crudele ci ha colpito nell’estate, con la morte, in un inve-
stimento, del fratello della zia Pina (e della mia povera Mamma) che fu per me un secondo 
padre, nostro appoggio e conforto. Per Pina si è spenta l’unica gioia che le rimaneva in lui 
dopo tanti dolori. Ebbene, posso dirle che i due lutti sono per noi egualmente sentiti, tanto 
considerammo nostra Assunta. La zia vive con le sue care immagini considerandole nella 
stessa preghiera e nello stesso rimpianto. Noi sappiamo che lei e suo marito circondano 
d’affetto Giuliano: che lei è per lui una madre incomparabile. Questo ci conforta e preghia-
mo che Dio la ricompensi di ogni sacrificio.

Secondo l’accordo con Cesare30, ho fatto fare alcune immagini di As[sunta] per com-
pletare la distribuzione fatta da lui e mandarle a molte vecchie amiche quali Trude, la M. 
Cabitza, le Madri vecchie di Milano, alcuni Insegnanti che la conobbero là con me, Laureati 

28 Bernareggi 1978, p. 121.
29 Cfr. Ms 33, pp. 201-202 (lett. 21.12.1948), p. 203 (lett. 19.01.1953), p. 204 (lett 3.07.1955). Una 

lettera senza data: ib., p. 205. 
30 Cesare Ranucci (2.03.1913 - 22.05.1993), Direttore Didattico, marito di Assunta.

https://it.wikipedia.org/wiki/1910
https://it.wikipedia.org/wiki/1951
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Madri. A lei, in via riservatissima, aggiungo che abbiamo avuto dolorosi casi nel Clero e che 
è necessaria una riparazione: il mio cuore ha pensato spontaneamente al caro Monastero 
consacrato alla riparazione. Però ciò non deve trapelare assolutamente. Le invio Lire 1.000 
per la S. Messa. Le sarei grata se potesse farmi sapere in qual giorno sarà celebrata e l’ora, 
perché possa seguirla dal mio letto.

Può darsi che in giugno venga costì la zia, che abita con me, per visitare la Tomba e il 
bimbo di Assunta (che noi sempre ricordiamo). In tal caso non dimentichiamo che la zia 
conosce solo la parte esteriore della mia vita e, pur essendo la carità personificata, è assai 
lontana dalla vita spirituale. Ma quale Angelo è mai per me e per tutti! E lo fu per Assunta, 
che viziava come una bimba.

Ho molto bisogno di preghiere. Gravano sopra di me, pur nella mia infermità, respon-
sabilità schiaccianti e ho bisogno che qualcuno mi aiuti a non piegare sotto questo peso. 
Confido tanto in Loro! Che il mese di maggio porti a me e ad altre anime le grazie che 
imploriamo!

Con vivo affetto ricordo tutte e con profonda devozione la prego di benedirmi. Scriverò 
un’altra volta alla cara M. Scolastica. In Cristo, Itala Mela»32

benedettine.mf@libero.it
 

32  Ms 33, pp. 206-207. M. Priora era Anna Maria di Gesù Carpi, superiora locale dal 1929 e priora “sui 
juris” dal 1946 alla morte, 21 marzo 1959.
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